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L'EVOLUZIONE ARTISTICA DI GIOVANNI MARRADI 


Nel messaggio che Pierre de Nolhac inviava, il 6 gennaio, al Mar- 
radi, festeggiandosi nella città nativa del poeta il quarantesimo an- 
niversario de’ suoi esordi artistici (1), il nobile rappresentante della 
Francia amica delle nostre lettere scriveva: «... Sans avoir fait au- 
cune concession à la multitude, vous vous ètes imposé à son respect. 
Vous avez ajouté à la gloire du nom italien et enrichi le patrimoine 
commun des lettres latines». Veramente, non tutto il rispetto do- 
vuto a un'arte « d'une sobriété si pure» dimostra verso il poeta li- 
vornese la folla dei sanculotti che oggi si vanta di non capir più 
questo legittimista della poesia; ma l’autore dei Nuovi canti e dei Ri- 
cordi lirici ha ragioni da vendere quando si dichiara lieto di non 
essere capito da costoro; i quali lo farebbero ridere di cuore, se 
non lo facesse piangere troppo spesso la imorte di tre cose belle e 
buone: il buon senso, il buon gusto e il bel verso italiano, del quale 
si va perdendo la tradizione ogni giorno di più (2). 

Resta -- ed è ben alta — la seconda delle lodi tributate al Mar- 
redi dall'autore dei Poèmes de France et d'Italie, dal geniale illu- 
stratore del Petrarca umanista; resta, e resterà, a dispetto degli sca- 
, enozzi della critica (l’arguta immagine è dell'on. Rosadi) che accen- 
dono o smorzano e attizzano o spengono i lumi della gloria secondo 
il calendario delle loro chiesuole. Nè è senza importanza che sif 
fatta lode a un poeta della nuova Italia si legga proprio nel Journa! 
des Débats (3), in un numero che s’inizia con uno scritto del signor 
Gauvain. Ciò conferma se ve ne fosse bisogno — che l’arte del 
Marradi è di quelle che non conoscono barriere e trionfano anche 
delle prevenzioni politiche. 

Studiarne l’intimo svolgimento, seguirla nelle sue fasi coglien 
done per analisi le note peculiari, è cosa che non veggo sia stata 
iatta, neppure ne’ limiti d'un articolo di rivista. E tentarla mette 


(1) La cerimonia ebbe luogo il 29 febbraio, e ne resta durevole ricordo un 
volume dal titolo Giovanni Marradi (1879-1919), Livorno, Società tipogr. edi- 
trice toscana, contenente un articolo del P. stesso sui suoi « primi passi » ed 
uno dei compilatori sui suoi « primi successi », pagine. d’autori celebri intorno 
al Marradi, giudizi e omaggi di autori viventi, versi indirizzati al festeggiato, 
un saggio di bibliografia marradiana, i discorsi pronunciati nella festa sud- 
detta, ecc. 

(2) Così il P., nelle parole pronunciate al banchetto in suo onore, rispon- 
dendo ai brindisi dei commensali, in ispecie a quello di Pietro Mascagni. 

(3) Anno CXXXII, n. 25 (26 gennaio 1920). La riporta MauRrIcE Mignon, 
in un breve articolo En lhonneur de G. Marradi, 


VA 
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conto. Poichè il Marradi, poeta nato, è anche artefice che il suo deli- 
cato strumento è venuto industremente affinando, sia col comporre 
ex novo sia col rilavorare il già composto. Con che mezzi e con che 
risultato? Quali, successivamente, i fini a cui egli intese? Quale, 
in relazione co’ varì momenti della sua evoluzione spirituale, l’or- 
ganico assetto da lui dato in ultimo alla sua opera di poeta? 


Giovanni Marradi affermò prestissimo la sua vocazione artistica, 
dimostrandosi, ancora adolescente, non inferiore ai poeti che allora 
erano in voga. Nell’opuscolo con cui il 5 settembre 1869 furono festeg- 
giate le nozze di Giovanni Procacci — sapiente maestro di letteratura 
nel Liceo Pistoiese, del quale dirà più tardi degnamente uno de’ suoi 
alunni migliori, Michele Barbi (1) — c'è un sonetto d’Erminia Fuà 
Fusinato, allora acclamatissima, e ce n'è uno anche del nostro. Mi- 
gliore, fra i due, quello del giovinetto! Il quale, l’anno dopo, lo ri- 
stampò in un opuscolo intitolato Alcuni versi di G. M. (Livorno, 
Tip. Zecchini), d'aspetto modesto come gl’intendimenti dell’autore. 

Son versi che andavano già per le mani degli amici; e il nostro 
liceista, che dichiara d’averli limati con molta pazienza, nel presen- 
tarli ai lettori rinnega le sue anteriori « stramberie poetiche », scritte 
— egli dichiara francamente — « quand’io m’era più bue di quel che 
sono »; esempio di modestia (sia detto fra parentesi) da additare ai 
giovincelli d'ingegno che oggi sentono dì rinnovare il mondo ad ogni 
vagito della loro musa. Questo libriccino, ora introvabile, ci rivela, 
insieme col sostrato primordiale della poesia marradiana, gl'influssi 
a cui andò originariamente soggetta, conformi alle correnti di pen- 
siero e d’arte che prevalsero in Italia fra il 1860 e il ‘70. Esso si apre 
con un saggio della poesia patriottica di stampo nicecoliniano e con 
un sonetto all’Alfieri, «erede de la fiera alma di Dante », pel quale 
il Marradi confessa di aver avuto, da giovine, una vera infatuazione. 
Ma ecco poi subito la romanza sentimentale lagrimosa; ecco il carme, 
più che leopardiano, aleardiano, in endecasillabi sciolti che già il 
poeta giovinetto lavora maestrevolmente; ecco un polimetro alla 
Berchet e alla Dall’Ongaro, La sposa del volontario romano, melo- 
drammatico non nel titolo solamente. 

Ma, non ostante il convenzionale (e a volte l’enfatico), e sebbene 
la dizione sia ancora quella artificiata ed accademica dei precarduc- 
ciani, il Marradi nelle poesie della sua adolescenza ha già motivi 
ch'egli ricanterà con altra voce più tardi, ha una perizia tecnica 
che prelude alla sua piena signoria del verso e della rima. D'altra 
parte, nel leggerle ci rendiamo conto di quella certa affinità ch'egli 
conserverà, pur dopo aver risentito profondamente del neoclassi- 
cismo instaurato dal Carducci, col modo d’intuire e d’esprimere che 
fu proprio a’ due maggiori poeti del nostro tardo Romanticismo: 
Giovanni Prati e Aleardo Aleardi. 


(1) Per Gio. Procacci, Pistoia, Bracali, 1888. Anche il Marradi ha bw 
pagine sul Procacci (Il primo maestro) in quest’opuscolo, 
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Nel 1877 uscivano alla luce le Odi barbare, fondando su basi 
granitiche la reputazione del tanto discusso cantore di Satana. Come 
avrebbe potuto il Marradi non risentire l'efficacia d’'un’arte ch'ei 
giudicava mirabile, d'un poeta che gli voleva bene e lo incoraggiava? 
Pur tuttavia nè le Canzoni moderne, che col pseudonimo di G. M. 
Labronio (già assunto nel periodico IZ mare e nei Nuovi goliardiì) 
nel ’79 ottenne di pubblicare presso la Casa Zanichelli, nè le Canzoni 
e fantasie, che, tra consenso universale di lodi, Angelo Sommaruga 
gli stampò e ristampò nell’83 (subito seguite, l'anno dopo, da un 
altro volumetto: i Ricordi lirici), son foggiate sullo stampo del Car- 
ducci: anzi è facile avvedersi, che già anteriormente la personalità 
artistica del Marradi s'era in parte delineata. Certo, quel suo conge- 
gnare abilmente in lunghe serie l’endecasillabo sciolto, oltre che dal- 
l’Aleardi e dallo Zanella gli deriva anche dall’autore dei Poeti di 
parte bianca, carme in isciolti ch'egli giovinetto aveva fedelmente 
imitato nell’« idillio» Una serata alla corte di Federigo II di Svevia 
letto nel ’72 in una festa scolastica del Liceo di Livorno e da Giuseppe 
Chiarini, preside, accolto nel suo periodico IZ mare; ma imitazioni 
carducciane di tal fatta in que’ volumetti zanichelliani e sommaru- 
ghiani non s'incontrano più. Il mondo poetico che il Marradi ci di- 
spiega dinanzi, ora è tutto suo: visto con gli occhi della sua fan- 
tasia, colorito del colore della sua anima. È il colore della gioia, è 
la réverie della florida giovinezza. La mano incontentabile dell’arte- 
fice tornò su questi versi; io ne ho sott'occhio un esemplare irto di 
emende. Ma la prima intuizione, fatta più limpida, permane. Triste 
autunno nella silloge finale delle Poesie marradiane (p. 27) appare 
ridotto a due strofe, di nove quant’erano in Canzoni e fantasie; ma 
l’impressione che suscita è, rafforzata, la stessa, imperniantesi nella 
chiusa, rimasta, attraverso ai pentimenti, immutata. Nello stato in- 
termedio, rappresentato dall’esemplare suddetto, questa chiusa, am- 
pliata, sembra quasi che s'apparecchi ad acquistar vita propria. Ec- 
cone l'inedito rifacimento: 


Entro il mio spirito stilla un’assidua 

noia, un incognito senso d’orrore; 

e triste erompemi, simile a un gemito, 
l’inno d’amore. 

Or che di pallido tedio si velano 

le notti cerule, l’albe odorose, 

e a’ primi brividi d'Autunno sfogliansi 
l’ultime rose, 

io nel silenzio torno ad immergermi 

tra i solitarii studi e l'oblio... 

Ahi com’è gelida l’ultima lacrima, 
l’ultimo addio! 


* 

* * 
Cerie poesiòle che il Marradi sagrificherà più tardi senza rim- 
pianto, dimostrano come anche nelle Canzoni e fantasie, pur sì fe- 
steggiate, non mancassero movenze grossamente convenzionali, da 
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cui il giovine poeta bisognava si liberasse. Temporale, Per un amico 
morto, Labuntur anni, La monaca, ecc., stonano accanto a sonetti 
pieni di delicatezza come Plenilunio, che bastò in seguito qualche 
ritocco (1) a render quasi perfetto. La loro presenza è del resto facil- 
mente spiegabile, se si ponga mente all’andazzo dei tempi. 

È noto, che mentre il Carducci, nelle Primavere elleniche e nelle 
Odi barbare, ci dava la più solenne manifestazione della nuova con- 
cezione della vita comune agli artefici della penna, del pennello e 
del suono nell’età che tenne dietro a quella dei puri Romantici; del 
nuovo stato d'animo conseguente ad un orientamento degli spiriti 
conforme ai principî del positivismo che s'era affermato nel campo 
delle discipline storiche e nella critica col Renan e col Taine, in 
quello della speculazione e della scienza col Comte, col Darwin, 
con lo Spencer, altre manifestazioni artistiche, di gran lunga infe- 
riori e più anguste, qualche volta addirittura volgari, sì ebbero si- 
multaneamente, collegate del pari a tendenze del positivismo impe- 
rante. All'amore sottentrò in arte l'erotismo; della joîe de vivre si 
cantò la dissolutezza; della vita osservata da vicino, commossero la 
fantasia degli artisti le depravazioni disgustose. Per più d’uno scrit- 
tore, al naufragio delle idealità romantiche non tenne dietro la pace 
d’un cielo rasserenato, bensì il plumbeo d’un torbido cielo corso da 
nubi giallastre. 

Chi non conosce il programma del cosiddetto verismo? Si volle 
nella poesia scimmiottare il Baudelaire, come nella prosa si riprodu- 
ceva l’analisi delle passioni adultere di Madame Bovary o delle 
male arti di Bel ami sfruttatore di femmine. Merce francese, in so- 
stanza, i Postuma e i Nova polemica del Guerrini, che fecero tanto 
chiasso. Si suole avvicinarli ai Fleurs du mal. Perchè non pensare 
anche a Les caresses (1877), al volume di versi del Richepin a cui 
la produzione poetica del Pseudostecchetti somiglia tanto? Merce 
francese, ripeto, e non di prima qualità. Se ne avvide ben presto 
il Marradi, e certi spunti che avea derivati dal Guerrini ripudiò: 
ma quando faceva le prime armi, non era possibile che, sottraen- 
dosi interamente all’andazzo, evitasse i soggetti e i modi cari 0l- 
tralpe al De Musset e al Baudelaire, in Italia al Guerrini stesso 
ed al Praga. Di qui molte poesie delle sue raccolte sommarughiane 
a cui, con senso ammirevole di rispetto per l’arte, egli non pensò 
neppure di dar quartiere mettendo insieme la silloge definitiva. Un 
così fine artista come avrebbe potuto, nella maturità del suo ingegno, 
spendere il Ziz24e labor attorno a versi di questo stampo tra bettelo- 
niano e stecchettiano? : 


Il torto è mio: tu sei 
un'ottima bambina, 
ed io ne’ sogni miei 
tho fatta un’eroina. 


(1) Nel v. 4, Itide la luna invece di Ahi sol risplende; ne’ vv. 7-8, fra’ 
suoi cheti albori Squilla un moto rintocco e lento oscilla invece di fra’ suot 
stanchi albori Solennemente la campana squilla, 
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Tu mite e al ver già desta 
degli anni tuoi nel fior, 
tu pensi con la testa, 


io col mio pazzo cor! 


Similmente, come avrebbe potuto trovar grazia presso di lui, 
guarito dal « male del secolo » senza pericolo oramai di ricadute, 
Primo vere, dove, come un bohémien qualsiasi, a venticinque anni 
egli si dichiarava già stufo di stare al mondo e pronto a gettarsi dal 
campanile del Duomo, se non fossero certi occhi, se non fossero certi 
sorrisi di « creature folli », larghe di consolazione agli annoiati della 
vita? 


* x 


Il Marradi ha saputo esser crudele verso i parti della propria 
musa; mirando egli non già ad accumulare in capaci volumi mer- 
canzia da farsi pagar dagli editori ad alto prezzo, bensì ad arric- 
chire di pietre preziose non false il patrimonio poetico nazionale. 
D'altra parte, ad un uomo del suo buon senso e del suo buon gusto 
dovea venir presto a noia vedere specchiata nel verso la propria im- 
magine nell’atteggiamento di moda: col sigaro fra i denti, davanti il 
bicchiere colmo e accanto una donnina che « dalle eleganti sete Esala 
odor di provocante muschio ». E fu così, e gli vennero a noia anche 
certe pose heiniane assunte per fare quel che facevano gli altri, non 
escluso il Carducci, e volle esser lui, non altri che lui, cioè un nuovo 
poeta d’Italia avente fisonomia sua propria, ben riconoscibile. 

Ed ecco il Nostro obbedire d’ora innanzi, senza più secondare 
impulsi estranei, a quello che la commossa fantasia suggeriva alla 
sua vena, sgorgante coll’impeto d'un torrente alpino che gli argini 
contengano nel suo alveo a fatica; eccolo trascegliere e rilavorare 
ciò che nella sua produzione poetica giovanile — tutta versi di getto, 
tutta note intonate di pieno petto da un cantore dalla voce fresca, 
robusta stimasse egli nativo e spontaneo, sentito e, nella fantasia, 
vissuto. Il Marradi conservò, nel dare alla sua opera di lirico l’as- 
setto finale, le pitture di paesaggio disegnate con mano sicura, co- 
lorite con ricca tavolozza; le serie d’endecasillabi-sciolti dall’anda- 
tura spigliata, sostenuti e contenuti da enjambements perfetti; le 
magnifiche ottave che si susseguono con un'onda d’armonia impa- 
reggiabile. 

E fu, come voleva, il poeta dell'armonia: egli spaziò al modo 
dell’allodola nell'azzurro, inebbriandosi di canto. Per questo rispetto 
il Marradi può dirsi continuatore del Prati, il quale pure, a detta 
di Ferdinando Martini, ebbe le proprietà dell’usignolo: il volo e la 
melodia. Ma ben più del poeta di Dasindo (che, limaccioso nella sua 
foga torrentizia, solo molto tardi pervenne alle finezze artistiche 
d’Incantesimo) seppe il livornese contenere col «fren dell’arte » la 
prorompente sua vena, e con la perizia del vero artiere del ritmo e 
della rima tramutare pitture abbozzate, nel primo getto, molto alla 
brava, in quadretti che hanno la lineazione e il rilievo d’un cammeo. 
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Ancora un saggio di quest'arte magica di trasmutazione. Monte Ca- 
cume, di dantesca memoria, in Canzoni e fantasie leggevasi in questa 


forma: 


Terribile dirupo 
che con la testa enorme 
domini, altero e cupo, 

il vasto aere che dorme; 
sei forse, entro la notte, 

nel lugubre tuo velo, 

lo spettro di Nembrotte 

che scalar pensa il cielo? 

E le tue rocce immani 
e i liberi (1) graniti 
son ossa di Titani 
da Giove inceneriti? 

Uhe fai, che fai sì cupo, 
immobile, diritto, 
terribile dirupo 
in contro al ciel confitto? 

Non so; ma invidio, o monte, 
l’ala de’ tuoi falconi 
quando l’acuta fronte 
di nuvole incoroni; 

invidio le tue Jotte 
col dio che ti percuote, 
e, fulminate e rotte, 
le tue foreste immote. 

E a te dirizzo invano 
il core avido e gli occhi 
da questo reo pantano 
di preti e di ranocchi. 


Or ecco, con titolo non più determinato epperò suggestivo (Una 
rupe), ecco questo stesso componimento purgato dalle scorie e reso 


conforme all’intenzion dell’arte: 


Terribile dirupo 
che con la testa enorme 
domini, eretto e cupo 
fantasma, il ciel che dorme, 
sei forse, entro la notte, 
tacito al buio e al gelo, 
lo spettro di Nembrotte 
che scalar pensa il cielo? 
Che fai, che fai, diritto 
silenzioso e cupo, 
o contro il ciel confitto 
terribile dirupo? 


(1) Rigidi corresse di poi. 
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Non so; ma invidio, o monte, 

l’ala de’ tuoi falconi 

quando l’aerea fronte 

di nuvole incoromi. 
invidio le tue lotte 

col dio che ti percote, 

e fulminate e rotte 

le tue foreste immote. 
E alla tua cima invano 

l'occhio e il desio s'aderge 

da questo reo pantano 


che stagna e mi sommerge. 


I preti e i ranocchi, grazie al Cielo, sono scomparsi. 


Se dopo questo ercursus sulla genesi dell’arte del Marradi, ri- 
guardiamo nell'insieme la raccolta definitiva dei versi di lui, ve- 
dremo ch’egli ha profuso i tesori del gusto ond’era riccamente dotato, 
non soltanto nel chiarificare e perfezionare le sue poetiche intuizioni, 
rievocando, per riviverli, dagl'ipogei dello spirito ove s'addensano 
gli elementi imponderabili dell’arte, quegli stati d'animo di cui i 
versi stessi erano stati l’espressione commossa e suggestiva: bensì 
anche nell’ordinarle e disporle sotto rubrìche corrispondenti ai /e?t- 
motive ch'eran venuti via via dominando nella polifonia vasta che 
gli avea cantato nell'anima per più decennî, dagl’inizìi della gioventù 
a quelli della vecchiezza ancor verde. Intima storia, Vecchi affreschi, 
Mare toscano, Elevazioni, Ombre e penombre; queste le cinque parti, 
suddivise alla lor volta in gruppi, in cui Giovanni Marradi, quando 
nel 1902 raccolse presso l’editore Barbèra, sotto il titolo generico di 
Poesie, la sua suppellettile di lirico sfrondata del troppo e del vano, 
la volle distinta. 

È una silloge di versi, questa a cui l’autore volle legato partico- 
larmente il suo nome, ampia ma non soverchiamente copiosa; tale 
che da chi voglia conoscere l’anima poetica del Marradi in tutte le 
sue significative manifestazioni nulla potrà in essa venir negletto. 
Anche .il suo proemio e il suo epilogo son quali dovevano essere 
affinchè apparissero in piena luce a chi legge gl’intendimenti del- 
l'autore, affinchè risonasse al suo orecchio la nota che squilla più 
alta nella poesia marradiana. Il ritmo stesso dei due componimenti 
ha la bella sonorità ch'è propria di questo musicista dell’arte della 
parola. E il proemio ci dà il programma della sua arte, l’epilogo 
la sostanza ond'è materiata. Migliore il secondo; chè del primo illan- 
guidisce l’effetto certa immagine coreografica con cui finisce. Da esso 
apprendiamo, inoltre, il segreto di quell’armonia che la critica ma- 
levola vorrebbe gabellare per « faciloneria sonora »; mentre all’op- 
posto è il frutto, come abbiamo veduto, di un tender l'orecchio che 
fa il poeta agli accenti della sua anima musicale, accordati coll’« ar- 
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monia universa » in un’orfica 0 pitagorica ascensione verso il mistero 
del concento degli astri. 
Sente il poeta l’eco misteriosa, il palpito 
dell’armonia che gli astri perennemente gira, 
e a vol rapisce, in ritmo di sapienti musiche, 
suoni alla terra e al cielo come a un’immensa lira. 
Come a una lira immensa rapisce accordi all’intimo 
concento delle cose che nel suo cor vibrò, 
e ode per gli azzurri silenziosi ascendere 
la sinfonia dei sogni che l’anima sognò. 


* 
* x 


Un poeta di questa tempra è naturale che consegua effetti mira. 
bili, quanto all’armonia, nell’ottava rima; ch'è il metro musicale 
per eccellenza, il metro dei cantastorie, il metro dei rispetti che s'in- 
tonavano sotto le finestre della bella al suono del liuto o della man- 
dòla, ai tempi della Firenze medicea e della Napoli aragonese. Si 
sa che l’Ariosto nell’uso di tal metro avea fatto miracoli d’armonia; 
anzi al Croce pare che sia questo l'aroma che ha conservato al fw 
rioso la sua perenne freschezza. Orbene, l'ottava di Giovanni Mar 
radi deriva appunto, per dritta linea, dall’ariostesca, di cui egli Îu 
ammiratore ferventissimo sin dagli anni dell'adolescenza. E anch'essa 
è tutta scioltezza; pervade anch'essa da capo a fondo una grande 
onda sonora. Sinfoniali veramente le ottave di Sinfonia del bosco! 
Hanno il vigore della balda giovinezza, han la voce fresca, dal timbro 
altosquillante; c'è in esse il canto del rosignolo, c'è il respiro im- 
immenso del mare. E come le ottave, le stanze di ballata; simili a quelle 
nella struttura metrica, sol che alle coppie alterne sostituiscono nelle 
mutazioni terzetti non meno scorrevoli nè meno sonori. Che vivido 
immaginare e che piglio franco e ardito, di poeta nato, nel proemio 
delle Ballate d'autunno e d'inverno, così sincere e nella dizione così 
perfette, nelle quali uno stato d’animo costante si riflette come in 
limpido cristallo, coll’immediatezza ch'è della poesia vera! Rileg 
giamo Sogni autunnali: 


Dolce, Autunno, sei tu; dolci ed arcani 
son le penombre che, fra terra e cielo, 
sfuman gli occasi tuoi come in un velo 
di lunghi sogni e di mestizie umane. 

Dolce sei tu nel tuo sogno infinito 
che par sognato nella pace stanca 
d'un tramonto polar senza dimane; 
mentre viaggia l'animo, rapito 
dalle memorie, ad un’incerta e bianca 
serenità di plaghe mote e strane; 

e ondeggia a lui, fra un pianger di campane. 
la vision delle passate cose, 

languide e tristi come morte rose 

di primavere pallide, lontane. 


Nessuno, nemmeno Severino Ferrari, nemmeno Giuseppe Pic- 
ciòla, maestri! nell'arte di rinnovare gli antichi metri paesani, hanno 
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saputo ricavar dalla ballata di quattordici endecasillabi (quattro 

della ripresa e dieci della stanza), sorella al sonetto nel poriamento 

e nel sembiante, effetti che dèstino nell'animo del lettore risonanze 

così profonde. Queste ballate marradiane, nel breve giro dei piedi, 

della volta e del ritornello, sono d’un’organica compattezza che vale 

a rendere il sentimento del poeta nella sua unità e nel suo vigore. 
“a 

Dianzi abbiamo osservato, come nel metter insieme la silloge de- 
finitiva de’ suoi versi il Marradi abbia inteso a ordinarli secondo 
gli stadî successivi della sua ispirazione. Vediamo un po’ da vicino 
quest'’ordinamento prezioso per chi studi lo svolgimento della sua 
arte. 

La prima rubrica, Intima storia, accoglie rilavorata sapiente- 
mente l’espressione d’antichi amori e di gaudiosi ricordi. Sono canti 
arrisi dal lume di tremoli sguardi, profumati dai fiori eleganti e 
fragili di beltà patrizie; sono istanti di tripudio fermati nel verso 
con mano d’artefice che non trema. Qua e là sopravvivono movenze 
simili a quelle che piacevano alla musa forosetta di Vittorio Bette- 
loni o alla musa mondana delio Stecchetti : 


E dal giardin che olezza 
in rorido splendore 
è una divina ebbrezza 
il far con te all'amore! 
Ma il freddo aere montano 
punge il tuo corpo stanco; 
tremi, e ti stringi invano 
dentro il tuo scialle bianco. 
E queste ore d’oblio 
dileguano fugaci, 
nè al petto avido mio 
ti scaldo co’ miei baci. 


Ma son note di tasti sfiorati appena, e non istonano nel canto di 
pieno petto del poeta livornese. Nè per esse questi ha bisogno d’al- 
terare il timbro della sua voce tenorile: la quale risuona squil- 
lante, senza perciò apparire sproporzionata al soggetto, anche nel 
cantar ch'egli fa la sua « signora piccola e bionda », tutta nervi, tutta 
capricci; una donnina che diresti scappata fuori da qualche romanzo 
francese delizia degli eleganti dowdoirs. 

Così pure, non istona in questa rubrica qualche traccia della 
bohème artistica ch'era di moda durante la giovinezza del Marradi : 


Talor nell'ombra delle triste sere 
chiedo al bicchier l'oblio, l'oblio di te; 
ma tu stai sempre in fondo al mio bicchiere, 
come in limpido speechio, innanzi a me, 
biondissimo fantasma evanescente, 
che, fiammeggiando di gentil pietà, 
mi sorridi col grande occhio languente 


un sorriso che piangere mi fa. 
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Qui anzi c'è il fare spontaneo della sincerità; come altrove la sin- 
cerità si dimostra nel movimento del pensiero e del ritmo: 


Oh come è dolce il vivere, 
com’è divino il mondo 
visto a traverso i riccioli 
del tuo bel capo biondo! 


E in Maonecttismo: 


Oh come freme il libero 
della marea susurro, 
oh quanti sogni rosei 


salgon dal mare azzurro! 


Diana nelle volute dell’endecasillabo sciolto dispiega agli occhi no- 
stri una figurazione colta dal vero, che l’arte illumina «come il 
sol fosse davante ». 


* 
* x 


Molto meno, in quest'/ntin:a storia, a me piacciono le rime in- 
titolate Epicedio. Certo, il ricordo de’ suoi cari morti ha strappato 
al cuore del poeta accenti di strazio; ma in arte non basta che parli 
il cuore, nè che un’industre mano lavori il verso con sapienza: oc- 
corre che il sentimento accenda nella fantasia l’immagine singolare 
e nuova. Questa singolarità, questa novità, non riesco a trovare ne’ 
sonetti marradiani Hew nimium felix... e neanche nella famosa elegia 
In treno; la quale, ad ogni modo, impropriamente si suole addurre 
come uno specimen dell’arte del poeta livornese. Così pure, senza 
danno avrebbe questi potuto omettere, nella final redazione della sua 
opera di lirico, quelle tre strofette che s'intitolano Bufera, ove la re- 
torica uccide la poesia. La migliore di queste rime epicediche è 
senza dubbio l’ultima, Notte dei morti; dove anche la perizia tecnica 
fa miracoli, come in quei versi così potentemente descrittivi nel si- 
bilo degli s: « fra l’assidio nevischio che t'insinua Stille gelide nel- 
l’ossa ». Ma siamo lontani dalla virtù commotiva dei ben noti com- 
ponimenti pascoliani di soggetto affine. 

Dopo questa parentesi delle rime «in morte », riprendiamo con 
Vita nuova il filo interrotto del naturale svolgimento dell’arte di 
Giovanni Marradi. Siamo alle rime del « rinnovamento » che il poeta 
sente operato in lui per effetto d’un puro amore: l’amore per Lilia, 
la futura compagna della sua vita. Nella gran luce che gl’inonda 
l’anima, ora egli canta intonandosi alle « musiche blande » che l’aprile 
gl'invia, cedendo al « fascino musicale » della natura; tanto grande 
qualche volta, che nell’ebbrezza dell’ascoltarlo gli occhi gli si em- 
piono di lagrime. Una fresca onda di vita circola in queste rime ove 
i] poeta inalvea gioiosamente i misteriosi fiumi d’armonia che ode 
vagare per l’aere, « mistiche favelle D’un invisibil popolo di numi ». 
Ed ecco la poesia più significativa di questo gruppo; ecco la poesia 
in cui c'è già tutto il Marradi dei canti d’armonia più solenni, dei 
canti ov'è lui davvero, con la sua personalità poetica delineata net- 
tamente: 
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To t'ho meco lieta e sola nell’argentea 
solitudine Ilunase, 

tra Vincendio delle stelle e fra i diafani 

incantesimi del mare. 
lo t'ho meco. Cielo ed acqua ci susurrano 

una musica infinita, 

e sereni, come fari, mi lampeggiano 
gl’ideali cella vita. 
Cielo ed acqua d’ogni parte si confondono 
in un lungo abbracciamento, 
e noi liberi circonda questa limpida 
solitudine d’argento. 
E nel grande epitalamio che propagasi 
dalle cose arcanamente, 
tutta l’anima mi giubila di cantici 
come un organo vivente. 
* 
* x 

All’Intima storia, ove narra gli ardori e i dolori della sua giovi 
nezza, il Marradi nella raccolta definitiva delle sue liriche fa seguire 
una serie di Vecchi affreschi: paesaggi, figure, impressioni e ricordi. 
« Sunt bona mixta malis». Così il Paesaggio romanesco con cui co- 
desta serie ha principio, e ch'era già in Canzoni e fantasie, il poeta 
non è riescito, coll’alchimia della sua arte, a tramutarlo d’orpello in 
oro; il carme al Guerrazzi, salvato dal volontario naufragio de’ com- 
ponimenti giovanili, resta, nonostante il limae labor, più enfatico che 
vigoroso; in Fuochi artificiali l'accostamento dei sogni che raggiano 
dagli occhi d’una giovine dama, ai raggi d’un fuoco d’artifizio dile- 
guanti «in piogge d’oro e grandini d’argento », mi pare sforzato. Ma 
altre di queste rime son felice esempio del modo di descrivere pro- 
prio e caratteristico del poeta di cui parliamo. 

Per questo rispetto giova rilevare, come non di rado il Marradi, 
quasi dimenticandosi dell’assunto ufficio di dipintore, seguiti ad es 
sere. il cantore che si lascia prender la mano dagl’'impeti musicali 
della sua anima. Zschia, devastata dal terremoto, non si presenta 
alla fantasia del poeta qual’era prima della catastrofe sì ch'egli 
la veda e possa a noi trasmettere la sua visione. Volendola deseri- 
vere, egli la canta. La canta al modo degli aèdi, la canta al suono 
della cetra o della lira: 

Ischia, amor de’ poeti, isola vaga 
che nel golfo natio, sazia d’odori, 
t'adagi fresca, simile a una maga 
che in letto di smeraldo ebra s'infiori ; 

pur ieri il sol, nell’ora che dilaga 


di grembo all’acque gli ultimi splendori, 





ti salutò deliziosa plaga 
dei canti lieti e dei sereni amori. 
Sono quartine che rievocano? No, son quartine che glorificano 
e nulla più. Tu non vedi, dopo averle lette, la bella isola fiorita, 
tra il mare glauco e l’azzurro del cielo; anzi, quell’inframessa im- 
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magine della maga turba e disvia la tua visione fantastica. È pur 
sempre l’onda canora ciò che alletta nelle poesie marradiane descri- 
venti o, come qui, le isole ch'emergono di contro alla felice riviera 
partenopea, o il verde piano dell'Umbria, o la marina labronica scin- 
tillante al sole, o le boscaglie che stormiscono sul dorso «dlell’Appen- 
nino, 0, infine, i deserti sterminati della steppa. Ne’ sonetti che s'in- 
titolano da quest'ultima, la Siberia dei deportati, occasione antica di 
romantiche lacrimazioni, è veduta cogli occhi d'un moderno un po 
rivoluzionario (tale, sin dalla giovinezza, il nostro concittadino e 
ammiratore di Francesco Domenico Guerrazzi) e, che più importa, 
d'un artista che ha viva e nitida la visione poetica. Tuttavia, io 
preferisco loro qualche cosa di meno teatrale, di meno coreogra- 
fico, dove il quadro non abbia nulla dello scenario; preferisco, ad 
esempio, quei dieci sonetti che tengon dietro e s'intitolano Città 
dei fiori, ove non reminiscenza di letture fatte, bensì l’impressione 
custodita nell'animo di momenti intensamente. vissuti, ha suggerito 
all’autore l’espressione tecnicamente perfetta di ciò che ha veduto 
e sentito nel contemplare ammirando. Spettacoli di natura e d’arte 
vediamo in essi animarsi, colorarsi, sotto l’intento sguardo del poeta 
dominato da uno stato che gli sì genera nell'animo anche per effetto 
d’evocazioni storiche e per suggestione delle circostanze: 


Ricordi tu? di Fiesole la china 
noi scendevamo stanchi in quel chiarore 
di fantastica notte, e una divina 
malinconia ci sorrideva in cuore (1). 
Come un’aerea gigantesca pina, 
cinta di stelle e di sottil vapore, 
solitaria emergea nell’argentina 
serenità Santa Maria del Fiore. 
Tutto il resto vanìa nella pailente 
sfumata solitudine lontana 
come in un mare effuso e trasparente, 
mentre alle voci della notte arcana 
la tua voce mescea limpidamente 


quella sua musicale onda soprana. 


Qui l’evocazione è piena: la fantasia commossa, afforzata dai 
ricordi, adempie compiutamente il suo ufficio. Noi vediamo; ed è 
— ciò che importa — una visione poetica, che ci prende l’anima, 
destando in noi sensazioni o provate o immaginate o sognate. E 
sogno e realtà qui si fondono: in un tutto evanescente, ma forse per 
ciò più suggestivo. Quel gran chiarore fantastico di notte lunare, 
un po’ triste nel suo sorriso; quel piano che sfuma nel pallore ar- 
gentino come per entro ad un effuso mare diafano, quell’erompere, 
fra le voci segrete della notte, d’una limpida voce di donna, costi- 
tuiscono un insieme d’impressioni che la parola del poeta sa tra 
smetterci perfettamente. E anche qui le sensazioni sono in ispecial 
modo uditive, e anche nel sonetto successivo, che integra la rap- 
presentazione, si parla di «secrete musiche », di « mùrmuri leg- 
geri », in fine d’un «concerto indefinito e grande » : 


(1) Notisi questa così umana mischiamza della tristezza e del sorriso. 











L'EVOLUZIONE ARTISTICA DI GIOVANNI MARRADI 15 


Era un fruscio di frondi, era un lontano 
strepito d’acque, ov’io sentia tremare 
la fresca melodia del Poliziano. 

E fluttiiava l’anima in quel mare 
ATMOUNIOSO.. 


Perfino dalle tombe, dal cimitero di S. Miniato alto sul colle, udrà 
il Marradi scendere un'onda armoniosa. I salici piangenti gli par- 
leranno all'anima in nota d'’elegia. 

x, 

x x 

Di sensazioni uditive, rese con magnifico magistero di suoni, 
abbonda anche un’altra visione di paesaggio accolta in questa ru- 
brica: quella del florido Valdarno traversato di fuga; e nella lirica 
successiva, Notte fiorentina, il poeta coglie la voce dell'ormai tra- 
scorsa sua giovinezza « nei susurri che dall’Arno a Santa Croce 
Laure e l’onde esalano ». A questa voce un’altra ode egli ora sot- 
tentrare, che gli parla più nobile linguaggio. E la sua anima si esalta 
mirando all’ascensione perenne del mondo e della vita, al rinno- 
vellarsi delle genti umane; e l’arte vuole egli ora che sia come la 
fiamma che tende all'alto. Vuole — questo dichiara in un suo trittico 
di sonetti a Gabriele D'Annunzio — ch’essa intenda a riprodurre 
la visione dell’Ideale, che arride all'anima a quel modo che a Dante, 
ai piedi della montagna sacra, arridevano, sfavillando dal puris- 
simo zaffiro, le quattro mistiche stelle. 

Adunque, anche il Marradi come l’autore del Poema paradi- 
siaco anzi, prima lui del D'Annunzio — nella fioritura nuova 
della sua anima, ha diffuso sul passato l’acqua dell’oblio, e S'è ri- 
temprato nell’Eunoè della catarsi spirituale; anche il Marradi, emulo 
così felice, nell’artificio del verso e della rima, di Teofilo Gautier 
e dei Parnassiani, ha sentito il bisogno d’indirizzare la sua arte 
ad un fine più nobile che non fosse quello di trarre bagliori dal 
sonoro metallo del verso, o d’inflettere in corona, attorno a un gio- 
vine capo di donna, il tesoro ritmico della parola. Ed ecco. Quella 
nota del poema eterno che nel Canto dell'amore Giosue Carducci 
s'era sentita dentro, nell'anima, dinanzi al vasto spettacolo dell’Um- 
bria verde, egli ora, il Marradi, rapisce a volo agli astri rotanti per 
isvolgerla in ritmo. Chi avrebbe potuto far ciò se non lui? Chi altri, 
se nori questo re dell'armonia verbale, avrebbe potuto dettare le 
strofe che s'intitolano Vogata? L'armonia che nel cuore della notte 
stellata corre tra cielo è mare come tra due firmamenti, circola in 
esse maravigliosa. Il poeta, mago dell’arte, l'ha fatta propria. Non 
è lecito chieder di più dalla parola! Ancora un passo, e sarà musica. 
Non sarà più ritmo, ma canto. 

E qui, come altrove, il Marradi nel cantare dipinge, nel di- 
pingere rievoca aneliti dell'anima che sono a volte sospiri dal pro- 
fondo. Ciò che dicevo or ora, del tendere ch’egli fa verso l’alto dopo 
aver fugato le nubi della procella giovanile, appare soprattutto dalla 
nobilissima rubrica dal suo Canzoniere che s'intitola Elevazioni. 
Alla quale egli ci è venuti apparecchiando prima convenientemente 

- nelle rime che s'intitolano da quel suo bel Mare toscano ch'egli 
ama tanto e descrive così spesso e così bene — dandoci il senso 
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ora della grande solitudine stellare, ora del crepuscolo marino, ora 
della pace nel meriggio ardente; tutte sensazioni in cui l’anima si 
dilata e s'espande, per modo che non è poi difficile al poeta solle- 
varla, con un colpo d’ala, sino alle soglie del Mistero (1). 

Del Mistero? — Sì. Ma piace al Marradi, poeta e non filosofo 
tanto meno, filosofo-poeta), ch’'esso rimanga lassù in alto, remoto 
da noi. Lui non ispaura l’Ignoto, come il Leopardi, come il Pa- 
scoli, come il Graf. Non l’interroga; lo sente. E questo sentimento 
in Giovanni Marradi si risolve nel canto; si risolve in una ricca 
polifonia beethoveniana nella quale la nota che domina è un im- 
peto d’amore verso tutto ciò che sia alto, luminoso e puro. Monte 
Luco principia con versi che sono una salita dell'anima di pari 
passo con quella delle membra; nei sonetti Risveglio primaverile la 
poesia dell’infinito parla al cuore ed alla fantasia del poeta, che il 
proprio spirito canoro unisce all'anima della Natura. 


* 
* x 


Da un simile stato interiore è naturale che il Marradì trapas- 
sasse all’anelito verso il Bene: 


Lasciatemi sognar che il mondo è pio, 
e che sacra per tutti è la sventura 
dei tristi che son vinti. Oh quanto oblio 
piovon le stelle nella notte pura! 
Con che misterioso tremolio, 
ridendo a una migliore età futura, 
brillan dall’alto i fari della vita, 
a cui la Terra, in sua corsa infinita, 
pei silenzi del ciel tende sicura! 


ripudiato il materialismo che un tempo la moda consacrava, ora 
non dispiace al poeta tender l'orecchio alla voce di Caterina da Siena 
che, nei silenzi della notte, gli sembra salire ai cieli « fiamma d’a- 
more »; e alla Santa rende omaggio, egli non credente, con quella 
medesima simpatia profonda che, volta al poverello di Cristo, ispirò 
al Pascoli Paolo Ucello; e la sua anima ascende nella preghiera, 
in una preghiera muta, che non è sulle labbra, ma nel silenzio del 
tempio ancora sonoro d’'organi e di laudi. 

Naturalmente, lanciata così verso i cieli, essa anima non può non 
cozzare contro le bronzee porte del mistero ch'è sopra ed altre la vita. 

Come ho detto, il Marradi non tenta di spezzarle; tuttavia, tosto 
che il mistero gli si affaccia allo spirito (2), la sua poesia si fa più 
raccolta e più pensosa. Là nell'alto ove s'aggira, essa ha ora l’opaco 
delle grandi foreste montane; e si circonda di silenzio (i' « silenzio 
dell'anima canoro »), e lascia scorrere le lagrima. Nei sonetti D’oltre- 
mare c'è il canto che « palpita e piange », in Venerdì sento il lamento 
: (1) ponga parole e, in parte, ciò che segue sono anche nel mio « discorso » 
in onore del Marradi (v. il cit. volume commemorativo, pagg. 250-51). Mi spiace 
di ripetere me stesso, e ne chiedo venia : saggia SI TIE 
ticolo, non posso far altrimenti. 


(2) Le quattro strofe che cominciano « Tutte 
hanno per titolo, appunto, Mistero, 


in divin silenzio», ecc., 
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dell'organo che muore nel silenzio d’una chiesa, in Inverno mode- 
nese la caligine che stagna nel piano. Già conosciamo quelle mirabili 
builate d'autunno, nelle quali l'autunno dell'anima è sentito in ciò 
ch'esso ha di più intimo. In Arti sorelle quel bisogno di raccogli- 
uiento e d'elevazione ch'è dell’età meno lontana dal termine di no- 
stra vita, assurge a pensiero dominante: — I vegliardi amano le 
tedral: mistiche, solenni, 
che in silenzio agili e candide 
verso il cielo ergono l'ali. 
d'a 

Abbiamo già notato, che l'evoluzione spirituale dei Marradi so- 
ni glia a quella di Gabriele D'Annunzio. "Tutti e due, infatti, dalla for- 
mula pura e semplice dell'erse per l’arte trapassarono all'arte che 
tende a volo verso le altezze dell’Ideale; tutti e due, dopo aver folleg- 
giato nella pluralità degli amori modellando sugli esempi di Fran- 
cia una poesia seguace del vecchio avviamento naturalistico del pen- 
sicro, sinalzarono, atiraverso ad una fase di anelito e d'aspirazione, 
siuo all'arte che non è più fine a se stessa, ma commemora, educa, 
ammionisce. E celebrarono le glorie e memorie più vive nel cuore, 
più presenti allo spirito d'ogni Italiano consapevole delle virtù della 
urpe. 

« Perchè, invece di limitarsi a leggende e nomi medievali, non 
canta egli, il Marradi, qualche gran fatto di storia moderna? La no- 
stra epopea nazionale quanti meravigliosi argomenti potrebbe of- 
irirgli!». Questo consiglio avuto, fin dal primo apparire dei Nwovi 


anii (18941), da Enrico Nencioni, il poeta livornese — il quale già 
aveva esaltato l'eroico sagrificio dell'Oberdan — attuò dettando, tra 


1 1899 e il 1902, quelle tre Rapsodie garibaldine ove, come osser- 
vava in questo stesso periodico Guido Menasci, vediamo infusa tutta 
la grazia poetica della leggenda all'efficacia della verità umana. Sono 
« rapsodie » degne veramente degli aèdi; e sono anche, dopo la Can- 
sone di Legnano, l'esperimento epico più felice che vanti la poesia 
itàliana contemporanea; sia per la scelta sagace di quei punti che 
nell'epopea garibaldina s'ergono come fari onde emana vivida luce 
su tutta la leggenda; sia per la sobrietà dei grandi quadri che l’au- 
Lore pennelleggia, nei quali st usa con parsimonia sapiente dell’enu- 
inerazione d’eroi con relativi attributi, ch'era congenita all’epica fin 
val tempi d’Omero, sia per la tutta latina temperanza nella linea- 
ione e nel colorito, onde in codesti quadri non v'è alcun tocco su- 
perfluo e tutto parla all’immaginazione ed al cuore. 

Certamente, alla voce del cantore, per quanto altitonante, re- 
sterà sordo chi non sappia rivivere anche col sentimento, oltre che 
col pensiero, una storia recente che pur si direbbe leggenda! Per 
misurare secondo giustizia la virtù d’un’arte come quella del Mar- 
radi nelle Rapsodie garibaldine e nel Tito Sperîì (1905), occorre qual- 
‘he cosa che non sia cerebralità lucida e fredda; occorre uno stato 
animo fatto di simpatia (nel senso etimologico della parola) col- 
‘artista commosso ed esagitato. E bisogna che la concitazione poe- 
iiea trovi risonanza nell'anima del critico, perchè egli non la scambi 


a Vol. CCIX, serie VI -—— 1° Novembre 1920. 
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per retorica a freddo; com'è d'uopo ch'egli senta la forza suggestiva 
che hanno certe immagini (quella, ad esempio, del leone di Caprera), 
perchè non lo muovano al riso. Ma, riconosciuta questa necessità, e 
ammesso di buon grado che come poeta epico Giovanni Marradi non 
uguaglia la sua stessa altezza di lirico, io non credo d’aver errato con- 
cedendo « grazioso loco » nella disamina dell’opera marradiana an- 
che a quella parte di essa per cui egli s'asside fra i poeti della patria. 
A me pare che nelle Rapsodie garibaldine (superiori artisticamente al 
poemetto sullo Speri) l’autore abbia saputo darci, per quadri succes- 
sivi disegnati sobriamente e vivacemente coloriti, una degna im- 
mazine della gesta e del suo Eroe. Né mancano in quelle terzine 
ben congegnate tratti icastici o scultorii che non si dimenticano: 
re Francesco di Napoli e la sua preghiera; il « lampo della spada 
e della faccia » di Nino Bixio; il galoppar d'Anita, al fianco del suo 
biondo capitano, « col cuor di Bradamante e Fiordiligi »; la morte 
dell’Anzani, sul veliero dei Legionari, mentre in cima all'albero ven- 
vono issati i tre colori della Patria; Garibaldi che, fermo in arcione, 
:uarda « assorto nella visione Del gran sogno di Roma », e tanti altri. 
* 
* * 

L'ultima fase della poesia del Marradi, tutta volta a ricordare i 
nostri guerrieri e i nostri màrtiri, si chiude con la Poesia della ri- 
scossa; grido di vituperio contro la tirannide teutonica, di benedi- 
zione per la gloria dei Latini, d’esultanza per la vittoria trionfale che 
soltanto malanimo di stranieri o viltà di rinnegati può disconoscere 
alla patria nostra. 

Che ascensione per le pendici sacre dell'Ideale, dai primi speri- 
menti all’estreme manifestazioni dell'ingegno creativo del poeta livor 
nese! Eppure, il concetto ch'egli attua dell’arte, appare anche in que- 
ste immutato. Nel 1904, preludendo ai Viburna d’Aurelio Ugolini, non 
dubitava d’affermare che « il poeta ispirato, oramai, non è altro che 
un tropo, come il Parnaso e come la Musa, come la cetra e come la 
lira »; nel ‘18, ristampando pel volumetto delle sue ultime poesie di 
cuerra l'Ora nostra inserita la prima volta nel Giornale d’Italia del 
22 settembre, la sottoponeva a un lavorìo che mi ricorda quello eser- 
citato sull’Epistola senese a Giovanni Pascoli, secondo l’autografo 
che ne ho sott'occhio. 

Insomma, pochi cultori ha avuto la poesia italiana più coscien- 
ziosi di questo « vocale spirto » la cui arte può parere così facile a chi 
giudichi superficialmente. Un vero parnassiano, il Marradi: emulo 
dell'autore dei Trofei e dell'artista impeccabile a cui Carlo Baudelaire 
dedicava i Fiorì del male. Egli non ha, tuttavia, la perfezione fredda 
dlel De Heredia, nè ha le preziosità stilistiche degli Smalti e cammei. 
Il cesello in lui migliora la primitiva intuizione; e quando leggi nel 
loro assetto finale i suoi versi più tormentati, non senti più altro se 
non « un mormorar di fiume Che scenda chiaro giù di pietra in pietra 
Mostrando l’ubertà del suo cacume ». 

Ed è ubertà verace; poichè il Marradi al vanto d’artefice sapiente 
congiunge quello di «poeta mero» quale lo salutava Giosue Car- 
ducci: poeta dell'armonia ch'è nelle cose, dell'armonia ch'è nell’ani- 
ma, dell'armonia che si trasfonde e circola nella parola e nel ritmo. 


FRANCESCO FLAMINI. 


























LA ROTTURA DEL BROFFERIO E DEL GUERRAZZI 


CON IL CONTE DI CAVOUR 


I sentimenti, onde il Conte di Cavour era animato verso il Brof- 
ferio e verso il Guerrazzi nel riassumere in febbraio del 1860 quel 
potere, che non doveva più dismettere se non con la morte, differi- 
vano di assai nei riguardi dell'uno e dell'altro. 

il Conte di Cavour era invero perfettamente consapevole che il 
Brofferio era stato la vera anima dannata di quella campagna furi- 
bonda e spietata, la quale dopo Villafranca erasi condotta contro di 
lui in parlamento, nella stampa e nella reggia. Se questa verità, 
nota a tutti, avesse ancora bisogno di conferma, noi la troveremmo 
ora nella confessione del Brofferio medesimo in queila sua lettera 
ove non si perita di asserire che se il Re, Garibaldi e Rattazzi 
fossero stati, come lui, al loro posto, Cavour non sarebbe più tor- 
nato al potere. Il Brofferio aveva pensato sul serio che con il Conte 
di Cavour questa volta la sarebbe stata finita per sempre. Non 
era egli, Brofferio, nell'intimità degli uomini che erano saliti al po- 
tere, e di colui ch’era al sommo dell’affetto della nazione, e dello 
stesso Sovrano, cosicchè il 29 ottobre 1859 poteva scrivere con la più 
grande disinvoltura al Guerrazzi: «Oggi ho veduto Rattazzi, il Re 
e Garibaldi? ». Quanti grossi bocconi per un solo pasto! E non erano, 
invece, tutti contro il Conte di Cavour, a cominciare dal Re? Il ne- 
mico era dunque a terra, e bisognava tenercelo ben fermo. Ed ecco 
quindi il Brofferio sbracciarsi perchè non si facesse quell’invio del 
Cavour al prossimo congresso della pace, che era reclamato dal- 
l'opinione pubblica, non più solo piemontese, ma italiana. Egli era 
venuto .anzi agitandosi talmente, da infastidire perfino quelli del 
suo partito; così che il Rattazzi, dopo esserselo levato per un po’ dai 
piedi con il mandarlo in giro per l’Italia centrale, era ridotto certe 
volte ad esclamare, siccome riferiva il Castelli al Minghetti: « Chi 
mi libererà di tali amici? ». 

Cavour aveva vissuto nella seconda metà del "59 uno dei peg- 
giori periodi della sua vita, uno di quei periodi di intimo sconvol 
gimento, di abbandono disperato e di esaltazione tale da incappare 
perfino in una punta di mania di persecuzione, come quando prese a 
diffidare dello stesso Lamarmora; un periodo, insomma, di cui sola- 
mente alcune annate nere della sua difficile giovinezza, il primo 
semestre del ‘34, ad esempio, che pensò al suicidio, possono darci 
un'idea. Lo pungeva più di ogni altra cosa il rimorso di quella 
ch'egli stesso chiamava con rimpianto la scenata di Monzambano. e 
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cioè di avervi perduto il dominio di se stesso fino al punto di man- 
care di rispetto al Re. Il quale non era uomo da perdonarla tanto 
presto, e che di aver avuto ragione contro Cavour in quella circo- 
stanza soleva menar vanto; ed era giusto. Onde anch'egli, non solo 
teneva il broncio a Cavour ma procrastinava il più che poteva l'invio 
di lui come plenipotenziario al Congresso. Ma, se non piegò alla 
opinione pubblica, che questo voleva, è giusto soggiungere subito, 
che vi si inchinò deferente quando essa designò unanime il Cavour 
a riparare i grossi errori di governo del Rattazzi e de’ suoi, soprai- 
tutto in fatto di politica estera. 

È agevole comprendere come il Cavour avesse questa volta 
presi gli attacchi del Brofferio sul tragico, così da scrivere, per 
esempio, il 4 dicembre 1859 al Boncompagni: « Credo, senza rendermi 
colpevole di avventato giudizio, poter ritenere che è il Ministero che 
somministra denaro a Brofferio perchè possa calunniarmi nel modo 
più villano ». Ed il 10 febbraio 1860 diceva al Valerio, a proposito 
delle sventure matrimoniali di Garibaldi: «Il caso Garibaldi mi ha 
addolorato. Con tutto che egli si fosse lasciato trascinare ad unirsi 
ai miei nemici personali, Brofferio e compagni, non riconosco meno 
in lui una delle maggiori forze di cui l’Italia possa valersi» (4). Il 
Conte di Cavour ebbe sempre per massima, come attestano i suo! 
più intimi, dal De La Rive all’Artom, che in politica non vi è nulla 
di più assurdo che il rancore. Ma, questa volta, non serbarne al 
Brofferio sarebbe stato da santo. È quindi assai comprensibile che 
nelle elezioni del marzo 1860 egli avversasse la candidatura, anzi 
le parecchie candidature di Angelo Brofferio. E ad ogni modo è 
certo che questi, rimasto soccombente ovunque, attribuì, scrivendo 
il 34 marzo 41860 al Guerrazzi, la propria sconfitta alle arti infami 
di Cavour. A me sembrano arti di legittima guerra, commenta a 
questo punto il Martini, « Tante volte e con tanto aspre parole sfidato, 
il grande Ministro raccolse finalmente la sfida e atterrò l’avversario ». 
Certo è pure che lo scacco del nemico il Conte di Cavour lo annun- 
clava con evidente compiacimento al Nigra in una lettera del 17 mar- 
zo, facendo anzi risaltare com’ei fosse stato battuto anche nella sua 
patria Asti (2). 

Così non se lo trovò più alla Camera per parecchi mesi; e potè 
tirare un po’ il fiato: libero l’altro di strillare nelle lettere, nei gior- 
nali e sulle piazze. Di tale libertà il Brofferio non mancò di valersi 
abbondantemente. Spigolando semplicemente nel carteggio edito ora 
dal Martini, ce n'è d’avanzo. Vi si alternano il furore più smodato, 
l'armeggio più insensato contro l'odiato vincitore e le previsioni più 
catastrofiche su tutto il male che egli avrebbe fatto e all'Italia e al 
mondo. «Le cose di Europa si abbuiano tremendamente. Cavour 
avrà il merito di avere a ciò contribuito: le sue fallacie già sono a 
Londra proclamate secondo giustizia ». «Cavour cerca persino di 
assassinarmi nell’esercizio della mia professione con modi indegni ». 
« L’inimicizia fra Cavour e Rattazzi è immensa. Questo è favorevole 
alla democrazia ». « Qui le cose di Nizza tolgono credito a Cavour. 
Garibaldi lo aspetta nel giorno della discussione sul trattato per 


(1) BoLLea, Una silloge, pp. 171, 186. 
(2) BoLLFAa, p. 281. 
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avventarglisi alla gola ». «Qui nè Cavour nè cento ciurmadori della 
sua risma possono far vedere il bianco per il nero ». « Credo che nel 
male il Diavolo è meno potente di Cavour». « Fra qualche giorno 
uscirà il volume 16° Miei Tempi; e vedrete come io pigli di nuovo, 
per le corna e per la coda il nostro Mefistofele, contro il quale a 
Milano ho alzata pubblicamente la voce sulla piazza del Duomo fra 
il popolare entusiasmo ». « Qui si comincia a dubitare di Cavour ». 
k un giorno si avvisò di trapiantare le sue vendette anche nell’Uni- 
versità, ispirando e dirigendo quel giornaletto L'Ateneo, la cui diffu- 
sione in Genova raccomandava anche al Guerrazzi. Trovò per altro 
degli studenti più assennati di lui, se dobbiamo giudicare da questa 
sua frase: « Il partito Cavour nell'Università strepita e minaccia per- 
fino di venire alle mani », 

Cavour non lo degnò più che di qualche punta di tanto in tanto. 
Quando, per esempio, nelle elezioni del 1864 il Brofferio riuscì vin- 
citore del Finzi in un collegio lombardo, il Conte ne dava la no- 
tizia al Farini, soggiungendo: « Oh! vergogna per la Lombardia! ». 


* 
* Xx 


Dei Guerrazzi il Conte di Cavour aveva un ben diverso concetto. 

A malgrado di tutto, egli non aveva potuto non ammirare nel 
Toscano la potenza dell'ingegno; e il Castelli ci attesta appunto che 
lo aveva vivamente gustato, almeno dal lato letterario. Non poteva 
poi sopra tutto non rispettare nel Guerrazzi l’uomo che aveva real- 
mente dato tutto se stesso alla patria, subìto per essa gravi condanne, 
patito il carcere, sofferto negli averi e durato lunghi anni in doloroso 
esilio. Potevano, sì, essergli spiaciute le mene per ingraziarsi il 
Sovrano, la corte fatta al Rattazzi e l'intimità con il Brofferio. Ma, 
dopo tutto, il Guerrazzi veri atti di ostilità diretta e grave contro di 
lui non ne aveva fino allora compiuti. È lecito anzi arguire da una 
lettera del Brofferio al Guerrazzi, che questi fosse perfino un po’ di- 
sorientato sul principio dall’accanimento dell'altro contro il Conte. 
Il 25 dicembre 1859, con un esordio, che presuppone una interroga- 
zione e anzi la ripete, il Brofferio gli scriveva: « Perchè questa 
guerra a Cavour? Perchè Cavour fa guerra al Re; e il giorno in cui 
Cavour sarà mandato al potere dai cospiratori del Corriere, della 
Nazione, dell’Indipendente, ete., ete., Vittorio Emanuele abdicherà 
il trono ». Il Conte di Cavour non credette pertanto che gli fosse pre- 
clusa la via ad un'intesa con il Guerrazzi; e vedremo che la tentò, 
e che l’altro non vi si oppose in modo assoluto. Dopo tutto, l’animav- 
versione del Guerrazzi non aveva, al pari di quella del Brofferio, 
come principale ed immediato oggetto la persona di Cavour, ma i 
moderati toscani amici di Cavour. Diceva al riguardo Michelangelo 
Castelli, ch'era in grado di saperlo: « Da amico di Cavour divenne 
nemico suc politico dichiarato. In Cavour credo che combattesse più 
i Toscani, cui Cavour erasi associato ed aveva chiamati al potere, 
che non Cavour stesso ». 

Nessuna meraviglia, pertanto, che appunto il fido e servizievole 
Castelli scrivesse il 15 maggio 1860 al Guerrazzi: «Il Conte di Ca- 
vour vi avrebbe mandato a cercare, ma mi disse che non poteva, 
diivendo accompagnare il Re alle corse. Vi prega di recarvi da lui 
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domani alle 9% di mattino, a casa sua, dove lo avete lasciato ieri 
l’altro ». 

[Tra parentesi: un episodio grazioso e forse non ozioso. Persona 
intima di S. M. la Regina Margherita di Savoja mi narrava, che 
l'augusta Donna serba nitido ricordo di quelle corse, alle quali Ella 
pure assistette insieme al fratello Principe Tommaso. Cavour, che 
alle corse dei cavalli si annoiava non meno dei due bambini, aveva 
preso a giocare con loro e aiutava il Principino a passare attraverso 
ad una delle finestre, le quali mettevano dalla sala centrale del palco 
reale ad una galleria che gli correva tutto intorno: e non occorre 
dire con quanto spasso e quante risa di quei bimbi. Vittorio Ema- 
nuele, che invece alle corse dei cavalli si appassionava ed era quel 
giorno di pessimo umore per la cattiva prova fatta da un suo favo- 
rito, accortosi di quel gioco, investì con un fiero rabbuffo i due Ni- 
poti... e il loro grande Complice. Verso il quale, del resto, e proprio 
di quei giorni, il Sovrano era molto male disposto per diverse e ben 
più serie cagioni, e anche per amore del Brofferio e del Guerrazzi]. 

Ma i ripetuti colloquî di Cavour con il Guerrazzi non approda- 
rono a nulla. i’animo di questo gli era omai immutabilmente ostile. 
kl io penso che ad una di codeste visite, e non, come suppone ii Mar- 
tini, a quella prima che aveva lasciato in entrambi così favorevole 
impressione e in cui presentatore fa il Casteili, si riferisca la deseri- 
zione d.spregiativa del Guerrazzi, che trascrivemmo nel primo di 
questi studî e in cui del Castelli non è menzione. La mano, che il 
Cavour tendeva, fu respinta; tant'è che pochi giorni dopo questi col. 
logui il Guerrazzi lo aggrediva alla Camera nel modo più violento. 

A predisporlo a un odio, cow ei soleve, senza misura e senza ri- 
torno, doveva aver lavorato ancne ii Brofferio, del quale il Guerrazzi 
aveva condiviso tutto lo sdegno per la mancata clezione. « Non vi 
rompete il capo: dovete venire in Parlamento perchè il vostro nemico 
non vi vuole; sì, sì; ci dovete venire. Non siete tale da essere messo 
tra gli invalidi; e Brofferio ci ha da essere, e ci ha da essere di rifia 
Già nel febbraio gli aveva scritto: « Promuoverà il Cavour la libertà? 
Io non lo eredo; e non lo credo perehè ho studiato l'uomo nei suoi 
scritti, nei suoi atti, e nelle sue aderenze. A parte la politica estera, 
dove spero vorrà meritarsi la fama che gode, nella interna mi pare 
uomo a uso patrizio inglese e anche più stretto. Nondimeno, o cor- 
rotti o illusi, gli acconsentono quasi tutti, e per difenderlo non ci è 
partito da cui ripugnino: se non avvelenano e non assassinano è 
miracolo; però di frodi, di calunnie, e d'ogni maniera infamie non 
si lasciano patire ». Avvelenamenti ed assassini? È chiaro che avvele- 
nata oramai insanabilmente era da tutte le sue truculente invenzioni 
romanzesche la fantasia del Guerrazzi, ed assassinato addirittura il 
suo discernimento politico. La sua fissazione è però sempre la To- 
scana; e inesauribile imaginifico, un giorno leva alto rimpianto della 
libertà, « offesa, e connivente il Governo lasciata offendere tuttodì in 
Toscana (quella Toscana, che il Cavour mise in mano al Ricasoli, 
come il barbiere dà a fare la barba dei contadini al garzone: sembra 
favore ed è supplizio; le gote di quei tapini grondanti sangue ne por- 
gono pietosa testimonianza)» (1). In alcune sue note di recente pub- 


(1) Garibaldi e Cavour. Lettere di F. D. Guerrazzi. Genova, 1860, p. 14. 
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biicate, il Cadolini ricorda come, avendo egli in quel tempo opportu- 
nità di incontrarsi ogni giorno con il Guerrazzi in un caffè della 
Piazza S. Carlo di Torino, ove entrambi usavano far colazione, lo 
avesse trovato sempre ed implacabilmente sarcastico. «In ognuno 
cercava rilevare il lato debole, oppure ridicolo, e trovava pur modo 
di offuscarne la riputazione ». Soggiunge che bersagli usuali erano 
il Cavour e il Ricasoli, ma che « non risparmiava Garibaldi nè Maz- 
zini, sebbene più miterente, cercando di impiceciolirne la maestosa 
figura (1). Un caratieraccio, insomma. 


* 
* x 


Ora il Guerrazzi si era appunto immaginato che la questione di 
Nizza gli avrebbe fornito il destro di dare il coipo di grazia è 
Cavour e di fare con una sola mandata le vendette proprie e quelle 
dell'amico. Al quale il 26 marzo aveva seritio: « La cessione di Nizza, 
e il modo con che fu falta; e il solito guazzabuglio toscano, paionmi 
cose, massime la prima, da far vacillare il Cavour davanti il nuovo 
Parlamento: staremo a vedere ». Al vacillamento cavouriano e al 
guazzabuglio toscano ci pensava del resto anche lui, aizzando gli 
amici che aveva in Toscana. E con Emilio Torelli lamenta il 25 marzo 
che « il Re si trova sotto il giogo della nuova aristocrazia »; il 7 mag- 
gio successivo, non senza avergli prima promesso che «se ritorno 
io ti mostrerò che nè dimentico nè sono ingrato » (onde appare che 
la speranza di metter la mano sulla Toscana non lo aveva abban- 
donato neppure allora), gli dice: «Qua il Cavour è inclinato forte: 
Nizza è una spina al cuore. Forse non cadrà su questo terreno, ma 
se le mie previsioni non errano poca vita gli do ». E in un poseritto 
incalza (il Torelli era giornalista): « Insistete su Nizza, Nizza lamen- 
tate, Nizza piangete! » (2). 

Questa fu la preparazione spirituale del gran discorso, pro- 
nunciato dal Guerrazzi alla Camera il 25 maggio 1860, contro la 
ratifica «lei {raliato con la Francia, che importava la cessione di 
Nizza. Del valore delle diffuse considerazioni di politica estera, di 
una ingenuità semplicemente sbalorditiva, ond’egli credette corro- 
borarlo, ci può dare la giusta misura questo passo, che ne fu il punto 
centrale : 

Ma la gratitudine imponeva che noi non rifiutassimo questo compenso 
alla Francia. Non è vero. Se alla Francia si fosse messo sotto occhio quanto 
sangue e quanto danaro costasse all'Iialia, quando questa la seguitava com- 
pagna da Madrid a Mosca per acquistare potenza a lei, a sè dependenza, 
poichè a quei tempi tenesse Italia in parte più che altro di vassalla; 
e se venendo ad epoca più fresca le avesse rammentato come con lei si re- 
casse in Crimea; messa in angustie di scegliere fra un amico e un fratello, 
lo Italia scegliesse il fratello e combattè l'amico; se alla pecunia accattata 


per giovarle e non anco restituita; se al pericolo, in caso di disastro, di es- 


(1) Caponini, Francesco Domenico (unerrazzi. Ricordi personali, in Ras- 
segna Contemporanea, agosto 1909, p. 262 sgg., e poi, con qualche ritocco, in 
Vuova Antologia, 18 ottobre 1917, p. 409 sgg. 

(2) Oxranpo, Lettere inedite di F. D. (Guerrazzi, in Marzocco, 19 
marzo 1911. 
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sere dispersa dall'Austria armata e minacciosa, io credo (tania nutro opinione 
nella generosità dei Francesi) che essi ci avrebbero detto: è vero, anzich 


pretendere compensi, noi ci confessiamo sempre in debito con te. 


Scervellato di un Cavour, essersi completamente scordato di una 
cosa tanto semplice e tanto ovvia! X che peccato non aver avu!o ora 
non già un altro Cavour, come tanti si sfogano a rimpiangere 

ma un altro Guerrazzi da mandare a Versailles! 

Ma a rendere irreparabile la rottura con il Cavour valse massi- 
mamente la chiusa del discorso del Guerrazzi, con la quale egli si 
era evideniemente illuso di accoppare addirittura l'avversario. Ie- 
cola: 





Sigriori, la storia inglese registra un fatto assai simile a questo su cui 
ci versiamo; però, a mio avviso, cento volte men grave, e se mi apponga, 
giudicatelo voi. Il conte di Clarendon fu un molto potente e prepotente si- 
gnore: egli governava con poca dolcezza il Re, con molta asprezza il Parla- 
mento, i quali comecchè a malincuore, pure lo sopportavano. Stimando egli 
nella sua superbia potere arrisicare ogni cosa, di un tratto sì avvisa ven- 
dere Dunkerque alla Francia, ponendo in campo (come si suole) argoment 
di gratitudine, di utile presente, di vantaggi futuri, sempre stcondo il solito: 
ip sostanza poi per avvantaggiarsi di moneta. Il Re lasciò fare: di colta ei 
chiese di Dunkerque 12 milioni di lire tornesi, glfene offersero 2; tira tira, 
conchiusero per 5. Concluso il mercato, cercò l'approvazione del consiglio 
della Corona, che lo rifiutò deciso; quello del Parlamento non chiese, però 
che, come dice il Macaulay, lo considerasse meno che nulla. Questo provwve- 
dimento, scrive Hume storico conservatore, non incontrò l'approvazione di 
verun partito, e fu spesso considerato, come lo è tuttora, uno dei più grandi 
errori del suo regno. Accusato una volta dal Brighton, mostra faccia alla 
fortuna ed a furia di audacia sì salva; più tardi, su la proposta del Sevmour, 
la Camera unanime gli mette accusa addosso. Anche ora si prova resistere; 
ma, travolto dal flutto della opinione popolare, salva con la fuga la vita; 
dannato allo esilio perpetuo, ripara a Roano in Normandia, dove finì nel 1674 
sgemento nell’anima dalla sua disgrazia, e più dal senso di averla troppo 
bene n*eritata. 


Cavour esordì, nel rispondergli, con questo accorato rimbrotto : 
«Se alcuni degli onorevoli oratori preopinanti avessero potuto leg- 
gere nel mio cuore, se avessero potuto apprezzare da quanto dolore 
esso fosse compreso, forse avrebbero mitigato le loro parole... e per- 
fino l'onorevole Guerrazzi non avrebbe versato a piene mani il sar- 
casmo, l'ironia, il motteggio in questa grave e dolorosa discussione ». 
Ma, schermitore parlamentare de’ più fini e dei più fieri, passò subito 
al contrattacco. Versato nella storia d’Inghilterra per lo meno quanto 
il Guerrazzi, gli ritorse la lezione vittoriosamente così : 


Ma, o signori, poichè il deputato Guerrazzi mi voleva dettare una le- 
zione storica, era suo dovere compierla. Dopo avermi parlato del fatto di 
lord Clarendon, doveva ricordarmi pure quali fossero gli avversari di quel 
ministro, quali fossero coloro che ne promossero l’accusa, ne divisero le spo- 
glie e ne ereditarono il potere. (Con vivo impeto). Egli allora vi avrebbe detto 
che avversaria del conte di Clarendon fu quella famosa consorteria di uo- 


mini politici, non uniti fra jJoro da nessun antece@ente, da nessuna comu- 
nanza di principii, da nessuna idea politica, uniti solo dal più sfacciato 











CON IL CONIE DI CAVOUR 


LAS) 


5 


egoismo; di quegli uomini sorti da tuiti i partiti e che professavano tutti i 
principii, che furono a vicenda puritani, presbiteriani, episcopali e perfino 
papisti; di quegli uomini che un giorno furono repubblicani, un altro giorno 
realisti esaltati; di quegli uomini demagoghi nella piazza, cortigiani nella 
reggia, tribuni nel Parlamento, fautori di reazione e di mezzi estremi nei 
Consigli del Principe; di quegli uomini infine che Danno costituito quel Mi- 
nistero, che la severa storia stigmatizzò col nome di « Cabal ». E allora io 
avrei potuto ricordare al deputato Guerrazzi che gl'Ingliesi onorano altamente 
come una gloria patria il nome del Conte di Clarendon, quando è posto a 
confronto dei suoi avversarii politici, di Clifford, di Arlington, di Buckinghain, 
d'Ashley e di Landerdale. 


Gli atti parlamentari segnano il resoconto del discorso di molti 
applausi nei passi più salienti e di un bravo al « demagoghi nella 
piazza, cortigiani nella reggia ». Un vicino di stallo del Guerrazzi 
ci ha conservata lia memoria dell’effetto che su questo produsse la 
mazzata di Cavour. Ecco quanto invero di quella memorabile seduta 
ricordava Giuseppe Biancheri: « Guerrazzi non era un oratore e come 
vicino era intollerabile. Diceva male di tutto e di tutti e scriveva 
continuamente epigrammi contro questo o contro quello. Ne serbo 
qualcuno. Leticò con Cavour, il quale in piena Camera gli fece allu- 
sione chiamandolo « demagogo in piazza e cortigiano in Palazzo ». 


{ruerrazzi — rivedo la scena adesso come in una cromolitografia! — 
si alzò indignato e scuotendo la sua giacca d’orleans esclamò; « Ecco 
come vivono i cortigiani! {). Ma quel marchio feroce gli rimase 


poi per tutta la vita, e il D'Ancona, ad esempio, ne faceva menzione 
ancora di recente. 


* 
* * 


Bisogna dire, a spiegazione della ferocia di Cavour, che egli era 
stato alla sua volta ferito nel più vivo dell'anima dall’accenno del 
Guerrazzi a «la poca dolcezza », con cui il ministro inglese « gover- 
nava il Re »; poichè era una mordente allusione a lui. Di quei giorni 
appunto un opuscolo anonimo, ma che non a torto si riteneva di 
derivazione broîferiana, accusava la superbia del Cavour di essersi 
spinta fino ad avere « offeso qualche volta l’animo di Augusta Per- 
sona in Piemonte » (2). Aveva del resto scritto di già il Brofferio al 
Guerrazzi, come si è visto: « Perchè questa guerra a Cavour? Perchè 
fa guerra al ke ». E, facendo opera, diremo così, di storico segnava 
appurito di quei giorni, nel cap. CXXXV dei Miei Tempi, che « Ca- 
vour dopo Villafranca per note oitese e divulgate irriverenze era co- 
stretto a rimettere il portafoglio a Rattazzi ». Sempre di quei mede- 
simi giorni, egli poneva in contrasto con la pretesa boria nobilesca 
del Cavour la modestia del Re. «Havvi un solo che se non avesse la 
porpora di Filiberto avrebbe la corona di Garibaldi; nato nella reggia, 
Vittorio Emanuele ha il valore, la fede, la lealtà di chi nacque su- 
blime in culla di popolo ». E aveva poi ancora — proprio lui, Angelo 
Brofferio, esaltatore di principi in versi e in prosa — la faccia fresca 
di asserire, alludendo al Cavour, che « un liberale innestato sopra un 


(1) Da notizie del Paladini, riferite di questi giorni dai giornali. 
(2) Cfr. CuiaLa, IV, p. oxcvui, nota 1. 








20 LA ROTTURA DEL BROFFERIO E DEL GUERRAZZI 


cortigiano, un Italiano sbucciato da un aristocratico è sempre un 
liberale che zoppica, un Italiano che scivola, un patriota che ten- 
tenna »! Or dunque quei due avevano posto anche il risentimento 
sovrano come una carla nel loro gioco serrato contro il Cavour. Fra 
le cui artì infami il Brofierio noverava anche questa: « Figuratevi 
che fra le altre cose volle dal Re la promessa che non mi avrebbe 
più ricevuto. So che il Re è fremente di ciò; e forse di nascosto mi 
riceverebbe; ma intrighi e bassezze non fanno per me ». Se la cosa 
era vera, bisognerebbe dire che la esasperazione del Cavour contro 
il Brofferio fosse salita a un bel segno, per pretender tanto da un 
principe che sapeva verso di lui così poco ben disposto; e con il ea- 
rattere formidabile di Vittorio Emanuele non è a stupire che questi 
ne fosse fremente. A ogni modo, se il Brofierio non vedeva più il Re, 
non cessava per altro di tenerselo buono. Di fatti 18 marzo scriveva 
al Guerrazzi: «ler l’altro ho mandato al Re il vostro discorso col 
12° volume de’ Miei Tempi ». Lavorava pur sempre, come si vede, e 
per sè e per l’amico. 

La cortigianeria di quei due demagoghi dovette rivoltare l’anima 
del Conte di Cavour. A differenza di loro, e a malgrado delle sue 
origini nobiliari, e della devozione illimitata de’ suoi familiari per 
: Sovrani, egli aveva difesa la sua indipendenza personale verso ì 
due Re con cui ebbe a che fare, Carlo Alberto e Vittorio Emanuele, 
con una fermezza e una fierezza, che a volte furono perfino ecces- 
sive e gli procurarono certo le maggiori burrasche della sua vita. 
L'antico paggio di Carlo Alberto, che aveva perduto il favore del 
suo Re per un detto e un tratto troppo liberi e non si era piegato 
a riacquistarlo mai più, spingendo anzi il suo risentimento fino 
alla crudeltà, come quando in una lettera a Mélanie Waldor del- 
l'autunno 1849 raccoglieva la voce che in Piemonte accusava il Re 
inielicissimo di tradimento (4); il Ministro, che non era staio da 
Vitiorio Emanuele accettato, all’inizio della carriera e ancora di 
recente al suo termine, se non a contraggenio, e che gli aveva parlato 
ognora franco. anche a costo di spiacere, e si era lasciato trascor- 
rerc pochi mesi innanzi a un così veemente e poco riguardoso par- 
lare, che il Re lo aveva dovuto mettere a segno; non poteva non 
guardare con infinito disprezzo l’antico cospiratore e democratico 
estremo Angelo Brofferio, che aveva sollecitato ed accettato e tuttavia 
sollecitava ed acceitava incarichi da Carlo Alberto e da Vittorio Ema- 
nuele, e quel tribuno Guerrazzi, che brigava per diventare storio- 
grafo di corte. 

È facile comprendere che quando quest'ultimo credette di pun- 
zecchiarlo proprio su quel punto, Cavour gli si sia rivoltato come un 
toro infuriato. Poteva egli invero ben ridere dello spettro dell’antico 
ministro inglese, con cui l’altro aveva creduto di fargli paura, e 
della conseguente minaccia di venire messo sotto accusa per tradi- 
mento e per corruzione e di essere bandito. Ma sentirsi toccare da 
quel lato, che tanto già gli doleva, era troppo. A giustificazione del 
Clarendon e sua egli avrebbe potuto, del resto, spingere il parallelo 
ben più innanzi. Avrebbe potuto ricordare come il Conte di Clarendon 
aveva perduto il favore del suo Re, per essersi opposto con tutta la 


(1) Rurrini, Cumillo di Cavour e Mélanie Waldor. Torino, 1914, p. 158. 
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sua energia al divorzio, che questi divisava di fare. Proprio come 
egli in fierissimi contrasti si era trovato con Vittorio Emanuele, per 
averne dovuto contrariare le unioni irregolari, a tutela dei diritti 
della famiglia legittima; mentre ai capricci non sempre degni del 
Sovrano altri, come il Rattazzi, avevano indulto e persino dato 
mano per ingraziarselo. Un punto, anche questo, della storia di 
quell’epoca fortunosa, sul quale molta luce verrà da future pubbli- 
cazioni di lettere e memorie, fra le quali importantissime quelle del- 
l’amico d'infanzia e collaboratore del Cavour, il Conte Ruggero Ga- 
baleone di Salmour, 


de 
* * 


Ma torniamo a noi. Il 31 maggio 1860, dopo il voto per la cessione 
di Nizza e della Savoja, il Conte di Cavour scriveva al Ricasoli, che 
lo dovette sentire dal canto suo con non poca soddisfazione: «Il 
Guerrazzi si è suicidato: la sua risurrezione parmi impossibile ». A 
farlo risorgere non valse certo il suo discorso nella tornata del 27 giu- 
gno successivo contro la legge per un prestito di 150 milioni. A pro- 
posito del quale discorso è curioso osservare come il Brofferio, allora 
in temporaneo esilio dalla Camera, si studiasse di mantenersi alla 
parì con l’amico e di dare insieme un po’ di lenimento alla prurig- 
gine della lingua, componendo l'immaginario discorso che egli 
avrebbe mronunciato contro il Conte di Cavour, e tramandandone il 
testo alla storia nel capitolo citato dei Miei Tempi. E i due discorsi, 
quello detto o letto, e quello — ahimè — semplicemente scritto, sono 
della stessa forza. Cavour stravinse anche questa volta; e il suo pro- 
posito era ormai evidentemente di non curarsi più di quei due. Di 
certa discussione imminente, che si annunciava tempestosa, egli 
seriveva il 5 ottobre 1860 al Farini: « Guerrazzi e Ferrari spinge- 
ranno allo scandalo. Mi sfogo ora di quando in quando per rima- 
nere allora di una impassibilità assoluta ». E di un articolo seritto 
contro di lui dal Guerrazzi diceva al Nigra: « Sono voci nel deserto ». 

Voci nel deserto. Era la pura verità. Nulla e nessuno potea più 
mettersi oramai di traverso al fatale andare del Conte di Cavour. È 
i due il Guerrazzi prima, il Brofferio poi — se ne resero conto: 
fremendo, naturalmente, e imprecando a tutto e a tutti con certe 
uscite, che guardate a tanta distanza di anni e con la nostra espe- 
rienza del poi hanno addirittura del grottesco. 

1,0 Stesso Re, fierissimo, sì, ma perspicacissimo, sfugge loro di 
mano, Già nel settembre del ’60 il Brofferio si sfoga al riguardo con 
l'amico: « Del Re che volete ch'io vi dica? Pare una malìa: egli si 
dichiara nemico di Cavour e lo obbedisce in tutto ». Il Guerrazzi è 
anche più ameno. « Duolmi del Re mai consigliato: ma davvero non 
so come rimediarci ». Alla larga da simili medici! E molto più tardi: 
« Il Re ha preso a cot'imo la sua distruzione: non ha amici e da sè 
pare che non comprenda. Io non mi posso mica buttare da tre piani 
per lui». Decisamente, il Guerrazzi si era figurato di potere avere 
proprio lui la cura di anime di un uomo dello stampo di Vittorio 
Emanuele! 

Nella Camera si sentono perfettamente isolati. « Che faremo noi 
nella nuova Camera, minorità scandalosa? Saremo il moro di piazza; 
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bersaglio a tutte le palle», aveva scritto già da tempo il Guerrazzi 
all'amico. E ora, più imaginifico che mai, insisteva: « Noi al parla- 
mento ci presenteremo come due muli... Non vi garba? E sì che la 
similitudine è classica, anzi per lo appunto di Omero; ei paragona 
loro i due Aiaci combattenti dinanzi le navi greche ». E finiva ma- 
linconico: «la salute è fuori del parlamento »; oppure, addirittura 
inorridito, esclamava contro la Camera in una certa serata invernale 
in casa del Brofferio, descrittaci dal Pugno: « fuggiamo, fuggiamo 
dalla Vituperata!». Se di questo non si fossero accorti loro, ci sa- 
rebbe stato chi ne li avrebbe avvertiti anche fra gli amici, i quali 
delle loro intemperanze e pazzerie ne avevano ormai abbastanza. 
Eeco una sconsolata querimonia del Brofferio: « Figuratevi che qui 
dai reduci deputati meridionali si lavora a costituire un partito com- 
patto di opposizione; e che tengono a me segreto quello che si sta 
tra essi deliberando, sul riflesso che Brofferio è corpo e anima can 
Guerrazzi, e che questi due nomi /enno paura. Figuratevi che demo- 
cratiei! E chi mi dice questo in faccia è Plutino! ». O calabrese anima 
di Agostino Plutino, deputato per Melito Porto Salvo, o anima fer- 
vida e candida e non ancora intossicata dai settentrionali miasmi 
pariamentari, come dicevi giusto! 

Con il Cavour la partita era dunque perduta. Il Guerrazzi scri- 
veva al Brofferio: « Voi aveste il torto di pigliare il toro (Cavour) 
per le corna; vedete il medesimo torto, che ho avuto io a pigliare 
il Ricasoli per la coda; però la differenza è grande». E un’altra 
volta: « Voi sapete che Giuliano l’Apostata nel morire raccolse del 
sangue nella mano e lanciandolo contro il cielo selamò: Ah! Galileo, 
vicisti. Io nel chiudermi nella « Giuseppina » piglio una zolla e 
scaraventandola contro il Cavour esclamò: ah! Ebreo, hai vinto! ». 
Per dire tutta la verità, prima di decidersi a ritirarsi, aveva cer- 
cato di convincere l’altro, con le belle maniere, si intende, ad andar- 
sene lui. Di fatti, in un discorso intorno alla legge dell'annessione, 
datato da Genova il 18 ottobre 186, si può leggere questa comica* 
apostrofe al Conte di Cavour, che dimostra auanto fastidio egli 
desse oramai a quei due semplicemente vivendo: « Voi siete diven- 
tato pietra di scandalo, e seme infelice di divisione; voi lo sapete, 
voi lo sentite, e siete sempre lì?... Voi vi vantate amare la Patria, per 
voi la Patria è in pericolo, e siete sempre lì? Dopo la pace di Villa- 
franca per impeto di superba natura disertaste la Corona; per im- 
peto di superba natura adesso vi attaccate alla Corona come un'av- 
versa Nemesi » (1). 


* 
* 


Nemesi avversa toglieva invece all'Italia il Conte di Cavour, di 
li a poco, proprio come il Galileo, innanzi tempo. Ed a quei due 
non rimase che dirne, anche dopo morto, tutto il maggior male che 
seppero. 

A sentire un panegirista del Brofferio, questi avrebbe fatto, 
il giorno che morì il Conte di Cavour, pubblica testimonianza del 
rispetto che aveva per il suo genio. Ma il Martini commenta che 


(1) In Scritti politici, p. 786. 
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quel giorno, a Torino, ci sarebbe voluto del gran fegato a dire altri- 
menti. E poi che razza di rispetto per il genio di Cavour fosse quello 
del Brofferio, lo mostra il modo con cui egli lo conciò nel passo 
che riportammo nel primo nostro studio) della sua Storia del Par- 
iamento, scritto dopo la morte di Cavour e rispecchiante quindi il 
concetto complessivo e definitivo, che il Brofferio se ne era formato. 
Il Guerrazzi fu, al suo solito, senza pietà. Il 24 giugno 1861, due set- 
timane dopo la morte del Cavour, scriveva da Genova a Luciano De 
Matera: « Mio signore, su l’anima mia, Cavour non è per me un 
uomo, è un sistema di corruzione, di traffico, di viltà e di miseria 
per la Italia a profitto del Piemonte » (1). 

E da quel giorno non ci fu più incontro, in cui egli non eserci- 
tasse la sua potenza insuperabile di invettiva e la sua ingegnosità 
poco comune di maldicenza a carico del Conte di Cavour e del Pie- 
monte. Fu anzi il suo un vero crescendo di improperii. Si direbbe 
che, morto il Brofferio, il 25 maggio 1866 nella sua Verbdanella presso 
Locarno, di esaurimento nervoso (si era speso troppo!), ed essendosi 
il Guerrazzi ritirato nella sua Cinquantina presso Cecina, ove morì 
il 23 settembre 1873 della sua malattia di fegato (e anche questa 
spiega molte cose!), egli si sia sfogato a impiegare il tempo che al- 
l'amico sopravvisse in vituperare il comune nemico per conto pro- 
prio e dell’estinto. 

Nel già citato Assedio di Firenze, oltre a quel po’ po' di roba 
che già vedemmo, dice, per esempio: «Se Camillo di Cavour tor- 
nasse al mondo e mi squadernasse in faccia un manifesto da disgra- 
darne ogni più sterminata dichiarazione dei diritti dell’uomo; uc- 
cello accivettato, io non cascherei sul vergone ». Cavour è per lui 

il sempre mai funesto ministro d'Italia ». Corrotto, cioè, e corrut- 
tore. « Avendo per quanto mi fu dato, ricerca la natura del popolo 
torinese lo trovai onesto, e più lo era prima che l’alito corruttore 
ciel Cavour ci soffiasse sopra ». Non fattore, ma tosatore dell’unità 
italiana, lo chiama nel Secolo che muore. Usava non nominarlo più 
sè non con l’attributo, ironicamente sottolineato, di grand'uomo, non 
senza divertirsi Dambinescamente a farne, con lo spostamento del d, 
un gran duomo, « Non piacque così al gran-duomo Cavour; Camillo 
egli era, ma non di quei Camilli, che dissero a Brenno: con la spada 
e non coll’oro intendo riscattare Roma; Camillo degenerato, che non 
seppe far altro, che costringere popolo e monarchia a passare sotto 
le forche caudine di Napoleone III » (2). 

Tanta e così inesorabile acerbità, che si allargava dalla persona 
del Cavour ai Torinesi e in genere ai Piemontesi, era naturale che 
provocasse alla fine delle rimostranze; e vivacissime se ne ebbero 
di fatti da parte di alcuni giornali, come I! Diavolo, Lo Zenzero e 
La Monarchia Italiana. Il Guerrazzi si avvisò di replicare, e lo fece 
con un lungo articolo, intitolato: A/ Diavolo e alla compagnia F. D. 
Guerrazzi, che occupa tutto il numero del 22 gennaio 1865 del- 
l’Indicatore della Società democratica unitaria di Livorno. Cotesto 
articolo ci rivela, meglio assai che non le escandescenze e gli in 


n- 


(1) MancinI, F. D. Guerrazzi. Cenni e ricordi ad 
scritti pubblicati in appendice. Livorno, 1904, p. 66. 
(2) Ultimi scritti, p. 16. 


illustrazione di sei 
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properii disseminati a piene mani in altri scritti, il vero sentimento 
del Guerrazzi, perchè più ponderato e frutto, in certa guisa, di un 
vero contraddittorio. Per questo e perchè (se debbo almeno giudi- 
care dalle pene che mi costò il procurarmi quel numero dell’Indt- 
catore) si tratta di cosa rara come un cimelio, sarà opportuno ripor- 
\arne quei brani, che più fanno al caso nostro. 

Pubblicista e Deputato avversai sempre ed avverso Camilio di Cavour: 


} 


non luomo, bensì i suoi principì; se questi fossero scoinparsi coll'uonio non 
sarebbe a moverne altrimenti parola; ma la triste messe seminata da lui 
ingombra la Italia, ed io più che debito reputo religione di cittadino indu- 
siriarmi con ogni possa ad estirparla. Se questo mio còmpito duole ai Pie- 
nontesi me ne rincresce, ma io non posso per piacere loro deviare dal mio 
iramite; però, domando io, egli è savio e prudente adesso volere immedesi- 
nare il Piemonte col Cavour? Egli è poi vero, che i Piemontesi sentano tutti 
del Cavour come presume la Monarchia italiana? Intanto degli amici miei, 
ch’ella cita, Sineo e Brofferio del Cavour parlarono e scrissero coi’io: il 
fatto chiarisce a prova come la fama di costui si oscura nel Piemonte: la 
bella fama dei maggiori precede i passi dei superstiti nella vita pari alia 
nuvola luminosa guidatrice d'Israele nel deserto, invece quella di Camillo 
Cavour sì stende ormai come ombra sopra la vita di suo nipote: per me fu 
argninento di meditazione dolorosa il mal’esito sortito da questo nipott nei 
suoi tentativi ad uscire deputato: lo respinse Santhià dove la casa di Cavour 
possiede l’avito retaggio, e dove Camillo efesse essere sepolto in preferenza 
a Superga fra ie tombe dei Re. 


Il Guerrazzi, sia notato di passata, confondeva (confusione scu- 
sabilissima in un Toscano) Santena, ove veramente Cavour aveva 
al suo fido Artom, un giorno che vi passavano dappresso in ferrovia, 
detto di voler dormire il sonno eterno accanto a quelli di sua gente, 
e la remota Santhià, nella cui vicinanza sì trova invece Leri, il po- 
dere che da lui ereditò appunto il nipote Ajnardo, dal quale passò 
poi all’Ospizio dì carità di Torino, che ne è tuttora il proprietario. 

Egli proseguiva, nell'articolo citato, protestando che ad « adope- 
rare a questo modo » col Cavour non lo moveva « rancore di ingiuria 
ricevuta, o cupidità delusa »; poichè, ei diceva: «anco a Torino si 
conosce certa sua parzialità per me». E riportava a prova quella 
narrazione di un suo colloquio per la via con il Conte di Cavour, 
che abbiamo riferito nel primo di questi nostri studî. Indi soggiun- 
geva: 

Sovente nelle cose delia Toscana mi chfese informazioni, ed io ne lo 
compiacqui, anzi, a sua richiesta, chiamai da Firenze a Torino persona fidata 
per ragguagliarlo .Dopo i discorsi più accesi, che noi ricambiammo alla Ca- 
mera, incontrandoci nelle sale attigute al cospetto dì parecchi deputati ci fa- 
vellammo senza amarezza, e cortesi; ma nelle faccende politiche affetto pri- 
vato non entra, od entra in quanto si compenetra con quelle. S'egli (come 
afferma un Diario) me preferendo agli altri Toscani, si doleva ch’essi si fos- 
sero resi, comecchè inetti, necessari, non so, e non credo: ad ogni modo 
non sarebbe stato schietto però che i governatori toscani facesse necessari 
egli, e gli garbassero appunto perchè aristocratici, inetti, ed in sembianza 
burbanzosa servi fradici fino al midollo. Veruno meglio di lui sapeva, e ve- 
“uno più di lui aiutava la commedia, che un tempo burlevole ha finito per 
essere funesta, di gente, che alla monarchia diceva: «io sono il popolo » e 
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al popol0: «io rappresento la monarchia ». E tra il popolo e la monarchia 
si cacciava ella come il cuneo nel ceppo, per romperlo. 


Segue un lungo discorso inteso a dimostrare di quanta poca sa- 
gacia avesse dato in realtà prova il Conte di Cavour e nella impresa 
di Crimea e nella guerra del ’59, di cui il Guerrazzi pretende di 
conoscere tutto il retroscena, poco lusinghiero e poco decoroso per 
Cavour. « Come a me sieno noti questi casi non importa dire, vi 
basti sapere, che sono veri ». Era un richiamo evidente al non mai 
dimenticato colloquio famoso con Vittorio Emanuele. Ricorda indi) il 
Guerrazzi il fiero dibattito per la cessione di Nizza e della Savoja. 
«Quando negli uffizi era posto in discussione cotesto trattato, il mar- 
chese Gustavo Cavour presidente del mio così cominciava a dire: 
egli è una pillola amara, bisogna mandarla giù senza pensarci. ir. 
Parlamento poi il conte Camillo ribadiva: egli è una dolorosa ne- 
cessità, bisogna piegare il capo. Certo con modi siffatti si spunta un 
partito, ma si ruina un governo ». 

E dopo altri appunti di minore gravità, torna a ribadire le an- 
tiche e più gravi accuse. 

Squarciamo ogni velo di menzogna o Piemontesi, e dite, era concetto di 
anima destinata a restituire a grandezza il popolo Italiano la cupidità, che 
invadeva il Conte di Cavour, ond’ei ministro, celibe, e copioso di fortuna si 
procurasse guadagni co’ traffici degli zolfanelli, dei grani, e con altri più 
tristi anco in contravvenzione delle leggi? I Torinesi non rammentano, che 
prima di essere manomessi da Peruzzi e da Minghetti per causa della Con- 
venzione lo furono dal Cavour per amore dei suoi grani? Qui declamazioni 
non valgono, nè parole calunniose o contumelie; bisogna chinare il capo. 
Non fu per il Cavour la radice della spaventevole corruzione, che al presente 
c'invade? Dovunque costui toccava contaminava. I Piemontesi parchi, e più 
che per indole, sobri per necessità, era naturale traboccassero nella smania 
dei godimenti, eccitati dallo esempio pessimo, e dalla spinta di colui, che si 
geelebrava dal coro dei servili il primo, anzi l’unico uomo d’Italia. 


Lasciamo stare, che era un po’ strano che parlasse con tanto 
scandalo dell’altrui cupidità proprio chi si ingolfava appunto allora 
contro il Sanna in una delle più scandalose liti di interesse, così 
ehe un suo parzialissimo, lo Zini, non potè trattenersi dal rilevare, 
che essa « annebbiò la riputazione del Guerrazzi scopertosi negli ul- 


‘timi anni più presto cupido che disinteressato ». Notiamo piuttosto 


le sforzo che il Gurerazzi fa per sceverare, nella sua che è una vera 
requisitoria, la parte del Cavour da quella dei Piemontesi, dicendo, 
tra l’altro: 

Qui potrei aggiungere altre e non meno convincenti ragioni a chiarire 
che il Cavour non fu di cuore, nè d’intelletto grande; non creatore, sconcia- 
tor@ d'Italia costui, chè non bisogna giudicare uomini siffatti dalle partico- 
larità sibbene dai disegni, e dalle opere in massa a fine di conoscere se 
furono pari alla impresa che si tolsero sopra le spalle. Comunque sia, così 
sentendo del conte di Cavour parlo di un uomo non di un popolo; non credo 
che i Piemontesi si concentrino nel Cavour; se lo facessero avrebbero torto; 
ma lo ripeto, io non lo credo, e non è. 


Ma, tant'è, che di tutto il Piemonte e della sua capitale, Torino, 
non gli fosse andato a genio che, con pochissimi altri uomini, il 
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Brofferio, emerge pur tuttavia da questa comica tirata, che quasi 
suo malgrado gli scappa dalla penna in questo medesimo articolo. 


Ogni cosa a Torino; da Torino uscire proconsoli da dodici alla palunca 
per salire in cattedra, tagliare il mondo a fette, è tutto riprendere, e tutt 
dispettare, e tutto insegnare perfino la lingua, onde ormai anco tra noi altri 
non wdivi per le vie che: ciao... signore! anco a questo dovevamo aspettarsi 
che due cittadini italiani incontrandosi per via dovessero scambievolmente 
buttarsi in faccia a modo di saluto la parola: schiavo!, ch'è uno schizzo di 
bava della servitù spagnuola! I giornali liberali in cotesto aere morivano 
asfittici: non ricordate le lamentazioni del Brofferio? Ed è pure vostro il 
Brofferio! Questo amabile scrittore, spumante sempre e sprillante arguzie al 
pari del vino del patrio suo Asti; questo aniico amico della Libertà quani 
volte dai luridi vostri giornali fu tolto a bersaglio! La coscienza del popolo 


non si estimava offesa in questo suo fratello... oh! no; rideva. 


* 
ot 


Ma sarebbe oramai puerile da parte nostra, andar raccattando 
le compassionevoli ultime stramberie ed esagerazioni di un uomo, 
che fu in fondo in fondo un anormale, come appunto apparve, per 
esempio, fin dal suo antico carcere al Barbera, che si era recato a 
visitarlo insieme al fido Corsi (1). Egli era allora quel che era sempre 
stato e fu poi sempre tutta la vita: un essere dal tratto e dal dire così 
enigmatici ed epigrammatici che a un Giuseppe Mazzini non bastò 
il cuore, la prima volta che gli parlò, di palesargli la cagione pure 
tanto nobile della sua visita; e ciò a malgrado che l’altro lo stuzzi- 
casse, siccome sì apprende dalle note del Cironi, chiedendogli sar- 
donico: « Insomma che sie? tu venuto a fare? » (2). Non pienamente 
responsabile appare anche a chi ora ne studia le Memorie (3). E 
il giudizio, non ingiustamente stroncatore, che la critica moderna 
diede in particolare de’ suoi ultimi scritti per la bocca del Croce (4), 
collima sostanzialmente con quello di chi, come il Cadolini, lo aveva 
conosciuto di persona. Questi invero fa carico alla letteratura guer- 
razziana dell'ultimo periodo di aver cancellati in buona parte gli 
effetti salutari di quella del primo; poichè il Guerrazzi seguitò a 
oltraggiare con la stessa acrimonia, che un giorno gli oppressori 
d’Italia, anche i suoi /iberatori. 

Molto gli vuol essere però condonato, in grazia di quel giudizio 
artisticamente negativo, che il Guerrazzi medesimo, pur arrogandosi 
di contrapporsi pazzescamente al Goethe, diede dell’opera sua, come 


con fine criterio ha fatto rilevare il Mazzoni (5). Molto poi in con- 


I 
I 





(1) Barpéra, Memorie di un editore, Firenze, 1888, p. 81. 

(2) Epistolario, ed. Sansoni, p. XXXIV. Vedi, su questa visita, Gua- 
staLLa, La vita e le opere di F. D. Guerrazzi (1804-1835), I, Rocca S. Casciano, 
1908, p. 209 segg.; e MANGINI, op. cit., p. 14 segg. 

(3) Barbiera, F. Dom. Guerrazzi nelle sue Memorie, in Grandi e piccole 
Memorie, Firenze, 1910, p. 101 segg. Non ho potuto vedere lo studio del To- 
scano, La psiche dì F. D. Guerrazzi, Catania, 1909. 

(4) Croce, Gli ultimi romanzi di F. D. Guerrazzi, in La Critica, X, 1912, 
p_ 81 sgg. 

(5) Mazzoni, L’Ottocento, p. 793 seg. 
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siderazione dello asperrimo sangue, che gli correva nelle vene, e 
della vita dura, senza amore di donna, e non pure di amante, come 
ci attestava ancora da ultimo un suo intimo, il Mangini (1), ma per- 
fino di madre; sulla quale sciagura si appuntò, al Leopardi parago- 
nandolo, Giosuè Carducci. Che assai lo gustò ed ammirò. E a gu- 
starlo ed ammirarlo era tratto forse dalla vicinanza e somiglianza 
del paese di origine, da cui avevano portato « conforme l’abito fiero 
e lo sdegnoso canto, e il pelto, ove odio e amor mai non sì addorme ». 
Con la differenza per altro, che l’amore pariò ben più forte nel petto 
del Maremmano e l’odio ben più blando, che non nel petto del Li- 
vornese; per quanto l'influenza guerrazziana non sia forse, a mio 
avviso, da trascurare quando si vogliano spiegare alcuni eccessi della 
polemica letteraria e politica del Carducci, che non sono certo fra 
1 lati più fulgidi delia sua gloria. 

Ma soprattutto — ed è questo un rilievo calzantissimo del Mar- 
tini — è da badare alla riluttanza degli uomini della Sinistra sto- 
rita a rendere giustizia al Cavour e a riconoscerne la grandezza. E 
riferisce a prova un suo colloquio con il maggiore di essi, il Crispi, 
avvenuto « in una sera d’estate, nel 1882, se non erro », come dice il 
Martini. Essendo stato chiesto al Crispi quali fossero, secondo lui, 
i più grandi fattori del nostro Risorgimento e qual grado, per i me- 
riti loro, dovessero avere nella nostra venerazione, quegli rispose: 
Mazzini, Garibaldi, Vittorio Emanuele. E avendo il Martini doman- 
dato: e il Cavour? Crispi scrollando le spalle: « Che cosa ha fatto 
il Cavour? nient'altro che diplomatizzare la rivoluzione ». Questa del 
diplomatizzare la rivoluzione doveva essere un'idea fissa del Crispi, 
“be la ripetè (o l'aveva già detta? — provi il Martini a scavare più 
a fondo nella sua memoria) il 18 maggio 1883 alla Camera. In questa 
ocrasione il Cavour non era più per il Crispi un grand’uomo, con la 
sottolineazione ironica, come anche lui aveva usato un tempo chia- 
marlo alla maniera del Guerrazzi, ma il grande uomo di Stato, op- 
pure l'illustre Conte di Cavour. Però una grandezza e una illustra. 
zione di secondo ordine. Non è di fatti spenta negli Italiani la me- 
moria della dolorosa sorpresa, che recò a tutti il suo discorso de! 
2 settembre 1895, in occasione che sul Gianicolo si inaugurava il 
monumento a Garibaldi: «Il 20 settembre 1870 non potrebbe essere 
da noi meglio solennizzato che con l’inaugurazione del monumento 
in Roma all’amico fedele e devoto di Vittorio Emanuele, a Garibaldi. 
In questi due nomi, e in quello di Giuseppe Mazzini, si compendia 
la storia del risorgimento nazionale». E del Cavour, ne verbum 
quidem. Si cirebbe che gli uomini migliori del partito socialista 
posseggano una maggiore capacità di comprendere il Conte di Ca- 
vour, come si può vedere dalla chiusa dell’ultimo discorso che Fi- 
lippo Turati pronunciò alla Camera. 


FRANCESCO RUFFINI. 


(1) Manerni, F. D. Guerrazzi e la Democrazia Toscana, in La Toscana 
alla fine del Granducato. Firenze, 1909, n. 129. 


3 Vol. OCIX, serie VI — 1° Novembre 1924. 
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Quando gli comunicarono che era stato nominato consigliere co- 
munale, il Bòrdiga si chiuse in casa e, a quelli che bussavano per 
rallegrarsi con lui, faceva dire dalla moglie che lo aspettassero in 
piazza tra un'ora. 

La moglie andava dalla cucina all’uscio, e faceva l'ambasciata : 
ma i compaesani, a quella risposta monca, si guardavano in faccia, 
e dicevano poi tra loro: 

- Vuol risparmiare il bere, l’arpia! 

Matilde li vedeva andar via con la testa storta e arrabbiati: ma 
non intendeva le frasi che essi pronunciavano. Certo, era contenta 
che non entrassero. Suo marito, ora che aveva ottenuto la carica che 
sognava, avrebbe spillato alle botti con frequenza e senza risparmio: 
ed ella, nonchè opporsi, avrebbe dovuto far buon viso a tulti quei 
villani che avevano dato il voto ed ora accorrevano a pretenderne il 
compenso. 

Matilde vedeva il marito davanti alla tavola da pranzo che si 
gingillava con l’inchiostro, la carta e la penna: un lavoro di fatica, 
certo: chè, pur restando fermo, egli sudava, ronfava, bestemmiava. 
Due o tre volte fu sul punto di chiedergli che cosa preparasse, che 
non lo aveva mai visto concitato a quel modo: ma egli, quand’ella lo 
guardava fisso e stava per aprir bocca, le gettava una guardataccia 
che pareva volesse mangiarla : cosicchè Matilde sospirava tra sè, ma 
taceva. Finalmente lo vide levarsi, brontolante: e, dopo qualche se- 
condo, andare alla credenza, cercando la bottiglia del vino e un 
bicchiere. Allora gli andò vicino: e gli disse che era inutile chia- 
mare quegli uomini, perchè ormai erano lontani. 

Egli sì mise a ridere, bonario. E Matilde, che s'era preparata a 
dir male delle elezioni e della carica, vedendogli quel viso, si di- 
sarmò: e, timida timida, chiese: 

— Si può sapere che facevi? 

Giovannino Bòrdiga si aprì il panciotto e con aria d'importanza 
esclamò: 

— Mi sono preparato alla prova grafica. 

La moglie socchiuse le pupille, come in chiesa, quando Don 
Aventino predicava dal pulpito: e subito chiese: 

— Che hai detto? 

— Ho detto: la prova grafica — ripetè Giovannino ridendo. 
Tu non puoì capire queste cose difficili. La prova grafica non è come 
mettere un pollo in padella o far la sfoglia. 

— Questo lo capisco. 
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— Ebbene, tu immacina di aver tra mano non un pollo, ma un 
animale nuovo, non mai visto: che, prima di cuocerlo, devi sparario, 
custodirlo, prepararlo. Ha le gambe al posto della testa, il petto 
dove dovrebbe essere il deretano. Ammaniscici lo spezzatino, va. 
Ebbene, il lavoro che aspetta me lassù è come per te la sparatura di 
un animale che non hai mai visto. Mi nominano consigliere comu- 
nale per giovare alla classe dei villani e dei poveri: ma i signori, i 
notai, quelli che non hanno potuto diventare consiglieri, si vendicano. 
Ah sì! Avete voluto consiglieri dei vignaroli, dei contadini? Ma, 
prima di andare in Municipio, e dettar leggi a Cellere, fate un po’ 
una prova! È una legge anche questa: e non basta dire: io so leg- 
gere e scrivere: ci vuol la prova: una lettera lunga così! 

E Giovannino così dicendo si avvicinò al tavolo e afferrò con 
malagrazia i fogli di carta dove sì era esercitato. 

La moglie li prese tra mano e li guardò senza capire. 

kE questi fogli, costano? 

Cotesti costano ancora poco: è carta bianca. Ma il foglio, su 
cui dovremo scrivere la prova, quello è di carta bollata: e ognuno 
costa ottanta centesimi. Chi sbaglia paga due volte: e anche tre, se 
proprio non l’azzecca. Tre e basta: perchè al terzo errore la legge 
ti ferma la mano: e la voiazione è nulla. 

Matilde non comprendeva: e tutiavia guardava con meraviglia 
e dispetto quei fogli. 

Se almeno non li facessero pagare! — mormorò. Guando 
sarai consigliere, o che ti pagano? 

Barulla! Non pagano, ma tu non intendi che è un onore? 


- Don Aventino dice che l'onore di un uomo è di essere un 
galantuomo. E cotesto mi par piuttosto un impiccio! 

Giovannino crollò la testa rotonda, infilò la giacca e disse: 

Parlare con te è come fare un discorso ai maiali. Pare che tu 
intenda e invece la testa ti cammina a rovescio. Prepara la sfoglia 
piuttosto: e fai maccheroni che si sentano: avremo a cena Cencio 
di Carbino, Giulio di Anna e Micherello. 

A cena con noi? 

— (Con chi dunque? Se sono riuscito, il merito è di costoro: e 
bisogna farli bere e mangiare. Ammazzerai due polli, due piccioni 
e un coniglio. 

— Madonna, ma è uno spreco! 

— Una volta fanto! E poi sono uomini che, se possono renderti 
un servizio, chiudono un occhio. La carica che ho, la devo a loro: e 
quasi quasi bisognerebbe pagarli. Ti ricordi le elezioni del deputato 
cinque anni fa? Giravano coi bigliettoni da cinquanta: e chi votava 
per lui si trovava in tasca prima mezza carta, e, dopo, tutto il bi- 
glietto. Io invece non ho speso un centesimo: e stamane non ab- 
biamo neppure sprecato un boccale per i villani che bussavano. 

Matilde tentò di rispondere: ma le parole non le uscirono. Sa- 
peva che Giovannino quando aveva detto « fai così » non tornava a 
dietro: e lei poteva piangere, scalmanarsi, lamentare la cattiva an- 
nata! Era tutto inutile! Un uomo che lavorava tutto il giorno: che 
teneva i campi e le vigne come giardini: che, quando non aveva 
semina o aratura o altro lavoro in campagna, faceva il falegname e 
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il muratore in casa e fuori: e lo indicavano come il più bravo in un 
giro di venti miglia! Matilde l’aveva sposato, dodici anni prima, e 
già matura in età: lei quasi ricca e figlia degli antichi feudatari di 
Pianiano: mentre Giovannino Bòrdiga, povero in canna, girava da 
una macchia all'altra, da un campo all’altro, a far lavoro a giornata. 
Biondastro, solido di membra, ma asciutto, con quella pelle del collo 
che il sole aveva segato di solchi rossigni, Giovannino faceva ridere 
le brigate: e, a veglia, quando ballava, le donne lo rubavano con gli 
occhi. Matilde aveva detto «lo voglio»: e i parenti s'erano invano 
impuntati contro un partito come quello senza origini e beni. 

Dopo, l'avevano invece gradito: perchè Giovannino s'era messo 
al lavoro con tale zelo da ridurre i terreni di Matilde fertilissimi €, 
anche allo sguardo, invidiabili. E Matilde lo divorava con lo sguardo 
ogni volta che l'aveva vicino: che la faceva ridere e le voleva anche 
bene. Giovannino non era istruito, come quelli che avevano sposato 
le sorelle di lei: ed anzi uno zoticone: ma così allegro, che la casa, 
quand’egli ritornava dal lavoro, tremava tutta nelle connessure: un 
canto dietro l’altro e stornelli senza fine. 

Ora, l'avevano fatto consigliere. Matilde non capiva perchè suo 
marito avesse accettato l’incarico e ne fosse anzi orgoglioso. Egli 
diceva sempre che la sua ambizione più viva era la vigna: e si 
poteva constatarlo: una vigna che, vista pochi giorni prima della 
vendemmia, metteva gola, tanto era arricciata, linda, pulita, un pa- 
radiso di grappoli. 

Nessuno avrebbe osato contrastare a Giovannino Bòrdiga quella 
straordinaria abilità: e molti gli volevano essere compari, per van- 
tare nel parentado un vignarolo dì quella forza. 

E Giovannino sapeva quel che valeva. Il suo amor proprio era 
tale che, all’epoca della vendemmia, non si scostava dalla vigna un 
minuto solo: intento sempre a lisciarla, ad abbellirla, a difenderla 
dai ladruncoli. Chi gli voleva parlare, in quell'epoca, doveva cercarlo 
al casale di lassù: e gli occhi di lui foravano, come quelli di una 
faina, quando mostrava le viti ad una ad una e come le avesse cer- 
chiate e come spampanate, che le mani gli cadevano ancora, tronche. 


* 
* 


Ora lo chiamavano a scrivere: e, sebbene non fosse il suo me- 
stiere, gli premeva di fare bella figura: sopra tutto davanti al notaio 
Garulli, che, con quegli occhialoni e quel latino, odiava i nuovi con- 
siglieri ignoranti e villani: e avrebbe fatto di tutto per svergognarili. 

Cercò in piazza i villani che gli avevano bussato in casa: ma 
non li vide. Allora fischiettando imboccò la strada di Cellere, dopo 
essersi gettato la giacca sulle spalle e aver acceso la pipa. 

Incontrò Romolo di Marietta alle Chiuse: e Romolo di Marietta 
aveva la bocca storta e non salutava. 

— V'hanno rubato l’uva? — chiese Giovannino, battendogli una 
mano sulla spalla, cordiale. 

— La superbia è nemica dell’onestà! — disse Romolo di Ma- 
rietta, scostandosi dal Bérdiga. 

— Vorreste dire? — domandò questi. 
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— Voglio dire che l’amicizia, anche quando non c’è comparato, 


non si brucia come lo strame sulla stoppia — riprese l’altro, bur- 
bero. — E se siete consigliere, i voti non li avete messi voi nel buco 
dell’urna. 


-— E chi vi ha detto che la mia amicizia non è più quella d’una 
volta? — domandò Giovannino Bérdiga, allargando le gambe tra una 
sponda e l’altra del sentiero per impedire all’altro di allontanarsi. 

Quanto a me, io non cì ho badato neppure — rispose Romolo 

di Marietta, storcendo ancora la bocca, ma meno aspramente. — Ma 

c’è chi ci bada e chi non scorda. Non si mettono alla porta, come avete 

fatto voi, gli amici di ieri: se non c’è proprio una ragione fondata. 

- E se questa ci fosse? Guardatemi, Romolo, se sono quello 

di prima. Mi sento un muso lungo come non debbo mai aver avuto. 

E maledico le elezioni e il comune, credetemi. Ora ritorno a Cellere, 

vedete: a fare la prova grafica, che è una scrittura lunga mezzo 
palmo, e guai a chi la sbaglia! 

Romolo di Marietta non capì o finse di non capire: e poichè il 
Bordiga aveva di nuovo riunito le due gambe e gli lasciava libero il 
sentiero, abbassò la testa irsuta e bianchiccia e se ne andò. 

Giovannino fu sul punto di richiamarlo: ma crollò la testa e 
disse tra sè: faccia la pace sua. 

Indi, cavata di tasca la prova grafica che avrebbe dovuto riscri- 
vere a memoria davanti agli occhi miopi e inquirenti del notaio, 
rilesse sillabando quelle righe. Gli avevano detto: non bisogna di- 
menticare parole, virgole, numeri. Sì, anche i numeri: data di na- 
scita e data odierna: 20 settembre 1920. E l’intestazione, anche: « Il- 
lustrissimo signor Sindaco del Comune di Cellere ». Ma egli non 
aveva una cattiva memoria. A scuola, imparava-sempre fino all’amen 
le poesie che il maestro dettava. Ma le poesie hanno la rima e si 
ricordano bene: mentre quella lettera era tutta spezzata da punti e 
da virgole: e bisognava stare attenti agli a capo, e alla firma che va 
dopo, e non prima della data. Insomma, egli non tanto temeva della 
sua capacità, quanto della confusione che avrebbero fatto intorno a 
luì gli esaminatori e gli altri consiglieri: con il pericolo di cadere in 
qualche errore, che tutti dicessero: Giovannino Bérdiga ha sbagliato 
la. prova. 

Giunse in comune che la prova era già cominciata: e quegli 
uomini, piegati con le grosse spalle sul tavolo a ferro di cavallo 
dell’aula, ansiosi e sudanti, gli comunicarono tosto la loro febbre 
nervosa. Il notaio gli andò incontro, e, fattasi consegnare dall’usciere 
la carta bollata, gli disse, rude: 

— Giovanni Bérdiga, sesto eletto. 

Giovannino gli aveva dato il buon giorno e allungata la mano: 
ma l’altro, fatto finta di non vedere, gli accennò una sedia davanti 
al tavolo ed esclamò: 

Sedete qui. 

Giovannino posò la giacca alla sua destra sul tavolo e sedette. 
Ma il notaio osservò con rudezza : 

— Siete nell'aula consigliare. Mettetevi dunque la giacca. 

Giovannino gli dette uno sguardo umile e obbedì, infilando la 
giacca adagio adagio. 

— Lavorerò peggio — disse tra sè. 
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E infatti gli pareva, con quella giacca che lo stringeva alle 
spalle, di non poter più scrivere. 

Anche i gomiti degli altri, dei vicini gli davano noia. 

— Perchè non uno alla volta? — disse tra sè. E, intinta la penna 
nel calamaio, tentò di vergare la prima parola « Hlustrissimo ». 

- La prova si fa solo tre volte! — andava intanto dicendo il 
notaio, seguendo ora il lavoro dell'uno, ora quello dell'altro. — E chi 
sbaglia anche la terza, perde il seggio. 

— Lo sappiamo! — avrebbe voluio rispondere il Bordiga, arrab- 
biato. — E ora ci lasci scrivere! -- Ma tacque. Avere ottenuto il 
suffragio di quattrocentoventi elettori, e dovere poi ripigliare la 
giacca e tornare alla frazione, vinto, questo pensiero gli dava un 
cociore interno che gli si mutava in tremarella. 

— Perchè tremo? — si domandava. — Dopotutto, sarei sempre 
rispettato come il migliore vignarolo del territorio. Non si nasce tutti 
con la pelle dello scrivano: e, quando un uomo ha il rispetto della 
gente perchè non è l’ultimo imbecille del paese, può anche infi- 
schiarsene di una carica in Comune! 

Ma tremava sempre. E, per quanto si consolasse, sentiva che la 
pena della sconfitta non gli avrebbe dato riposo lungo tempo. 

Rilesse l'intestazione e le due prime righe: « Illustrissimo signor 
di Cellere ». « E il «Sindaco » come aveva potuto lasciarlo? ». Ten- 
tennò un momento se chiamare il notaio o tacere. Ma bisognava 
rifare la prova. Guardò ancora il foglio. rilesse. Una parola così 
importante! 

— Signor notaio! 

— Avete sbagliato? — e il notaio prese la carta, vi ficcò gli occhi, 


rise. — E vogliono diventare consiglieri. Ma a chi serivevate quel- 
l’illustrissimo? al paese di Cellere? 
Ora non sbaglierò — sospirò, più che non disse, Giovannino 


Bérdiga. Ma il notaio rideva sempre. 

— State attento, ora: perchè più di tre prove non sono permesse. 

Chiamò l’usciere, che stringeva tra le mani un pacco di fogli 
bianchi. E l’usciere consegnò a Bordiga con una mano il foglio 
nuovo, aspettando con l’altra il denaro contante. Bordiga pagò, ma 
tremava di rabbia. Avrebbe voluto chiedere al notaio îl permesso 
di togliere la giacca per essere più libero. Ecco: la colpa era della 
giacca che lo stringeva alle spalle, che gli segava il petto. KR obbli- 
gsatoria la giacca? Egli, alla vigna, non la indossava mai: e biso- 
gnava vedere quei filari e quell’uva! Il notaio non era mai stato a 
?ianiano. Per questo, forse, lo umiliava con quelle risa strozzate. Ve- 
nisse, vedesse: quella era una vigna! E un uomo può bene essere, 
quanto allo scrivere, un ciuco: ma se possiede un’altra abilità, gli 
si deve rispetto. Il signor notaio era sì certo un ottimo scrivano: era 
il suo mestiere. Ma, se lo avessero chiamato ad una prova che non 
fosse la prova grafica: « cerchiatemi queste viti, fatemele diventare 
tanto belle che ogni vite spampinata somigli con quei grappoli pen- 
duli e grassottelli ad una vergine nuda », il notaio, con tutto il suo 
latino, avrebbe tremato come ora lui, il Bérdiga: e sbagliato altro 
che tre volte! Rispetta se vuoi essere rispettato: chè non tutti sono 
nati per la prova grafica! 

Ricominciò a scrivere. Quando fu alla parola «sindaco » la sua 
penna era asciutta. L’intinse e vergò quella parola con somma atten- 
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zione. Ecco: era ormai lì sulla carta: e ben leggibile. Seguitò, racco- 
gliendosi, ogni tanto, a sfarinare le parole in sillabe e le sillabe in 
lettere: finchè giunse alla data e alla firma. 

Rilesse, sillabando forte. Non aveva sbagliato. C'erano tutte le 
parole, e non mancava una virgola. 

Il notaio giracchiava sempre: e ogni tanto si scrollava tutto in 
una risatina e chiamava l’usciere. 

Il Bordiga aspettò che gli giungesse dinnanzi: ma, quando lo 
ebbe a due passi, che badava ad un altro, al bottegaio Menemi, non 
seppe frenarsi e lo chiamò. 

I) notaio stava leggendo la prova di quello: e, senza commen- 
tare, ridacchiava, rauco. 

Alla chiamata, si volse: e come vide il Bordiga umile, col foglio 
teso, urlò: 

— Aspettate che giunga da voi. Non vedete che ora « mi cucino » 
quest'altro? 

Allora Giovannino ebbe paura e volle rileggere la sua lettera. 
Ma leggeva, tremando. D'un tratto, gli uscì un grido: e tuiti gli 
occhi dell'aula gli furono addosso. Ma sì, ma sì: aveva sbagliato 
una seconda volta! Rileggeva. concitato: e quella parola, ecco, non 
la vedeva. Ma era possibile? Eppure l'aveva bene scritta: « domici- 
liato ». Non c’era! non c’era! 

Il notaio gli si avvicinò e, rude, gli disse: 

- Vediamo dunque. 

-- Un momento — soffiò il Bordiga. Mi pare, mi pare... 

Ma il notaio gli aveva strappato il foglio di mano e leggeva 
senza fiatare. 

Ho sbagliato, ecco — mormorava il Bérdiga, che voleva ri- 
sparmiarsi l'umiliazione di un rimbrotto. 

Ma il notaio leggeva e taceva. Il Bérdiga, per un momento, si 
penti di aver confessato l'errore. Forse il notaio non se ne sarebbe 
accorto. Ma il notaio era una volpe fina: e faceva finta di nulla. 
Quando giunse alla firma, sollevò gli occhi e: 

— Se non sbaglio disse con calma, posando il foglio sul ta- 
volo se non sbaglio, siete alla seconda prova. 

Ma è un errore che si ripara — osservò, timido, Giovannino. 

— Se stesse in me, vi boccerei senz'altro — obbiettò il notaio, con 
fare burbero. Avete una testa di grillo e volete diventare consigliere. 
Ma l'amor proprio dov'è? Io non compatisco la presunzione. 


— Ma non sono io che voglio diventare consigliere — mormorò 
il Bordica, offeso. -—— Gli elettori... 
— Gli elettori ve li siete cucinati da voi — rinfiancò l’altro. - 


E non avete nè ingegno nè istruzione. Sapete dirmi che cosa sapete 
fare? Il contadino? Ma è la scienza degli asini. 

— Se lei vedesse la mia vigna, signor dottore, resterebbe a 
bocca aperta — e il Bérdiga spalancò tanto d’occhi. — Può darsi 
ch'io sia un cattivo scrivano: ma coltivare la vigna, so. E le giuro 
che, in tutto il contado, non c'è che mi superi... 

— Parole. Forse, al vostro posto, io non saprei coltivare la vigna 
come voì e anche meglio? E pure io non la pretendo a vignarolo. 

Come me? — e il Bordiga si levò, come se lo avessero pizzi- 
cato. — Non deve dirlo, signor notaio! Accetto tutte le umiliazioni: 
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rinuncio anche a questa carica di consigliere: cavo il cappello alla 
sua patente: ma, quanto alla vigna, c'è solo compare Cencio di Car- 
bino che può competere con me. È a compare Cencio gli ho fatto 
scuola io, Giovanni Bérdiga. 

-- State, state calmo — e il notaio spezzò il foglio e lo ridusse 





in pezzettini. — E fate la terza prova, che è tardi. 
No, signor dottore! — e gli occhi di Giovannino schizzavano 
bile. — Io me ne infischio della ‘prova e di tutto. Io non so che far- 


mene di questa stupida carica. Ritorno alla vigna, guardi. 
Si sollevò dalla seggiola, si chiuse la giacca sul petto e prese il 
cappello. 


— Ma fate la vostra prova! — diceva il notaio tra stizzito € 
sorpreso. 

— Andiamo, Giovannino! — aggiunse l'usciere, mettendogli in 
mano un foglio di carta bollata bianco. — Il signor notaio ha 
scherzato. 

— Non si scherza col buon nome della povera gente! — e Gio- 
vannino allontanò bruscamente la mano dell’usciere. — Vi par poco 


dire a un uomo che tocca i cinquant'anni di lavoro: non vali un 
centesimo? E parlarmi della vigna, ch’io non so il mio mestiere? 

Il notaio lo guardava, non sapendo se arrabbiarsi o ridere. Fa- 
ceva sul serio? E che gli aveva detto, dopotutto? Era un bravo vigna- 
rolo? Benissimo. Nessuno più contento di lui. Ma la prova! Non si 
diventa consiglieri comunali, se non sì può mettere agli atti la prova 
grafica! Ora i consiglieri sono tutti contadini: vogliono spartire le 
terre dei signori, le invadono, raccolgono le messi sulla terra altrui: 
e sia fatta la volontà del governo che lascia correre: ma poichè la 
legge c'è ancora, ed esige, per la ratifica, la prova grafica, chi non 
sa farla sarà bene un eccellente vignarolo, ma non deve essere con- 
sigliere. 

Il notaio non si scomponeva di un ette: duro davanti al Bérdiga, 
come se questi non urlasse a squarciagola che se ne infischiava della 
prova grafica e del consiglio e di tutto il mondo. 

Gli altri consiglieri gli s'erano gettati addosso per calmarlo: € 
anche l’usciere, con quella carta bollata in mano, s'ingegnava a dimo- 
strargli che il signor notaio era un'autorità e rappresentava il go- 
verno. 

— Io non ne voglio più sapere! — ripeteva il Rérdiga, cercando 
di svincolarsi da quelle braccia e da quei fiati. — Ma lui, il signor 
notaio, deve persuadersi che posso bene essere uno scrivano somaro, 
ma, come vignarolo, non c'è chi mi superi! Perchè ciascuno al suo 
mestiere: lui alle sue carte bollate, e io alla zappa. 

— Alla zappa, alla zappa! — assentì il notaio. 

— Già. Ma la zappa io la maneggio come lei la penna e gli istru- 
menti della sua professione! 

— Alla zappa, alla zappa! — ripetè, ruvido e testardo, il notaio. 

— Ma devi stare in ginocchio a vedermi come lavoro! — e il 
Bérdiga, così gridando, fece l'atto di buttarglisi addotto. 

Lo trattennero : lo allontanarono: lo condussero fuori, all’aperto. 
Brontolava, ruggiva, si mordeva le mani: 

— Deve vedermi, deve vedermi! 

E non volle bere a nessun costo il vino che gli offrivano. 
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I piananiesi, quando seppero che era ritornato e a quel modo, 
gli furono tutti in casa: e Romolo di Marietta era alla testa della 
brigata che voleva dirgli bravo: per primo. 

Egli fece aprir la vetrata e disse alla moglie che portasse tanti 
bicchieri quante teste vedeva. 

E raccontò a frasi spezzate, raucamente, la prepotenza che gli 
avevano fatta ingoiare. 

I villani lo stavano a sentire con la testa bassa, mordendosi i baffi 
e le labbra: e dicevano: 

— Ma ci dovete ritornare! Ma vi riporteremo lassù con la forza! 
I signori credono con la prepotenza di farvi guastare il sangue: ma 
noi glielo beveremo, a sorso a sorso, come quando sì svina, il vino 
nuovo. Carogne! 

Giovannino Bérdiga li lasciava dire: e girava gli occhi intorno, 
melensi, come un gallo bezzicato. I villani avevano paura che sì 
ammalasse: e glielo dissero: ma Giovannino Bérdiga sospirava e li 
guardava tra le sopracciglia semichiuse, con uno sguardo che solo 
la moglie capiva, che voleva dire: « ma non ho ancora perso ». 

Infatti, quando i villani si congedarono e restarono soli i com- 
pari, Giovannino balzò dalla seggiola, un altro: e a Cencio di Gar- 
bino, Giulio di Anna e Micherello disse, concitato : 

— Voi mi aiutereste, compari? 

I compari, anche prima di comprendere che sorta d'aiuto il 
Bordiga domandasse, risposero a una voce: 

— Siam qua. 

E allora il Bòrdiga disse alla moglie di andare in cantina a 
prendere quattro bottiglie di moscato: e, rimessosi a sedere, chiamò 
i compari intorno a sè e a voce bassa cominciò: 

— Dunque, se mì volete aiutare... 


* 
* * 


Il notaio Garulli tutte le sere usciva di Cellere per andare all’uli- 
veto del Pianrotto, dove curava da solo un piccolo orto con l’insalata 
e i pomodori. L’uliveto era a due tiri di schioppo dal paese e non 
cera bisogno di cavalcatura. Egli metteva sotto il braccio l'ombrello, 
anche se fosse bel tempo : e, con un mezzo toscano in bocca, di passo 
calmo, in ùn’ora andava e ritornava. 

Ma una sera di venerdì, mentre rasentava la macchia di Forcello, 
quattro uomini mascherati gli furono addosso e, storditolo di pugni, 
lo caricarono su un asino e lo menarono via. 

Egli si trovò legato e prigione, anche prima di poter fiatare: ma 
poichè era notte e, anche urlando, nessuno lo avrebbe udito, s’ab- 
biosciò sul somaro, come morto: dicendo tra sè: « Ecco come cam- 
biano i tempi. Con un governo che lascia correre, ritornano fuori 
anche i Tiburzi ». Ma non aveva paura. Anche suo padre, buon’ani- 
ma, era stato preso sul ponte di Scannavolpi tant'anni prima, e da 
Domenichino in persona. Tiburzi, quello vero: il quale non gli 
aveva torto un capello e solo chiesto, per il riscatto, duecento scudi. 
I villani d’oggi si davano alla macchia, anche loro: e, dopo l’inva- 
sione delle terre e il fermo sui raccolti, era ben naturale. Forse solo 
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davanti a quegli atti briganteschi, il governo si sarebbe risvegliato: 
dando ai carabinieri l'ordine di ritornare carabinieri, come una volta : 
che era ora. 

Certo la cattura avrebbe fatto chiasso; e gli costasse pure qualche 
centinaio di lire, metteva conto trovarsi in quell’imbroglio e al peri- 
colo, se gli effetti si fossero poi fatti sentire fino a Roma. Gli pareva 
strano peraltro che avessero proprio messo le mani su di lui, che 
non era il più ricco del paese; ma i nuovi briganti non erano certo 
del luogo, e pratici: e in una prima prova di caccia, anche una qua- 
glia spelata fa bersaglio. 

Non poteva capire, perchè disteso, che strada gli facessero fare : 
ma certo non si camminava nella macchia. il somaro andava e i 
briganti, zitti. Uno di loro aveva accesa la pipa e tirava boccate ner- 
vosamente. Il notaio si sentiva a disagio, ma taceva. « Se mi faccio 
vedere impaurito, la taglia sarà più grossa ». 

D'un tratto, la cavalcatura si fermò. I quattro lo slegarono e lo 
tolsero di sella: erano davanti a un casale bianco ch’egli non aveva 
mai veduto: e tutto intorno s'intravvedeva l’impalcatura di una vi- 
gna. Era scuro. I quattro, sempre mascherati, lo fecero passare attra- 
verso una soglia e richiusero la porta dietro di loro. 

Allora uno zolfanello stridette: e il notaio riconobbe alla luce del 
fiammifero Giovanni Bordiga e gli altri piananesi. 

Gli venne subito da ridere; e mentre il fiammifero nelle mani 
del Bérdiga tremava, egli, tranquillo, mormorò: 

- Bonasera, consigliere! 
- Vossignoria può bene ridere, che è in mano di galantuomini 
- disse il Bordiga, ma con voce strozzata, avvicinando il fiammifero 
a una candela. 
- Mi ammazzerete? domandò calmo il notaio. 

— O che le pare? incalzò il Bordiga. Non sono più i tempi 
che una schioppettata può far vendetta di un uomo. Ma vossignoria 
mi ha voluto l’altro ieri sulle spine: e ci godeva, da cattivo. Quella 
prova grafica, mi è costata dieci anni di vita, signor notaio! E lei 
inoltre ha detto: «Siete ciuchi e volete diventar consiglieri. Io, se 
volessi, potrei bene fare il lavoro che fate voi. Una vigna? Puah! E’ 
facile sistemare una vigna! Mentre metter le mani sulle carte, questo 
è un mestiere di chi ha studiato ». Non ha parlato così signor notaio? 

Ma è la verità! — esclamò, sereno e impavido, il vecchio. 

— E sta bene, — riprese il iérdiga. Ma com'io ho sofferto 
alla prova grafica, vossignoria dovrà sofirire sulla mia vigna. Ci 
ride? Ma se lei non mi cerchia bene un filare di viti nuove, e non 
me le cura a dovere, i miei compari gui la frusteranno come un ciuco. 
È vero, compari? 

— E' finito il tempo di sfruttare la povera gente — disse Mi- 
cherello. 

E di stordirla di chiacchiere! esclamò Cencio di Garbino. 

- Tutto bene! — osservò il notaio, avvicinando il suo mezzo 

toscano spento alla candela. Ma voi non avete pensato che i cara- 

binieri saranno già in cerca di me. E che c'è qualche anno di galera 
per la cattura di un uomo. 

— I carabinieri hanno due barili di vino da consumare, prima 
di mettersi alla caccia — rise il Bordiga. — E il brigadiere, lei lo sa, 
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quando vede un boccale di vino, allarga la cinghia dei calzoni e, 
ritorni anche Tiburzi, non fa un passo fuori di caserma. 


— I miei amici mi cercheranno! — incalzò il notaio. — Se debbo 
cerchiare le viti, dovete bene lasciarmi all'aria aperta. 

— Vossignoria pensi a far bene la sua prova, piuttosto! — rin- 
fiancò il Bordiga. — Pianiano fa buona guardia, stia tranquillo. E 
non un cellerese vi potrà avvicinare! 

— E va bene! — disse il notaio, apparentemente vinto. — Ma 


se sostengo bene la prova, che mi date? Voi, se aveste fatto la terza 
prova grafica, sareste siato consigliere? 

— Avrò perso, signor dottore! — esclamò il Bérdiga, mordendosi 
i baffi. — E ora si butti sulla paglia, chè alla prima alba comincia il 
suo lavoro. 


* 

XK 
— Prima di tutto — osservò il Bérdiga, l'indomani mattina, 
quando furono in mezzo alla vigna: — prima di tutto, signor dottore, 


voglia dare uno sguardo alla vigna mia. Le parole, se ne possono 
dire a staia: ma i fatti contano più delle parole. E’ una vigna mo- 
dello, sì o no? 

— Ne ho viste di migliori! — osservò il notaio, duro. 

— Davvero? — singhiozzò, più che non disse, il Bordiga. — Ma 
questi grappoli che cadono da tutte le parti, lei li ha visti in altri 
luoghi? E lo potrebbe giurare? 

— Giurare, giurare! — incalzò il notaio. 

- E mi faccia dei nomi! — insistette Giovannino. — Un nome, 
un nome solo. 

— Che volete mi ricordi dei nomi? Ma ne ho viste, toh! 

Il Bordiga masticò amaro, ma tacque. Giunsero al margine della 
vigna, davanti ad un'enorme siepe di biancospino e di ornelli. 

— Eccole le forbici e la zappa — disse il Bérdiga, porgendo gli 
utensili al notaio. — Le vede queste viti? Sono nuove, di quest'anno. 
Bisogna lavorarle, come vesti di spose: che non facciano una piega. 

Sta bene! — disse il notaio, e sì piegò ad osservare le piante 


viovani. Quante sono? Questo filare, e basta? 
— Uno pratico, in una mattinata, compirebbe il lavoro — disse 
il Bérdiga, sorridendo. — Ma a vossignoria io darò qualche ora di 


più. Vanno bene due giornate? I miei compari la sorvegliano. Al ca- 
sale c'è prosciutto e vino. Ma si ricordi che i sorveglianti hanno an- 
che il vincastro tra le mani: e se lei non lavora, se lei si ribella... 

— Ma chi vi ha detto che io non lavoro? — e il notaio sbuzzò un 
risolino. In mattinata, se non avete altre viti, compirò il fatto mio. 

— Se fosse carta bollata! — rise il Bordiga: e i compari gli 
fecero coro. 

Ma il notaio non rispose. Gettò il mezzo sigaro spento, s'ingi- 
nocchiò davanti alle viti e cominciò il suo lavoro. 

Il Bérdiga lo guardava: i compari anche guardavano. Lavorava, 
e lavorava bene. 

Il Bérdiga disse ai compari: 

— Vado a finire quella tina. Voi non lo perdete d’occhio e ricor- 
date che avete in mano il vincastro. Egli non ha adoperato il vin- 
castro, l’altro ieri: ma mi ha frustato a parole, e più a dentro. 
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- State tranquillo! — dissero i compari a una voce. 

E Bérdiga fischiettando si allontanò. Ma una pena sorda lo mor- 
deva. Perdeva, avrebbe perso. Giunse a Pianiano che sudava come 
uno che ha fatto una gran corsa. La moglie gli disse: « vuoi bere? ». 
Ma egli rispose con ira: « no ». E scese in cantina. 

Preparò il cemento per la tina; ma sudava tanto che andò alla 
botte e si riempì un bicchiere: 

— Perdo, perdo, — diceva tra sè. 

E che sete! Uno che abbia camminato una giornata o che abbia 
lavorato sotto il solleone non soffrirebbe una sete siffatta! Riempiva 
il bicchiere, lo spingeva in gola, diceva: «sto meglio », ma, quasi 
subito, quella sete tornava: e più tormentosa, più mordente di 
prima. « Che stupida vendetta! », mormorava a mezza voce Giovan- 
nino. « Ne riderà tutta Cellere, ecco ». 

E pensò al suo errore sulla carta bollata. Era un errore grave? 
Aveva lasciato una parola: domiciliato. E anche senza quella parola, 
la scrittura poteva passare! Ma no! Il notaio badava persino alle vir- 
gole, alla data. Era feroce, il notaio. E anche ora, ch'era nelle sue 
mani, ed egli poteva farne quello che voleva, dietro quegli occhiali, 
serbava il viso ironico di lassù: di quando giudicava i consiglieri 
e rileggeva la prova! 

Ribevve. E, ingoiato il bicchiere, gli venne da ridere. Tiburzi 
non ci avrebbe pensato su due volte. L'aveva tra mano, era suo. 
Anche oggi, come al tempo di Tiburzi, i carabinieri dormivano. 
Egli li aveva comprati (faccio una burla) con due barili di vino! 
Il vino è un ruffiano di tre cotte! Addormenta i carabinieri, fa diven- 
tare galeotti anche i galantuomini. 

Rivedeva il notaio, inginocchiato fra le viti nuove, che zappava le 
erbacce e cerchiava. Come rideva con quel muso di scimmia! Go- 
deva, avrebbe goduto come due giorni prima alla prova grafica! 
« Ecco, la prova mia è superata. Mentre voi, galantuomini... ». Ma 
egli, Bordiga, era proprio un galantuomo? Sapeva lavorare una vi- 
gna, come un maestro: ma e poi? si lasciava giuocare da quella 
volpe vecchia e metter nel sacco. 

Andò verso il fondo della cantina, salì su una tina di legno vec- 
chio che scricchiolò : e tolse da uno scaffale una bottiglia di moscato. 

Sarà un dispiacere che non scorderò — si diceva. — E se non 
ci fosse il vino, come lo affogherei? 

Attaccò la bocca al collo della bottiglia. « E non sento più nep- 
pure ì sapori — mormorò. — Sono ben sciocco. Tiburzi non ci 
avrebbe riflettuto un minuto! ». 

Ripensò al brigadiere, quando gli aveva parlato della burla. 
Aveva riso, riso! Quel notaio intrigante e ambizioso, nessuno poteva 
sopportarlo, a Cellere. Anche i carabinieri lo avevano sulla punta 
del naso. « Ma sapete? — aveva raccontato il brigadiere. — Ogni 
giorno è qui in caserma a dirne qualcuna: che non ci muoviamo, 
che la terra è stata invasa, qui e là, che è ora di fare i carabinieri 
sul serio! ». A noi, che abbiamo un padrone solo, ed è il Governo! 

Si asciugò le mani umide e a garganella scolò la bottiglia. Ti- 
burzi andava d’accordo con i carabinieri, anche lui. Il brigadiere 
Daga d'Ischia cenava col brigante ora in questa, ora in quella 
grotta. E bevevano! Insomma, il bere dà all'uomo il sentimento. E 
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il notaio che certo beveva poco o nulla era per questo un’anima 
dannata, un nemico dei buoni. 

Uscì dalla cantina, salì in casa. La moglie era in cucina e sof- 
fiava sul fuoco. Egli staccò il fucile dal chiodo, se lo buttò a tracolla. 

— Dove vai? — chiese la donna senza voltarsi. 

—- Faccio una corsa fino alla macchia di Santa Maria. Hanne 
visto il cinghiale! 

Le parole gli si districarono di bocca a fatica: ma gli uscirono. 
La moglie gli disse: 

— Torna presto. 

Egli, senza rispondere, prese la strada della vigna. Traballava 
sulle gambe, ormai ebbro. Come beveva quel brigadiere! Quando 
veniva a Pianiano ed egli lo accompagnava in cantina, voleva as- 
saggiare il vino di tutte le botti: e, quando gli occhi gli andavano 
sullo scaffale delle bottiglie: «Ora, diamoci una lavatina allo sto- 
maco col moscato dolce » — diceva. 

Giunse alla vigna tutto in sudore. « La colpa è di quel cane con 
gli occhiali!» — mormorava. E gli scappò una risata. 

Ma non rise, quando gli vennero incontro il notaio e i compari : 
quegli tutto arzillo, questi scornati e col vincastro ciondoloni : 

— È fatta — disse tra sè, come se avesse avuto una mazzata 
sul capo. 

E, senza domandare ai compari com'era finita la prova, im- 
bracciò il fucile e tirò la schioppettata. 


MARIO PUCCINI. 








VERSI 


AD OCCHIBELLI. 


Solleva e ferma i capelli che t'agita il vento sul viso. 
Guarda e riguarda, Occhibelli: la Terra -è un paradiso. 


Ridi! Non ridi? Le cose risplendono d’interno lume: 
nel campo le zolle, le rose nell’orto, le selci nel fiume. 


E canta! S'inalzano a Dio le voci degli esseri in coro; 


non coprono i marì il ronzio dei piccoli scarabei d’oro. 


Sul tuo fiorito sentiero ti guidino ritmi giocondi : 
via per gli spazî il Mistero governa la danza dei mondi. 


La Vita, Occhibelli, è una festa di splendore e d’armonia... 
Danza! canta! ridi! È questa la divina Poesia, 


PREGHIERA VESPERTINA. 


Disperata trenodia 

che fanno le campane 
con stanche voci umane 
piene di nostalgia, 
piangendo all’agonia 
di colui che domani 
risorgerà!... Preghiamo. 


Nell’alto cielo l'azzurro velo 
sì sdruce. 

Mirabili fiori d’argento 

nei verzieri della luce. 

Forse da ieri sera 

qualche pianeta s'è spento, 
ma in un momento o tra cento 
secoli un altro sole 

nascerà... Preghiamo. 








VERSI 4 





C'è un povero vecchio qua giù 
che stringe con avida mano 
l’ultima fiamma di vita 

che non brucia più; 

un bimbo che ancora 

è nulla 

nel grembo della madre fanciulla 
e che spera (e lavora) 

di veder l’aurora 

sul tramonto... Preghiamo. 


In ogni oliveta 

cè un Gesù che piange, 

per una segreta doglia divina, 

il suo pianto di sangue senza lamento; 
e tra le prime tenebre 

un Giuda che ratto dilezua, 
stringendosi sul cuore 

il prezzo d'un tradimento 

che non varrà... Preghiamo. 


C'è sopra ogni vetta un profeta 
che annunzia il certo dì; 

nel canto d’ogni piazza un galantuomo 
che per un’ora soltanto 
vorrebb’essere un briccone; 

in ogni prigione 

un pentito ladrone, 

e nella cella d'ogni convento 
una monachella 

che in ginocchione 

dice l'atto di contrizione 

senza perchè... Preghiamo. 


POST NUBILA. 


Io la guardavo senza cuore, senza pensiero, 
privo di conoscenza, come in un sogno nero. 


Ma pur sentivo ch’ella co’ suoi occhi soavi 
di tenera gazzella, per triste dubio gravi, 


mi guardava nell’atto di chi su volto ambiguo 
ogni singolo tratto seruti, ogni cenno esiguo. 











VERSI 
Da prima senza voce, al muto interrogare, 
risposi, poi, feroce con risa strane e amare. 


Restò, così, ferita ella e non mosse ciglio, 
quale madre impietrita su la salma d’un figlio 


(o Amore, Amor, dei nati dell'anima il più bello, 
de’ più pianti ed amati, tu primo e tu novello!); 


restò nel suo dolore tacita, e pure c’era 
su le labra un lamento, una viva preghiera 


e, trattenuto, un rio di pianto ne’ begli occhi, 
col bisogno e il desìo di piegare i ginocchi 


come una schiava al trono, e di curvar la fronte 
per supplicar perdono forse di falli e d’onte 


non mai pensate, e, in grazia, chieder d'esser percossa 
con l’insulto che strazia l’anima e il volto arrossa, 

e anche d’esser calpesta come una cosa vile 

nella strada o in tempesta orrida fior gentile; 

ma rivedere il sole, ma i baci risentire, 

ma riudir parole tènere e, sia!, morire... 


Sol d’angoscia era viva. Meglio che in libro aperto, 
tutto quel che soffriva e quel ch’ebbe sofferto 


io lessi ne’ soavi occhi suoi di gazzella, 
ognor più molli e gravi. Pur non disse o pianse, ella. 


Deh, siate benedette, o lacrime inespresse, 
o preghiere non dette!, chè il tristo a voi non resse, 


ma, caduto in ginocchi, gridò la sua viltà, 
pregando (e i carì occhi risorridevan già): 


— 0 mia bambina buona, t'ho fatto soffrir tanto... 
Son cattivo: perdona! Ma tu... ma tu, nel pianto 


e nel sorriso, sei egualmente divina, 
sole de’ giorni miei, o mia bella bambina. 


E, sì, t'amo, o tesoro di sempre novo incanto: 
tuo fedele, t'adoro; tuo poeta, ti canto. 
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MOMENTI LIRICI. 


Treni di provincia. 
Amo ì piccoli treni di provincia 
ch’escono nella sera di città 
con tintinni pettegoli di cincia, 


piccoli gridi di felicità. 


i’elicità d'abbandonar la gente 

che. sodii od ami, pace mai non ha, 
d'andar per la campagna sorridente 
della crepuscolare santità. 


Felicità d’andare senza fretta, 

senza spasimi di velocità, 

come un randagio che nessuno aspetta 
ed indolente e pur voglioso va. 


Le Rose. 
La gioia è come un polline nell’aria, 
ì miei pensieri sono di zaffiro. 
A tratti sento il cuor che si dilata 
come una vela gravida di vento. 
Che strana e dolce voglia 
di baciare le rose, 
come se fossero le labra 
fragranti e carnose 
della donna che amo! 


Il Pioppo. 
Il tronco snello è fuso nell’argento, 
ma, se anche non spiri vento, 
le foglie hanno un continuo movimento 
come ali d’uccelletti pronti al volo. 


Sorrisi. 
La prima stella che nella sera 
spunta d’improvviso 
come il sorriso, 
Beneamata, sul tuo viso, 
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m'inchioda nel cuore 
grandi pensieri di felicità, 
così come il sorriso 

che spunta d'improvviso, 
Beneamata, sul tuo viso. 


Buona notte ! 


La reginetta Stella, 

per un suo capriccio, 
questa sera ha deciso 
di coricarsi sul dosso 


del monte. 


fo non so che cosa succeda 
là su, 

ma mi pare 

che l’albergatore 

si faccia onore. 


Regalmenie ha spalancato 
per la bella reginetta 

le finestre profumate 

d’una vergine abetìa. 

E che sfarzo di luce! 

Su l'orlo della montagna 

la selvetta è tutta presa 

da un piccolo incendio vivo. 


Poi, d’un tratto, ogni fiaccola si spegne... 
Ho capito. 

Se l'amante sia discreto, 

reginetta, 

buona notte! 


Il Mostro. 


O sera senza voce 

e senza vento! 

Sugli orli del mare 

c'è un rannuvolamento 
infame. 
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Dai gorghi del mare 

sale un mostro 

da la faccia di rame, 

vasta come il cielo, 

che più cresce più s'annera, 
Corruga la fronte, 

aggrotta le ciglia, 

sorride d'un sorriso rapido atroce, 
con terribili cenni 

e divieti solenni 


che spaurano le stelle. 


E, quando sbarra le mascelle, 
s'ode un pro ondo 
muglio che scuote 


i cardini del mondo. 


Bonaccia. 


Dopo la tonante tempesta 
iì mare sè messo una vesta 
tra verde e turchina, 

poi sè addormentato 
profondamente. 

Lo sciacquìo 

tanto è leggero 

ch'io 

mi volgo a guardare 

se per caso 

qualcuno 

m’insegua 

a piedi scalzi 

su l’arena. 


M. A. GABELLINI. 


i 
i 
| 
| 
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LETTERATURE NEOLATINE 
E “MEDIOEVO UNIVERSITARIO,, 


Gol titolo « Medioevo universitario » sono apparse nel fascicolo 
del 15 maggio 1920 della nuova Rivista di Cultura alcune pagine 
(59-63), meritevoli di attenzione. Riguardano le cattedre designate uf- 
ficialmente come di « Storia comparata delle Letterature neolatine »; 
e al nome simpatico e autorevole di Cesare de Lollis che vi si legge 
al piede, accresce nel caso attuale di non poco l’autorevolezza il fatto, 
che il de Lollis è appunto titolare di uno di quegli insegnamenti. E 
del soggeito non si potrebbe discorrere in luogo alcuno con altret- 
tanta opportunità come nella Nuova Antologia, dove se ne trattò am- 
piamente il 15 gennaio del 1878, quando le cattedre erano state 
istituite da poco. Ne discorre, a distanza di oramai quarantatrè anni, 
chi ne discorse anche allora: il primo che, quattr’'anni innanzi, con 
una designazione diversa, fosse stato chiamato, certo assai rischio- 
samente, a professare la materia. 

A prender la penna fui allora indotto dalla convenienza di spie- 
gare anzitutto in che consistesse questa materia. L'espressione « Let- 
terature romanze » era stata curiosamente frantesa da « un uomo di 
fama europea » che ora nulla vieta di nominare — il filosofo Giu- 
seppe Ferrari —, al quale, pigmeo accanto ad un gigante, m’ero tro- 
vato vicino in un’adunanza di Facoltà dell’Accademia Scientifico-let- 
teraria di Milano. Ma avessi pur anche detto « Letterature neola- 
tine », non per ciò sarei stato capito bene, sia da lui, sia da altri 
infiniti. E temo che scrivendo io m'’illudessi, o forse mostrassi d’il- 
ludermi, manifestando la persuasione che i due anni trascorsi dal 
dialogo col Ferrari fossero bastati a produrre un notevole muta- 
mento. Sia come si vuole, questo era di gran lunga il meno. Pre- 
meva di esaminare, e, potendo, far vedere, quali ragioni avesse il 
nuovo insegnamento di prender posto fra le discipline universitarie. 

Certo non vi appariva d’un tratto. Era come un astro formatosi 
in quella nebulosa che erano state antecedentemente le Letterature 
comparate, le Letterature moderne comparate, nebulosa divenuta 
ancor più complessa nel settembre del 1862 in forza del Regolamento 
Matteucci, che aveva stabilito una cattedra unica di Lingue e lette- 
rature comparate. A questa mostruosa complessità aveva potuto sot- 
trarsì l'Accademia scientifico-letteraria di Milano, dove Graziadio 
Ascoli aveva seguitato a professare Gremmatica comparata e nulla 
più, e dove nominalmente, non commesse ad alcuno, avevano con- 
tinuato a figurare qual cosa distinta le Letterature comparate. Su 


i esse, come su di un ramo selvatico, l'Ascoli, chiamato alla Pre- 
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sidenza dell’Accademia, innestò tra la fine del 1873 e il principio 
del 1874 un insegnamento di Letterature romanze, sperandone mi- 
glior frutto. Piacque la riforma al Bonghi, chiamato a reggere il Mi- 
nistero dell'Istruzione; volle propagarla a tutte le Facoltà filologiche, 
in tutte in un modo o in un altro coprire la cattedra, e farne una 
materia obbligatoria per tutti gli studenti. Dall’Ascoli, stando a ciò 
che da lui mi fu detto più d’una volta, egli ebbe anche la doppia de- 
nominazione, suggerita precipitosamente per telegramma da S. Remo 
in risposta ad urgente richiesta per le scisse Lingue e Letterature 
comparate del Matteucci, di Storia comparata delle Lingue clas- 
stiche e neolatine e Storia comparata delle Letterature neolatine. La 
scissione rimase e rimasero ì due titoli nella riforma che solo dopo 
un anno, venuta al potere la Sinistra parlamentare, i Regolamenti 
bonghiani dovettero subire per opera del Coppino. Ma la Storia 
comparata delle Letterature ne uscì colle ali tarpate: quale insegna- 
mento obbligatorio bensì, là dove s'impartisse, ma senza prova di 
esame, per un numero assai ridotto di studenti e certo non per tutti 
quelli a cui si addiceva. Aveva corso pericolo d’essere addirittura 
soppressa. 

Tali erano le condizioni quando io mi feci a parlare. Rileggen- 
domi dopo così lungo intervallo, avrei da meravigliarmi di aver detto 
cose che per tanta parte ripeterei ora volentieri immutate, se non 
fosse la coscienza di aver scritto con tutt'altranimo che avvocatesco. 
La verità e la realtà non si cambiano. Fatto inconcusso ora come 
allora l’unità linguistica e la strettissima connessione letteraria del 
mondo romanzo, in grado ancor maggiore che l’attuale se nol risa- 
liamo al medioevo. Da ciò l'opportunità somma di un insegnamento 
che tutto lo consideri e che in particolar modo consideri il periodo 
medievale; insegnamento alla cui giurisdizione vorrà bene assegnarsi 
anche la produzione latina, comune a tutti quanti i paesi. Troppo 
ovvio un suo dover assumere aspetto particolare in ognuno di essi; 
e in forza appunto delle convenienze nostre speciali, evidente la 
necessità di darvi un posto precipuo alla poesia provenzale e alla 
letteratura francese antica, indispensabili per l’intelligenza delle no- 
sire origini e non delle originì soltanto. 

Questa la ragione sostanziale di essere delle nuove cattedre; ra- 
gione suffragata da altre di carattere accessorio, come a dire la ric- 
chezza di materali e di argomenti che nelle fasi arcaiche invitano 
a uno studio fruttuoso per i resultati e affinatore delle menti che si 
esercitino nella ricerca. Del titolo ufficiale ero ancor meno sodisfatto 
di quanto il riguardo doveroso verso chi ne era stato l’autore mi 
consentisse di dire. L’epiteto «comparata » conveniva ottimamente 
alla Storia delle Lingue, dacchè rispetto ad essa la comparazione co- 
stituisce l’essenza del metodo; ma per le Letterature le cose andavano 
altrimenti, sicchè, io dicevo (p. 288): « La nostra Storia sarà... com- 
parata solo dove così porti la natura del soggetto ». Ciò tuttavia era 
d'importanza secondaria; e il Regolamento non impedì che le cat- 
tedre si atteggiassero in modo vario e con varietà di confini nelle 
singole Facoltà, a seconda delle tendenze di coloro che le coprivano 
e dalle convenienze peculiari create da insegnamenti contermini: in 
primo luogo dalla Letteratura italiana e dalla Storia comparata delle 
Lingue. 
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Si vuol modificare od anche mutare la designazione e renderla 
apertamente più comprensiva? — Par desiderarlo il de Lollis; e in * 
ciò mi ha subito consenziente. Sennonchè ben più lontano, e a punti 
diversi, egli dirige le sue mire. Gli sembra intanto che il professore 
di Letterature neolatine usurpi un territorio al quale per gran parte 
abbia diritto il suo collega di Letteratura italiana. Ma nè la Lette- 
ratura provenzale nè la francese antica sono semplicemente prodrom! 
della letteratura nostra; e vorrei un po’ vedere quando mai chi pro 
fessi la Letteratura italiana possa aver l’agio, se anche ne abbia la 
capacità, di addentrarsi e di condurre gli scolari per le regioni del- 
l'oil e dell’oc. Ben difficilmente ve li potrà guidare — in quest'ultima 
particolarmente — neppure chi insegni Letteratura francese; poichè 
nulla potrà togliere che questa, a differenza delia letteraiura nostra, 
sia duplice; e la fase che principia col secolo decimosesto è di una 
ricchezza tale, da non consentire dispersione di forze e di tempo. 

Così non pensa il de Lollis, persuaso che « la filologia neolatina 
dovrebbe comprendere, in atto, non in potenza, evo medio e moderno 
delle varie lelterature neolatine, salvo a crear per ciascuna di esse 
un lettore non semplice insegnante di lingua che subordini e 
coordini l'opera sua a quella del professore di filologia neolatina, 
per la lettura, vale a dire per l’esemplificazione, che è tutt'altro che 
Poca COsa 

Se tra le « varie letterature neolatine » il de Lollis intenda ii 
comprendere anche l'italiana, confesso di non capire. Per esser d'ac 
cordo col sistema e con quanto ha detto antecedentemente, dovrebbe. 
Con quali conseguenze, è troppo evidente perchè sia da insistercì, 
Ma posto anche che per la letteratura nostra si faccia eccezione, non 
vedo punto che vaniaggio mai verrebbe all'erario pubblico, del quale 


vha Varia di darsi gran pensiero, e meno ancora quale utilità selen 


tifica, da un ordinamento nel quale l'esposizione storica e la valu 
lazione estetica fossero disgiunte dalla conoscenza diretta dei testi, 
da conseguirsi per opera di varie persone, si chiamino poi lettori © 
in qualsivoglia altro modo. E ii difetto della specializzazione = 
verchia, contro cui il de Lollis insorge e si avventa, riappare qui 
inanifestamente in altra forma. Il vero si è che quel difetto egli lo 
vede dove assolutamente non è. Ampiezza sterminata, non angustia 
di confini, sono sotto il rispetto dell'estensione la caratteristica della 
cattedra di letterature neolatine, quale io eredetti di poterla rappre 
sentare nello seritto del 1878 e quale l'ho sempre intesa nella pra 
tica. Nè credo che abbian concepito Je cose in maniera differente i 
miei colleghi delle altre Facoltà di Lettere. Da ciò la possibilità di 
cedere senza danno terreno ai cultori di singole lingue e letterature. 

Questione ben diversa e d'ordine affatto generale quella della 
maggiore o minore legittimità e opportunità dei corsi monografici. 
All’insegnamento universitario essi simpongono per parecchie ma 
terie inevitabilmente, se non si vuole cadere in un vizio contrario 
e assai peggiore, per cui l’Università stessa si snaturerebbe e perde 
rebbe la sua ragione di essere. Spetta al criterio degl'insegnanti il 
fissar termini non troppo ristretti e il saper scegliere argomenti che, 
pur essendo speciali, conducano a veduie di larga portata e impor 
tanza. Nè d’altronde ai corsi monografici deve ridursi il compito di 
un insegnante; bensì dall’abito mentale acquistato e fatto acquistare 
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coll’osservazione attenta e colla ricerca originale resulterà novità 
non vana di idee anche nelle trattazioni comprensive. 

Ho menzionato la ricerca; e al moltissimo ad essa offerto dalle 
fasi medioevali delle letterature neolatine ho accennato di già rife- 
rendomi al mio vecchio articolo. Che di qui pure tragga un capo 
d'accusa il de Lollis, dicendo (p. 60) che « la ricerca per quanto scien- 
tifica non è scienza », non può avvenire se non per via di frantendi- 
mento. La ricerca non è scienza per sè stessa; ma è la strada per cui 
la scienza si rinnova ed estende. Alla ricerca di continuo si attende 
nei gabinetti di Fisica, di Chimica, di Fisiologia, di Patologia. Na- 
turalmente essa suppone e richiede la conoscenza esatta del punto a 
cui gli studi antecedenti riguardo a un determinato soggetto siano 
arrivati, e insieme con essa una seria preparazione d'ordine gene- 
rale, cioè un largo possesso di scienza. E l'apprendimento di questa 
rimane sempre l'oggetto principalissimo. 

Ma più che dal desiderio di discorrere dei punti che son venuto 
toccando, le pagine del de Lollis sono state ispirate da antipatie per 
il medioevo. Lo indica il titolo; e all’antipatia si dà poi libero sfogo. 
Ma per quanto concerne ie cattedre di letterature neolatine, limitare 
al medioevo l'insegnamento, non è davvero impasto nè dalla desi- 
znazione, nè da regolamento alcuno. Tutto dipende dalla volontà 
degl’insegnanti. lo non credetti punto di sconfinare volgendomi al 
Don Chisciotte nè seguendo la letteratura provenzale dal secolo xIv 
al xx e fermandomi a studiare il Felibrige e i suoi prodotti. E in 
qualunque periodo della letteratura francese mi sarei sentito in di- 
ritto di piantare le tende, fino a quando non mi trovai accanto 
ben lieto che ciò fosse chi alla letteratura francese doveva atten 
dere esclusivamente. Bensì altra cosa è il diritto, altra l'opportunità 
dell'esercizio. E non diversamente che nel 1878, sempre dopo di al 
lora mi parve e seguita a parermi, che al medioevo siano da rivol 
gere le prime e maggiori cure. Neppure riesco a comprendere come 
si possa non vertere, nonchè l’importanza somma, la necessità di 
conoscere letterariamente il periodo tante volte secolare che sta di 
mezzo fra il mondo greco-romano e il moderno. Allo storico che 
dalla caduta dell'impero d’occidente balzasse a quella dell’impero 
d'oriente, limitandosi per ciò che intercede a un breve sommario, si 
«lomanderebbe se sia impazzito. E non altrimenti che per la vita 
politica, civile, economica, quel periodo anche letterariamente è tale, 
da offrire al pensiero materia incomparabile di studio: periodo di 
origini, di fermento, di metamorfosi, che, libero da ogni pastoia, ci 
dà un’epopea sua propria, un'infinita varietà di prodotti destinati 
al diletto, una drammatica nuova; che ricrea la lirica quale l’aveva 
avuta l'antica Grecia, nella biforme unità di prodotto musicale in 
pari tempo che intellettuale e rettorico. E a che altezze di concezione 
e di espressione il medioevo sia potuto elevarsi, dicono appunto in 
modo eloquente non poche liriche della letteratura che lirica fu per 
eccellenza, la provenzale. Ma non spetta forse incontestabilmente al 
medioevo la stessa Divina Comunedia? Pertanto, nonchè rimpian- 
gere il tempo speso dai maestri, fatto spendere agli scolari, nello 
studio del medioevo letterario, io deploro che agli scolari sì lasci 
ignorare per tanta parte la letteratura espressa in latino, e che dal 
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latino ebbe il privilegio di una universalità che noi le invidiamo. 
Come mi è accaduto di richiamare, io non mi peritai nel 1878 di di- 
chiararla ancor essa di spettanza delle nuove cattedre, agendo poi 
talvolta in conformità colla dichiarazione; e solo il bisogno assai 
maggiore di attendere ad altro mi impedì di far ciò di frequente. 

Il carattere di ingegnose variazioni sopra motivi diversi anzichè 
di svolgimento metodico di un tema, mi ha reso difficile manifestare 
altrui anche solo parzialmente l'impressione fattami dalla esposizione 
dell’ingegnoso collega. Mal si segue chi svolazza. In fondo, alle sue 
pagine mi sentirei portato a contrapporre la ristampa pura e sem- 
plice del mio scritto barbogio. Da esso mi par resultare ora come 
allora che le cattedre di letterature neolatine hanno ragione d'essere 


inconcusse. Le ho dette ora e prima di « Letterature neolatine », e 


con ciò ne ho semplificato il titolo. Ma più volentieri io le chiamo 
(così si chiama quella che a Firenze io ho coperto dall'ottobre del 1883) 
di Lingue e Letterature neolatine, sicchè appaia che un insegnamento 
linguistico, voluto dalle esercitazioni sui testi, d'altra indole che 
quello spettante al professore di Storia comparata delle lingue clas- 
siche e neolatine, ne fa parte integrante. Il nome tuttavia, come già 
s'è detto, conta ben poco. Importan le cose. 


Pio RAINA. 
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lì Regio Istituto Superiore forestale non ha solamente io scopo 
di provvedere all'istruzione superiore del personale occorrente per 
il demanio forestale dello Siwato, ma dovrebbe essere, ed è, campo 
di studi e di osservazioni scientifiche e pratiche, che possano con- 
correre al progresso degli siudi e delle ricerche forestali, centro di 
livoro fecondo e di utili indagini. Questi compiti erano fissati nel 
progetto presentato al Parlamento dal ministro Raineri, che con 
molla genialità ideò l’Istituto, trasformando quello allora esistente 

Vallombrosa. A raggiungere questi scopi di osservazione e di 
studio, sono stati dati all'Istituto mezzi notevoli, con un criterio di 
larghezza non frequente in Italia in materia di cultura tecnica. 

iIstituto era, sì può dire, appena nato, quando scoppiò ia 
serra, ma la sua attività scientifica non si arrestò per questo. Gli 
Annali, raccolta di utili monografie, non interruppero le loro pub- 
blicazioni durante la guerra e continuano con vantaggio grande de- 
gli studiosi e dei tecnici, perchè ispirati ad intenti scientifici e pra- 
tici. L'A/pe è una rivista forestale redatta con cura amorosa. 

Due importanti pubblicazioni ha fatto l’Istituto, le quali riguar- 
dano uno dei più gravi problemi derivati dall'annessione delle nuove 
provincie, problema che l’Italia deve risolvere con amore ed urgenza. 
L'anno scorso il prof. Romualdo Trifone, insegnante di diritto fore- 
stale nell'Istituto Superiore, pubblicò: La legislazione forestale nelle 
terre redente, note ed appunti per un eventuale programma di ri- 
forme. Adesso alla monografia del prof. Trifone è succeduta una 
pubblicazione più ampia, ossia la raccolta esatta e completa, per 
guanto è stato possibile, delle notizie e dei dati di fatto circa è boschi 
e gli ordinamenti forestali delle nuove provincie. Il libro è seritto 
dallo stesso direttore dell'Istituto, l’operoso ed intelligente prof. Ser- 
pieri, e dall’ispettore superiore Vitale, uno dei migliori funzionari 
della nostra amministrazione forestale, che prima al Comando Su- 
premo dell'Esercito, poi all’Uffic!o Centrale delle nuove provincie « 
è presso ia Presidenza del Consiglio, fu ed è a capo dei servizi 
restali nelle terre redente. Ma al libro hanno concorso molti fun- 
zionari delle nuove provincie addetti ai servizi forestali ed agli uffici 
dielia sistemazione dei torrenti. 

I due libri si completano, e, come osserva il prof. Serpieri, quasi 
fanno un'opera sola. Anzi par che questo secondo, con la sua larga 
raccolta di notizie e di dati di fatto, sia la base del primo, che è un 
sintetico studio comparativo fra le due legislazioni. 
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* 
* * 


lrargomento è oltremodo importante, specialmente per quanto 
riguarda le terre annesse all'Italia con il trattato di S. Germano e 
delle quali principalmente occorre adesso occuparsi, mentre le due 
pubblicazioni dell'Istituto Superiore trattano anche deì Goriziano, 
ci Trieste, dell'Istria, dell'intera Dalmazia, anche al di là della no- 
stra linea di armistizio. 

Si comprende come la questione acquisti carattere di maggiore 
urgenza per quanto riguarda il Trentino e l'Alto Adige. Si può dire 
coi sicurezza che noi semineremo germi di profondo malcontento 
fra le popolazioni di queste due regioni, se trascureremo gli ordina- 
menti loro in materia forestale, e se applicheremo invece meccani- 
camente i nostri ordinamenti, che pure presso di noi hanno così vivo 
bisogno di riforma. Il problema non è solamente tecnico ma anche 
essenzialmente politico. Durante il breve tempo che ressi il Mini- 
stero di agricoltura, mi giunsero ‘“equentemente le espressioni delle 
vive preoccupazioni di quelle popoiazioni, le quali temevano l’appli- 
cazione delle nostre leggi forestali e volevano a tutti i costi essere 
assicurate che sarebbe scongiurato ogni pericolo per i boschi ad esse 
così cari, Nel Convegno tenuto a Roma lo scorso anno fra ì comuni 
cella montagna, il sig. Giacomelli, rappresentante della valle di 
Flemme, parlando in nome di tutti i sindaci del distretto di Cava 
lese, che è al confine fra il Trentino e l'Alto Adige, espose il pro 
eramma agrario e silvano di quelle popolazioni. raggo dal reso- 
conto la parte che riguarda le foreste: 

. Ma i comuni delle montagne non ritraggono il loro benessere soltant 
dall'agricoltura, sibbene anche in misura assai notevole dalla selvicoltura. 

In proposito giova osservare che nel Trentino è tuttora in vigore la legge 


estale de! 3 dicembre 1852, nonchè la 28 parte del regolamento provvisorio 


pi boschi del Tirolo ed altre ordinanze la cui prescrizione, per ciò che 
viguarda la conservazione e la cura dei boschi, sono, si può dire, perfette < 
ilsero a raggiungere lo scopo per cui furono emanate. 
Con esse veniva affidata all’Amministrazione dello Stato la sorveglianza 
sopra ii governo di tutte le foreste, vietando in genere «ii sostituire qualsiasi 
oltura all'esistente silvana, ordinando il rimboschimento delle zone boschive 
enudate eniro un quinquennio dell'avvenuio taglio. 


Troppo lungo e fuori luogo sarebbe qui di enumerare le provvide «d 
sposizioni di tali regolainenti e leggi, solo voglio accennare a quella ch 
ordina ]xiaborazione di piani economici da rivedersi ogni dieci anni, all 
scopo di utilizzare solo quella massa legnosa che rappresenta in massima 
l’annuo accrescimento, onde evitare un soverchio sfruttamento ‘el bosco. 

Lo Stato e le provincie sovvenzionavano i Comuni più poveri per lavori 
lie venivano eseguendo, 

Un forie numero di impiegati forestali, indipendenti, liberi di ogni in- 
fluenza loca'e, vigilavano che tutte le prescrizioni venissero rigorosamente 
osservate dai vari interessati, e questi si dovranno anche in avvenire man- 
tenere nelle loro attuali sedi e con le stesse attribuzioni, se si vuole salvare 
da certa distruzione il patrimonio trentino, la cui esistenza è del massimo 
interesse per tutta la regione. 
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A mome dei Comuni del Distretto politico di Cavalese, faccio quindi ia 
proposta che il Convegno dei Comuni della montagna voglia prendere le 
seguenti risoluzioni : 


3° Le leggi forestali vigenti nel Trentino vengano mantenute anche 
per l'avvenire, salvo i miglioramenti che fossero mecessari per metterle in 


re azione alle leggi generali italiane. 


La Sezione Trentina dell'Associazione politica fra gli italiani 
irredenti fece sue le considerazioni e le conclusioni del rappresen- 
sente di Val di Fiemme. 

* 
* x 

A comprendere l'importanza del problema, basta considerare 
‘he, mentre nel Regno, senza le nuove regioni, il rapporto fra super 
ficie forestale e superficie produttiva è del 17 per cento, che arriva 
al 28 per cento nei paesi di montagna, dove più si addensano i bo- 
schi, nel Trentino invece la superficie forestale supera la metà di 
quella produttiva (54 per cento) e nell’Alto Adige vi si avvicina (47 
per cento). Riportando queste cifre, il prof. Serpieri e l’ispettore 
Vitale dicono: Non è forse esagerato affermare che in non pochi di- 
stretti, sopratutto trentini, dal modo col quale la patria italiana sa- 

à affrontere e trattare le questioni relative ai boschi, dipenderà in 
non piccola parte ii primo atteggiamento di quelle popolazioni verso 
di essa. 

Sì aggiunga che, mentre nell'Alto Adige i boschi non subirono 
“ravi danni dalla guerra, nel Trentino invece le distruzioni, com- 
piute per i bisogni di guerra, furono parecchie e gravi, il servizio 
forestale in sezuito alle operazioni militari cadde in completo sfacelo, 
e dopo larmistizio il bisogno di legname per la ricostruzione dei 
‘aseggiati, !a nessuna sorveglianza in quei primi momenti, accreb- 
toro il danno. Qualcosa, a ripararlo, venne compiuta dal Governa- 
tore di Trento: fu organizzato un servizio dì vigilanza, furono prese 
disposizioni per far funzionare i vivai forestali, ma moltissimo oc- 
corre fare per la ricostruzione delle foreste Trentine. 

Ma occorre preparare la nuova legislazione ed un’attiva ammi- 
nistrazione di queile meravigliose foreste. 

Nel Trentino la superficie boschiva è di 816,388 ettari, di cui 
una minima parte appartiene allo Stato (5897 ettari) ed una larghis- 
sima ai Comuni. La proprietà boschiva comunale è di ettari 238,380 
ossia rappresenta il 75 per cento di tutti i boschi del Trentino. Le 
\lpi tridentine sono la sede della selvicoltura comunale. Vi sono 
poi oltre sedicimila ettari di boschi in proprietà di associazioni, vi è 
una piccola quantità di fondazioni ecclesiastiche. La proprietà pri- 
vata rappresenta appena il 17 per cento di tutta la superficie boschiva 
ed è frazionata in piccole proprietà : nel Trentino la grande proprietà 
juas! non esiste nei boschi privati. 

Nell’Alto Adige, invece, la metà della superficie boschiva è nelle 
mani dei privati e quasi l’altra metà (il 42 per cento) è comunale. Vi 
+ qualche grande proprietà: pochi ettari sono coperti da fidecom- 
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messi. Piccolissima è la proprietà dello Stato (appena il 2 per cento 
di iutta la superficie). 

In sostanza si può dire che nelle regioni annesse all'Italia con 
il trattato di S. Germano, il bosco, che sì estende ad una percentuale 


altissima, © prevalentemente nelle mani dei Comuni e dei privati. 
È prevaleniemente di legname di alto fusto e di resinose ed è indi- 


rizzato alla produzione sopratutto di legname resinoso da lavoro. 


L'Austria curava molto questi boschi, e l’ingranaggio ammini- 
strativo, forse troppo pesante e comiplicato, dava risultati meravi- 


1 


llosi di conservazione. Nè vi era una legislazione unicamente fore 
stale, ina, specialmente in questi ultimi tempi, si era creata pe 
l’Aito Adige ed ii Trentino una corrente, di cui qualche accenno si 
è avuto anche in Italia, per cuì il regime forestale si andava allar- 


gando in un regime della montagna, e in una serie di provvidenze 
leg:slative ed esecutive che non si limitavano alla conservazione dei 
boschi, ma che si estendevano a disciplinare e migliorare tutta l’eco- 
nomia rurale della montagna. 

Ne parleremo fugacemente in ultimo. Qui occorre esporre breve- 
l'ordinamento forestale che, prima della guerra, vigeva nel 
nine e nell’Alio Adige. 


Le 


ILICil 


Secondo l'ordinamento generale dello Stato, il Ministero di agri- 
coltura era la suprema autorità in materia forestale. I servizi fore- 
stali presso detto Ministero comprendevano tre ramì distinti, chia- 
mati dipartimenti iecnici e retti da funzionari tecnici con grado cor- 
rispondente al nostro capodivisione. Alla direzione generale di tutto 
il servizio era preposto un funzionario amministrativo, chiamato 
capo sezione, corrispondente al nostro direttore generale, ma con po- 
teri maggiori, mancando in Austria i nostri sottosegretari di Stato. 

I tre dipartimenti tecnici, corrispondenti alle nostre sezioni, 
erano : 

a) dell'amministrazione delle foreste delio Stato e degli altri 
beni demaniali; 

b) della tutela degli altri boschi pubblici e dei privati (eser- 
e.zio di polizia forestale); 

c) della sistemazione dei torrenti. 

Ciascuno di questi tre rami di servizio aveva personale specializ- 
zio con ruolo separato. Il personale tecnico però, a qualunque ruolo 
appartenesse, doveva aver conseguito il titolo di ingegnere, che si 
acquistava dopo di aver sostenuto vittoriosamente tutti gli esami 
teorici di Stato per lo studio dell'economia forestale presso la scuola 
superiore di agricoltura di Vienna. 

Lasciamo stare il dipartimento tecnico dell’Ammin?strazione 
delle foreste e degli altri beni demaniali. Poche sono le foreste dello 
Stato nel Trentino e nell'Alto Adige, e se il libro dei signori Serpieri 
e Vitale sì ferma molto su questo dipartimento, è perchè l’interes- 
sante pubblicazione si occupa anche delle altre regioni che saranno 
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unite all'Italia, di Trieste, del Goriziano, dell'Istria, della Dalmazia, 
dove maggiori sono le foreste dello Stato: nel Goriziano il 15 per 
vento della superficie forestale appartiene allo Stato. A noi basta 
sapere che le foreste demaniali del Trentino e dell’Alto Adige dipen- 
devano dalla direzione di Innsbruck. Queste Direzioni forestali e 
demaniali avevano larghe funzioni di azione e vigilanza. Da esse di- 
pendevano gli amministratori forestali preposti ai singoli distretti fo- 
:tali e demaniali e assistiti da tecnici. I distretti comprendevano 
vari sottodistretti, a capo di ciascuno dei quali era un sotto ispettore 
forestale. Le direzioni comprendevano cinque sezioni o dipartimenti, 
di cui tre con carattere tecnico (ispettivo, dì assestamento, di costru- 
zioni), uno legale ed uno contabile. Larghe facoltà erano lasciate alle 
direzioni ed agli amministratori che avevano notevole iniziativa ed 
indipendenza. L'attività dell’amministratore si estendeva a tutto il 
patrimonio immobiliare dello Stato, alla cui conservazione doveva 
provvedere, curando che non ne venissero alterati i confini e che 
nell'esercizio delle servitù non venissero commessi abusi. Provve- 
deva al mantenimento in buono stato degli edifici, proponeva la co- 
siruzione dei nuovi, la quale abitualmenie veniva a lui affidata, 
cooperava alla formazione dei preventivi, sottoposti all'approvazione 
della direzione, curava la compilazione della /ariffa dei prezzi, che 
di solito durava 5 anni e che riguardava ia vendita dei prodotti prin- 
cipali ed accessori, i salari per i lavori, i noli, ecc. L'amministratore 
era tenuto, non più tardi del settembre di ogni anno, a presentare 
un piano dei tagli per l’anno finanziario successivo in base al piano 
generale approvato per il decennio. Reso esecutorio il preventivo dei 
tagli, l'amministratore ne consegnava a ciascun agente un estratto 
riguardante il rispettivo distretto di sorveglianza, dando tutte le 
istruzioni circa le modalità di esecuzione. La vendita del legname 
non avveniva quasi mai in pianta e i lavori di taglio delle piante ve- 
nivano normalmente eseguiti a cura dell'amministrazione per mezzo 
di imprese, generalmente di tipo cooperativo. Nel caso di cottimi per 
lavori di taglio di boschi, concordate le condizioni, queste si facevano 
risaltare da un semplice verbale che veniva firmato dalle parti e 
dall’agente forestale: verbale che era rimesso per l'approvazione alla 
direzione solo nel caso in cuì si superassero le tariffe sanzionate dal 
Ministero: metodo semplice e sbrigativo, che contrasta con la nostra 
procedura lunga, lenta e difficile. Minuziose istruzioni disciplinavano 
l'esercizio delle servitù di legnatico, di raccolta di prodotti secon- 
dari, di pascolo. 


pes 


Io non posso fermarmi oltre sull'argomento. Chi avesse vaghezza 
di saperne di più, potrebbe leggere il bel libro del prof. Serpieri e 
dell'ispettore Vitale, nel quale troverebbe inoltre un interessante 
studio del prof. Aldo Pavari, nostro sotto-ispettore forestale, sulle 
foreste demaniali di tutti i territori occupati, esteticamente ed econo- 
imicamente tipiche quelle del Trentino, per la prevalenza assoluta 
dell’abete rosso, a cui si associano, rimanendo del tutto subordinate, 
allre conifere montane; celebre, fra tutte, la foresta del Paneveggio, 
con le sue magnifiche fustaie, dove si ergono, quali maestosi colon- 
nati, abeti alti persino 60 metri. 
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* 
* * 


Per i boschi comunali, che, come abbiamo v.sto, sono numerosi 
nell'Alto Adige e nel Trentino, erano rimaste in vigore alcune dispo- 
sizioni del vecchio regolamento forestale 24 dicembre 1839 che defe- 
riva alle autorità pubbliche di prima istanza (capitani distrettuali) 
la direzione economica dei boschi, disponendo che i capitani distret- 
tuali agiranno per le viste amministrative col mezzo delle autorità 
politiche e per le viste tecniche col mezzo degli impiegati forestali 
regi o comunali a loro subordinati (art. 7). 

I capitani distrettuali dipendevano dal luogotenente di Innsbruck. 
Luogotenente e capitani distrettuali non avevano solamente una fun- 
z:one di vigilanza sui boschi comunali e privati, ma avevano una 
vera e propria giurisdizione, in quanto ad essi spettava la procedura 
penale ed il giudizio per le contravvenzioni forestali, mentre all’au- 
iorità giudiziaria era r.servata solamente la cogniz.one dei reati con- 
tro la sicurezza della proprietà boschiva. Dai capitani distrettuali 
dipendeva il personale tecnico, chiamato personale tecnico forestale 
dell'Amminisirezione politica. I tecnici distrettuali erano i verì am- 
ministratori dei boschi comunali, per quanto, daia la grande esten- 
sione, non sempre potevano esercitare tutta l’ingerenza voluta dal 
rezolamento. I distretti forestali non corrispondevano ai distretti po- 
litici, ma erano più piccoli e numerosi. Nel Trentino, sui 10 distretti 
politici, vi erano 15 distretti forestali, nell'Alto Adige vi erano 5 di- 
stretti politici e 12 distretti forestali. Un ispettore forestale provin- 
ciale, dipendente dal luogotenente, esercitava funzioni consultive ed 
esecutive, Il tecnico distrettuale aveva l'obbligo dal regolamento dì 
compilare regolari piani economici di assestamento di ciascun bosco 
comunale, ma non sempre adempiva a quest’obbligo, ond'è che in 
questi ultimi tempi l’Amministrazione forestale era venuta nel divi- 
samento di istituire appositi uffici per la compilazione di siffatti 
piani. La guerra non fece attuare questa idea. Mancando il piano di 
assestamento per ciascun bosco, si suppliva con le descrizioni dei 
boschi, prescritte dal regolamento e che erano compilate dai tecnici 
forestali. I quali dovevano altresì notare in apposito registro la quan- 
tità di prodotti legnosi che per ciascuna parte del bosco veniva an- 
nualmente utilizzata, separando quella del proprietario e degli aventi 
diritto da quella destinata al commercio, distinguendo il legname 
forte da quello dolce. Mancando i piani per eseguire i tagli, occor- 
reva chiederne espressa autorizzazione al capitano distrettuale, ob- 
bligo che la legge 5 giugno 1897, valevole per la contea principesca 
del Tirolo, estese ai boschi consorziali, a quelli la cui conservazione 
sì connette con quella del suolo, con la difesa da frane, valanghe, 
ecc.; ai tagli a raso in tutti i boschi di alto fusto, e finalmente ai tagli 
nel boschi comunali suddivisi e nei boschi privati, in quanto i pro- 
dotti fossero destinati alla vendita. Erano dispensati dal chiedere li- 
cenza di taglio i possessori dei boschi per i quali esisteva un piano 
economico approvato dall’autorità e quelli dei boschi comunali o 
privati affidati alle cure di tecnici che avevano ottenuto l’abilitazione 
a norma di legge. 

La legge provinciale del 5 giugno 1897 confermò la prescrizione 
del vecchio regolamento del 1839, per cui. annualmente, in ogni co- 
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mune, si doveva tenere fra l'ottobre ed il febbraio una sessione fore- 
stale. L'adunanza veniva presieduta dal tecnico forestale del distretto 
ed alla stessa partecipava la rappresentanza comunale in numero 
legale ed il custode forestale del comune, il quale ultimo aveva solo 
voto consultivo. L'adunanza prendeva in esame ie domande di taglio, 
l'esercizio del pascolo, e via dicendo. Nel caso di divergenze fra la 
rappresentanza comunale ed il tecnico forestale, la decisione era ri- 
messa al capitano distrettuale, che doveva decidere entro sei seiti- 
mane; altrimenti diveniva esecutiva la deliberazione della maggio- 
ranza. 

Non è possibile riassumere la lunga e minuta serie di disposi- 
zioni che regolavano la vigilanza e tutela sui boschi comunali e pr!- 
vati da parte deile autorità politiche e iecniche. Di queste disposizioni 
alcune erano di ordine generale, per tutto l'Impero, a cominciare 
dalla legge del 3 dicembre 1852 che si può dire la legge organica in 
materia forestale, altre erano leggi ed ordinanze per i singoli terri- 
tori, numerose quelle per il Trentino e l'Alto Adige, che costituivano 
un insieme di disposizioni minute, le quali, quantungue nella pra- 
tica non tutte scrupolosamente eseguite, erano riuscite a salvare 
numerosi boschi di quelle regioni. 


* 
ii 


Non è il caso di fermarsi sulle disposizioni riguardanti la si- 
stemazione dei torrenti montani, la quale ebbe impulso principal- 
niente dopo le memorabili inondazioni del 1882. Vi era al Ministero 
di agricoltura un apposito dipartimento tecnico, dal quale dipende- 
vano le Sezioni tecnico-forestali, di cui una ad Innsbruck, che aveva 
giurisdizione nel Voralberg e nell'Alto Adige. Per il Trentino nel 1905 
fu creata una dirigenza, che poi divenne un ufficio quasi autonomo 
con il nome di Espositura per la sistemazione dei torrenti. I tecnici 
addetti all’Espositura, oltre il dirigente, erano nel 1905 solamente 5, 
salirono finò a 18 nel 1912, si ridussero a 9 nel 1914. 

Il finanziamento dei lavori di sistemazione veniva fatto con un 
contributo da parte dello Stato, che variava secondo le condizioni 
cielle provincie e l’importanza dei lavori, e che poteva arrivare fino 
al 70 per cento delle spese preventivate. La restante somma veniva 
assunta dalla provincia, la quale poteva chiamare i confinanti (di- 
stretti, comuni, consorzi) ad una parziale rifusione del contributo 
provinciale fino ad un massimo del 15 per cento delle spese preven- 
tivate. 

Per questo contributo dello Stato era costituito un fondo a cui 
era assegnata una dotazione annua di 8 milioni di corone stanziate 
nel bilancio di agricoltura. Era chiamato fondo di miglioramento, 
amministrato dal ministro di agricoltura, di concerto con il ministro 
delle finanze, ed ogni anno si presentava al Consiglio dell’Impero 
per l'approvazione il bilancio del fondo. Le somme non spese in un 
anno andavano ad aumento del fondo, al quale eccezionalmente pote- 
vano ricorrere le provincie per prestiti fino alla metà del. proprio 
contributo. Erano inoltre istituite nelle provincie fondi di manuten- 
zione, costituiti con contributi dello Stato, con le multe pecuniarie 
inflitte per danneggiamenti o per contravvenzioni, ed a cui nel Ti- 
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rolo erano assegnati anche i berreni guadagnati con ie spese di rego- 
larizzazione, o espropriati. 

Nell’Alto Adige l'opera di sistemazione dei torrenti era molto 
avanzata, sicchè i torrenti vi sono in buona parte sistemati, ma oc 
corre vigilare alla manutenzione dei manufatti esistenti. Molto vi è 
da fare invece nel Trentino. Presso l’Esposuura di Trento vi erano 
nel 1914 completaii 150 progetti di sistemazione, per una spesa allora 
preveniivata di oltre 14 milioni di corone. Alcune di queste opere 
bar che siano urgenti. 


* 
x * 


Jl libro dei signori Serpieri e Vitale dedica un importante ca- 
pitolo a quella serie di leggi provinciali per l’Alto Adige e pel Tren- 
tino, con le quali nell’anno 1909 vennero regolate le servitù boschive, 
la divislone ed organizzazione della proprietà collettiva, venne data 
facoltà di riunire tutti i terreni, comunque frazionati, considerandoli 
come massa unica, e di ripartirli ex novo fra i proprietari, in guisa 
da far toccare a ciascuno una proprietà nieno frazionata e meglio con 
formata, di valore proporzionale a quella antica, e con le quali ven 
ne inoltre regolata la liberazione deì boschi da terreni altrui e l’ar- 
rotondamento dei boschi, la protezione, il miglioramento, il godi- 
mento dei pascoli alpini. A queste leggi seguirono una serie dì ordi- 
nanze esecutive, in modo che le une e le altre, pubblicate nel 1911 
nel testo italiano a Innsbruck, a cura della Giunta Provinciale, for- 
mano un volume di 520 pagine. L'esecuzione di questi provvedi- 
menti faceva capo ad un'autorità unica, ad un’auforità agraria, con 
poteri molto estesi, amministrativi, tecnici, giurisdizionali, fiancheg- 
giata, almeno nella legge se non sempre nei fatti, dalle rappresen- 
tanze degli interessati, ed afiatto distinta dalle autorità forestali, 
benchè di queste potesse servirsi per i compiti inerenti ai boschi, 
come poteva servirsi, occorrendo, di tutti gli altri organi tecnici 
«iello Stato (in particolar modo del personale catastale) ed anche del 
personale tecnico iibero. 

Queste autorità agrarie erano in primo grado è commissari locali 
per le operazioni agrarie, nominati dal ministro di agricoltura di 
accordo con quello della giustizia. Al commissariato era addetto un 
reparto tecnico diretto da un ispettore che fungeva da consulente 
tecnico del commissario, e da cui dipendevano geometri, scelti per 
lo più nel personale catastale, e un personale ausiliario, come ag- 
e.unti, assistenti, canneggiatori. 

I commissariati agrarì nel Trentino e nell'Alto Adige erano 
quattro, residenti a Trento, Roveredo, Bolzano, Bressanone. 

Organi agrari di secondo grado, funzionanti da autorità di se- 
corda istanza, erano le Commissioni provinciali presso la luogo- 
lenenza, pres:edute dal luogotenente o da un suo delegato, e com- 
poste del relatore, nominato da! ministro di agricoltura, di tre giu- 
dici nominati dal ministro di giustizia e di un rappresentante della 
Giunta Provinciale. 

in ultima istanza vi era la Commissione ministeriale presso il 
Ministero di agricoltura, eletta da questo di accordo con i Ministeri 
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dell'interno e della giustizia. La metà dei componenti doveva appar- 
tenere alla magistratura. 

In sostanza, per quanto riguarda l'Alto Adige e il Trentino, l’e- 
‘onomia rurale della montagna era disciplinata da una serie vasta 
e complessa di provvidenze, affidate per l'esecuzione ad organi tecnici 
operosi ed autonomi, ispirate alla conoscenza dei luoghi e che inve- 
stivano e risolvevano tutti i principali problemi della montagna. 
Non si può dirne con sicurezza il risultato, perchè sono di data re- 
cente. 

Una sola cosa si può dire, ed è che tutte queste provv.denze non 
possono essere abbandonate. 


* 
x x 


E qui siamo alla conclusione. Come risolverà l’Italia il problema 
wrestale dell'Alto Adige e del Trentino? Il ministro di agricoltura 
e la nostra Direzione generale delle foreste hanno posto mente al 
voblema, che oramai è diveniato urgente e che occorre risolvere? 
Per il Trentino e per lAlto Adige oramai finalmente siamo usciti 
dal provvisorio ed è necessità pensare ai provvedimenti di assetto 
definitivo. 

La nostra Direzione generale delle Foreste traversò negli scorsi 
anni una crisi grave, per incresciose lotte ed aspre polem.che di cuì 
u vittima, ed a cui venne posto riparo con sufficienie energia. Ab- 
biamo anche noi nel personale forestale alcuni ispettori e sotto-ispet- 
tori operosi ed intelligenti, che possono far bene, ma occorre che 

itto il personale venga ringiovanito, con l'eliminazione di pa- 
eechi elementi stanchi e svogliati, che ne vengano migliorate le 
‘ondizioni, che esso sia reso più operoso e fidente. E forse occorrerà 
llargare i quadri, ineludendovi qualcuno degli elementi tecnici che 
erano nell'Alto Adige e nel Trentino. L'istituto Superiore inoltre 
poirà in poco tempo fornire all'’Amministrazione forestale un perso- 
nale giovine e istruito. 

Non dobbiamo aver grandi preoccupazioni per i boschi delle 
nuove terre che sono di proprietà dello Stato. Il nostro demanio fore- 
stale è stato amministrato con eriterì di lodevole severità e con molta 
oculatezza: forse è mancata qualche iniziativa, sicchè molte opere di 
rimboschimento, che erano necessarie, sono state trascurate, ma si 

avuto sempre cura diligente di conservare e accrescere il patrimo- 
nio boschivo, sicchè si può aver la sicurezza che i boschi che entre 
ranno nel pairimonio forestale dello Stato, saranno scrupolosamente 
custoditi e curati. 

Il problema grave riguarda invece i numerosi boschi comunali 
ed 1 boschi privati, e riguarda la legislazione sull'economia rurale 
della montagna, così avanzata nell'Alto Adige e nel Trentino. Le di- 
sposizioni legislative ed esecutive che erano in vigore in dette re- 
gioni debbono in massima essere rispettate. Noi dobbiamo, anche 
in materia forestale, lasciare che il Trentino e l’Alto Adige abbiano 
i loro speciali ordinamenti, che sarebbero, in massima, quelli che 
colà vigevano prima della dichiarazione di guerra, opportunamente 
modificati ed adattati alle nostre istituzioni politiche ed ammini- 


5) Vol. CCIX, serie VI -- 1° Novembre 1920. 
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strative. Il regime forestale che vigeva colà era troppo connesso agli 
ordinamenti politici allora esistenti, perchè si possa ora lasciarlo 
integralmente, e forse peccava per eccessivo numero di impiegati, 
di qualcuno dei quali si potrà fare a meno. Ma le disposizioni per ie 
quali era affidata allo Stato un'azione non solo di vigilanza ma di 
direzione, di amministrazione dei boschi comunali, quelle per cui 
erano istituite le sessioni forestali, le recenti numerose disposizioni 
di economia rurale della montagna, debbono essere conservate. Lo 
reclamano le popolazioni, ed hanno ragione di reclamarlo. Non si 
comprende perchè noi dovremmo rifiutarci di mantenere, semplifi 
candolo, un regime che finora non ha fatto cattiva prova e del quale 
le popolazioni erano contente. Forse un giorno converrà estendere 
al resto del Regno parecchie disposizioni vigenti nel Trentino e nel- 
l’Alto Adige, ima per ora è bene che non si aboliscano. Quelle dispo- 
sizioni erano in gran parte speciali per quelle regioni, adatte ail 
loro particolari condizioni, ai loro bisogni: E sarà perciò bene con 
servarle. 

Il Ministero di Agr.coltura e la Direzione delle foreste non deb 
bono lasciarsi vincere dalla tendenza alla uniformità, tendenza emi 
nentemente burocratica e ancora molto diffusa in Italia. Farebbero 
pericolosa politica forestale nelle provincie nuove se si limitassero 
ad estendere ad esse le nostre leggi: produrrebbero danni ai bo-chi 
e giusto malcontento nelle popolazioni. 


VINCENZO Riccio. 














LUIGI BUFFOLI E LA COOPERAZIONE IN ITALIA 


Luigi Buifol:, tamico mio più intimo per le iniziative della coo 
perazione, visita a Milano nelle ore estreme della sua vita alla pre- 
senza dell’amata sorella; fra gli spasimi della malattia non mi par- 
lava degli acuti dolori, ma delle istituzioni da lui create, e con le la- 
crime nel cuore, pensando a questi figli orbali del padre, li affidava 
anche alla mia amicizia. 

Come aveva vissuto, si è spento con l'unico pensiero, col persi 
stente affanno dei sodalizi immaginati, fondati, curati con un di- 
sinteresse che veramente lo sublima. Nè all'Unione cooperativa, né 
all’A/bergo popolare, nè alla Piccola città di Milano che volle co 
strurre, egli che pur ne aveva il diritto, chiese benefizii finanziari 
o economici; visse del suo piccolo stipendio, che le Ferrovie gli 
davano e lasciò, unico legato alla sorella, cinque o seimila lire di 
azioni di società cooperative. Passò traverso questa terra piena 
d’inganni, di seduzioni, esuberante d’illeciti arricchimenti, benefi- 
cando con la previdenza sociale e noi qui oggi possiamo proclamarlo : 
il più puro dei cooperatori. Mi si consenta che, fra i tanti episodi 
attestanti la sua immacolatezza, uno ne accenni che mi riguarda. 
L'Unione Militare da me ajutaia a sorgere col generale Pelloux, per 
errore dei suoi primi amministratori, insigni generali, ma che non 
avevano compreso lo spirito dell'istituzione, volgeva a rovina; Re 
Umberto, di benedetta memoria, quando io era Ministro del Tesoro 
nel 1891, voleva rialzarne le sorti e mi chiese un uomo capace di ope- 
rare la non facile salvezza. Non esitai un istante e proposi Luigi 
Buffoli. Egli per non lasciare la sorella e per non trar profitto dalla 
previdenza sociale, che serviva con santa dignità, mi rifiutò l’ufficio 
e mi suggerì il Ponti, il quale non voleva abbandonare l’amico, di 
cu: era il collaboratore fido e fu forzato a prendere il posto, tenuto 
con tanto onore. 

Luigi Buffoli aveva orgoglio della sua povertà, e al mio dolce 
rimprovero rispose: n0n voglio sia detto che io ho fatto e faccio il 
cooperalore per procacciarmi una posizione. Questa risposta spartana 
commosse l'animo del Re Buono; dovrebbe incidersi, col racconto 
che ho fatto, nel frontone dell’Unione Cooperativa, perchè ne con 
tiene tutta la storia dalle origini insino ad oggi. Fulgente è la bel 
lezza dell'idea morale che ha presieduto ai suoi natali! Gli ammini- 
stratori odierni e futuri custodiscano questo deposito sacro; sareb- 
bero più volte rei se ne profanassero le incontaminate tradizioni. E 


Nora. — Commemorazione fatta nella grande solennità dove il fiore di 
Milano, i! 24 ottobre, onorò il Buffoli nella sede del Milanino. 


(N. di, Ri). 
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come questo episodio fa, nello stesso tempo, glorioso e strano riscon- 
tro con quella cooperazione, la quale pur avendo tutto propizio per 
prosperare in aere puro, affonda nei gorghi delle speculazioni! 

L'Unione Cooperativa è la gloria maggiore e principale del 
Buffoli, a cui fanno corona le altre istituzioni. Essa mi fa risalire 
agli anni della mia giovinezza quando, nel 1862, scrissi il libro Sulla 
diffusione del credito e le Banche Popolari, e alla Società Generale 
degli Operai, che' aveva la sua sede a Santa Marta, in quel tempio 
della mutualità diedi alcuni corsi di lezioni pratiche sul Credito 
I*opolare, sui Magazzini Cooperativi e sulle Società Cooperative di 
produzione, traendo le ispirazioni dai primi esperimenti tedeschi 
dello Schulze Delitzsch, sin d'allora fronteggiante il principe di 
Bismarck, e dai Prebi Pionieri di Rochdale, i miei maestri insigni e 
venerati. Li potei conoscere personalmente, e serbo gratitudine pe- 
venne a Milano per questa gioia spirituale indimenticabile, quando 
nel 1867, Marco Minghetti. Vice-Presidente del gruppo decimo al- 
l’Esposizione Universale di Parigi, m’invitò a recarmi nella grande 
metropoli per ricevervi il terzo premio, a me conferito per le prime 
esperienze sociali in Lombardia. I due principali furono assegnati 
ai Probi Pionieri di Rochdale e alle banche popolari tedesche. 

Allora le nostre istituzioni affratellavano i cuori delle genti spe- 
ranti, che le cupidigie d'interessi malsani dovevano poi dividere. In 
questo luogo sacro alla memoria di Buffoli è lecito confidare che 
la Cooperazione internazionale, la grande associazione dei miseri 
e dei consumatori afflitti, rinnovi il miracolo di quella pacificazione 
dei popoli nemici o gelosi gli uni degli altri i quali, dopo la guerra 
più teriibile che la storia conosca, non sanno trovar posa nella pace. 

Prima che Buffoli fondasse l'Unione Cooperativa si conoscevano 
in Italia soltanto le associazioni per la vendita al prezzo di costo, 
tenendo della beneficenza più che «della previdenza sociale; non erano 
capaci di sostituire davvero i bottegai, i quali, mancando i freni della 
nostra concorrenza, fallivano nei giusti pesi, nelle qualità e nei 
prezzi. Se mi sia concesso dalla grave età di scrivere la storia della 
Cooperazione in Italia, narrerò le non inutili conversazioni col Buf- 
foli, dalle quali uscì anche l'Unione Cooperativa, l'esempio, il mo- 
dello, l'ispirazione di tutti gli altri somiglianti sodalizi. 

Traverso difficoltà, che lui solo poteva superare, condusse 
l'Unione a grande altezza morale ed economica. Ma come avviene ai 
veri apostoli, poche volte è a loro consentito di vedere in atto tutto 
il bene morale, tutti i frutti economici, che col sudore della loro 
fronte eccelsa liberamente seminarono. Tra la sua morte, avvenuta 
nell'ottobre del 1914, e i nostri giorni, l’Istituto da lui fondato crebbe 
le vendite annuali da 11 a 100 milioni. Con quale modestia, con 
quale sobrietà di parola purificatrice anche di 100 milioni di ven- 
dite, se fosse qui fra noi, Fi pronunzierebbe questo numero così 
cospicuo! E con qual fede di patriota avrebbe visto nel fervor 
della guerra l'Unione Cooperativa di Milano trasferirsi anche a 
Udine, a Palmanova, a Tolmezzo, a Chiusaforte, a Cormons, nei 
punti più difficili, che subirono l'invasione straniera struggitrice di 
quelle fiorenti agenzie, alle quali il Governo troppo indugia i giusti 
risarcimenti, vere restituzioni. 

L'Unione Cooperativa oggidì, e sEi fosse vivo lo direbbe, deve 
proporzionare il capitale agli affari, ottenere anch’essa per tutte le 




















LUIGI BUFFOLI E LA COOPERAZIONE IN ITALIA 69 


Cooperative di consumo ciò che ho potuto conseguire per le Case Po 
polari e per le Banche Popolari, alzando ad ogni socio la facoltà 
delle quote sociali da 5000 a 20,000 lire, come è richiesto persino dal 
ileprezzamento della moneta cartacea. L'Unione Cooperativa deve 
ricordarsi che nella prosperità le istituzioni, se non perdono, infiae- 
chisecono le virtù che le animavano agli esordi dolorosi della loro 
vita. Per salire nella gloria devono discendere alla eccelsa umiltà 
delle loro origini, contrapponendo a tutte le forme di speculazioni 
economiche e politiche il nome intemerato che le fulminerà, il nome 
di Luigi Buffoli. 

Attorno a lui fiorivano la bontà e il sacrifizio. 1 colleghi dei 
Consigli d’Amministrazione, gli impiegati sentivano anch'essi di 
aver cura d’anime nei sodalizi del Buffoli. Lo potrebbero attestare 
i superstiti, i suoi collaboratori col loro culto per l’apostolo, da T*onti 
Lorenzo, Guasti Federico, Pellizzari Carlo, Bigatti Luigi, Campari 
Antonio, Pozzi Luigi, Tamburini Federico, dal nostro eminente pro- 
fessor Gobbi, dal Maffi, dal Cassella, dall’Armirotti, dal Vergnanini 
e da altri ancora insino a Carlo Fontana e a Lanza Lazzari che, 
fra le altre opere buone, ne onorarono la memoria raccogliendo e 
curando nel Milanino i piccoli fanciulli derelitti, secondo il precetto 
di Gesù, il quale disse queste immortali parole: chi accoglie in nome 
mio uno di quei, piccoli accoglie me. 

E qui vorrei parlare della Piccola Città di Milano, che con intui- 
zione presaga della fame di alloggi egli volle fondare, costituente il 
suo affanno e la sua vivida speranza; è la città-giardino, che tra- 
sferì a Milano e in tutta Italia sotto le ispirazioni delle celebri e mi- 
rabili città-giardino dell'Inghilterra, da lui visitate nei frequenti 
viaggi all’estero. Così dicasi dell’Albergo popolare, il quale, a pic- 
cole quote di 100 lire ciascuna, riuscì a raccogliere da solo mezzo 
milione, nessuno a lui rifiutando l'obolo che chiedeva per le inizia- 
tive di pubblica utilità. 

Egli, come dice Dante, si affiggeva a limosinare sulle piazze per 
giovare ai diseredati! 

E non dimenticherò mai con quale doleezza di parola ed effu- 
sione di soave sorriso mi conduceva a visitare le linde camerette, la 
sala di lettura, la biblioteca, il ristorante del suo Albergo! Lo stesso 
Lord Rowton, non facile lodatore, riconobbe che lAlbergo popo- 
lare del Buffoli era migliore di quelli per la prima volta istituiti in 
Inghilterra. Ed io domando con la tranquillità, non scevra di una 
benevola punta d’ironia, se lui vivo, oggidì gl’impiegati dell’Albergo 
popolare avrebbero esclusi gli amministratori, e gl’inquilini esiliato 
gl'impiegati... lo sguardo del Maestro li avrebbe tutti rinsaviti. 

Non si finirebbe più volendo epilogare, anche con somma bre- 
vità, le sue iniziative. Era uno di quei benefattori, che traevano dal 
cuore le idee, e se le cose non erano buone non gli parevano vere. 
Volle far conoscere all’estero i prodotti italiani e, nonostante i miei 
cauti dubbi di negoziatore di tre trattati di commercio con la Ger- 
mania, insistette che lo aiutassi a fondare a Berlino il Restaurant 
dell’Unione Cooperativa, ardito esperimento che non ebbe lieto fine. 
Io non osai addebitarglielo, e gli dissi anzi: col vino puro, coi 
prodotti sinceri del Mezzodì avete fatto assaporare ai palati tedeschi 
il fiore dei nostri prodotti. Avete fecondamente seminato, come è 
vostro costume, altri raccoglieranno. 
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Ogni sveniura nazionale era una sventura sua. Nel primo ter- 
r»moto di Calabria del 1905 accorreva in aiuto istituendo il Con- 
sorzio pro-Calabria, anche per raccogliere i prodotti e venderli a fa- 
vore di tanti infelici, per quanto è possibile sottraendoli al dominio 
di coloro che colgono i frutti del mal di tutti. Quanto lo addolorava 
il terremoto del 1908, allora che la collera inesorabile della natura 
distrusse le aziende per l'estrazione, per la coltivazione, per le espor- 
tazioni e per le vendite dei prodotti della Calabria! 
E quali studi profondi Ei fece per ottenere ii pane a buon mer- 
cato, come fu alta la sua polemica con l'on. De Felice Giuffrida; 
due spiriti forti ed ostinati, non facili a intendersi! L'on. De Felice 
preferiva il forno municipale, il Buffoli propugnava la soluzione coo- 
perativa. Egli vagheggiava un disegno formidabile, ambiva che il 
panificio presso l'Unione Cooperativa divenisse l’unico fornitore di 
pane per l’intera classe operaia milanese e cercava di allettare alla 
sua idea le organizzazoni popolari con l'impegno di assegnar per 
ogni chilogramma di pane distribuito ai lavoratori un premio di cen- 
tesimi dieci alla Camera del Lavoro. In tal modo, sull'esempio belga, 
si sarebbe costituito il fondo per l’erezione della Casa del Popolo. 
Se fosse vissuto dopo le nostre sventure e risurrezioni militari, fra 
Caporetto e Vittorio Veneto, lo avremmo salutato il Commissario 
ideale degli approvvigionamenti, il più puro, il più disinteressato, 
il più competente. E dal suo cuore e dalla sua mente, scintillanti 
di bontà pratica, sarebbero uscite le eque, le provvide soluzioni di 
quei formidabili problemi, nei quali ci siamo finora affaticati e tor- 
meniaii invano. 
Mi sì consenta che io qui ripeta le parole, colle qual: amaramenie 
piansi la sua morte: « Il grande cooperatore italiano, che ha chiuso 
ieri gli occhi alla luce terrena per godere quella che non ha tra- 
monto, si contrassegnava per la semplicità della modestia, per la 
bellezza morale degli ideali sani e concreti, per la chiarezza del 

«senno pratico. Era uno di quei giusti, che passano sulla terra be- 
neficando, senza chiedere nessun compenso materiale o morale, 
neppure quello della gratitudine; senza mendicare voti politici © 
‘amministrativi al popolo, che educava ai principii della previdenza 
‘ sociale e della beneficenza suscitante, e non intiepidente, il senso 
della responsabilità ». 

Luigi Buffoli non era uomo di scienza o di studi profondi, ma 

apeva tutto quanto era necessario a fare il bene. 

Le istituzioni nuove, che a lui si devono, profondamente me- 
dditava prima di tradurle in realtà. 

Quando disparve, coll’usata sincerità dei lavoratori inglesi, fu 
compianto, oltre che in Italia, nei centri britannici dei magazzni di 
consumo, dai quali uscirono le prime affrancazioni popolari. 

Egli aggiunse una nuova pagina al libro dello Smiles sugli uo: 
mini notevoli, che sì sono fatti da sè. Poteva vivere e morire coi 
comodi agi degli uffici ben rimunerati, quali gli spettavano, non li 
volle per dedicarsi a lenire i dolori del popolo che soffre e lavora. 
Ma ha lasciato una eredità piena di ricchezze ideali e lo dico alto: 
Noi dobbiamo qui salutarlo reverenti come un Santo laico della Coo- 
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LA CONFERENZA FINANZIARIA DI BRUXELLES, 
LA SOCIETÀ DELLE NAZIONI 


La Conferenza finanziaria di Bruxelles fu un successo. 

Lo riconobbero, per comune consenso, i delegati degli Stati con- 
venuti da ogni parte del mondo: lo constatarono quanti per ragioni 
l'ufficio, come studiosi e pubblicistr, ne seguirono i lavori. Questo è 
un primo fatto che giova rilevare perchè la Conferenza, felicemente 
promossa dalla Società delle Nazioni nella sessione del febbraio a 
Londra. aveva creato in alcuni ambienti finanziari e talora presso 
(overni una atmosfera incerta di dubbi e di scetticismi. 

La riunione della Conferenza costituì anzitutto un fatto politico- 
morale di indiscutibile importanza. È la prima volta che i delegati 
li 89 Stati, che rappresentavano circa il 75% della popolazione del 
mondo, poterono riunirsi in libere, calme e feconde discussioni dopo 
ia immane guerra che ha tenuto diviso ed afflitto il genere umano. 
ii nei 39 Stati erano compresi vincitori, vinti e neutri e tra essi 

\ustria e la Germania. Ciò ha dimostrato come anche in problemi 
cravi che facilmente possono sollevare profondi contrasti di inte- 
ressi, sia possibile una collaborazione internazionale di governi e di 
popoli, che quasi tutti sentono il bisogno di una sollecita riparazione 
dei disastri che la guerra ha prodotti. 

Di fronte a questa situazione di cose è pure molto notevole il 
fatto, che le risoluzioni della Conferenza — faticosamente elaborate 
in sedute private delle Commissioni e delle Sottocommissioni — 
siano state approvate all'unanimità nelle sedute plenarie, a cui par- 
{eciparono 86 delegati, oltre a buon numero di esperti. I delegati, 
essendo stati convenuti non come esponenti ufficiali dei loro Governi, 
ima come uomini tecnici, fu opportunamente stabilito che si votasse 
individualmente e non per Stati. E si decise pure che si avessero a 
considerare come raccomandazioni ufficiali della Conferenza quelle 
che avessero raccolto l’unanimità dei voti. Queste norme, che a 
primo aspetto sembrano impressionare, fecero buona prova nell’ap- 
plicazione pratica e dopo tenaci contrasti di idee si riuscì a conse- 
euire l’unanimità anche intorno a parecchi punti che non rappre- 
sentano facili transazioni, ma che costituiscono delle risoluzioni con- 
crele e positive. 

A questi felici risultati contribuì l'andamento ordinato, raccolto 

«evero dei lavori e delle discussioni della Conferenza, come sì pra- 
tica nelle Assemblee legislative degli Stati nordici, in grave contrasto 
con il Inmultuoso procedere delle Camere dei paesi meridionali. 
Convocata nel palazzo del Parlamento e nell'aula della Camera dei 
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rappresentanti del Belgio, Ja Conferenza ebbe un presidente mirabile 
in M. Ador leminente statista e sociologo svizzero, già Presidente 
della Confederazione. La sua nobile figura e la sua eccezionale abi- 
lità impressero alla riunione un senso di dignità, chi aleggiò su tutto 
l'andamento dei lavori, dal principio alla fine, e che proruppe in 
una generale e commovente ovazione alla chiusura delle sedute. 

Gli argomenti che formarono oggetto dei lavori della Conferenza 
furono quattro : 

Finanza; 

Circolazione e cambi; 
Commercio estero; 
Credito internazionale. 

In corrispondenza a questi quattro temi, la Conferenza dopo 
un primo periodo di lavori generali in seduta pubblica venne 
divisa, in modo veramente organico, in quattro sezioni di 39 membri 
ciascuna, uno per Stato. Le quattro sezioni furono presiedute dai 
quattro vice-presidenti del Comitato d’'orzanizzazione: M. Brand 
della Casa bancaria Lazard di Londra; M. Vissering, Presidente della 
Banca d'Olanda; M. de Wouters d’Oplinter, Ministro degli affari 
economici nel Belgio e M. Cellier, Consigliere di Stato e direttore 
generale del Tesoro in Francia. 

Le riunioni pubbliche furono divise in due serie. Una prima 
serie di sedute fu dedicata all'esposizione fatta da ciascun cabo di 
delegazione sulle condizioni finanziarie ed economiche del proprio 
paese. Fu una rivista interessante di cifre e dati, che, tranne rare 
eccezioni, traducevano una condizione generale di disavanzo, di 
aggravio di imposte, di aumenti di debiti, di rincaro di vita! Impres- 
sionò molto l'esposizione della maggior parte dei paesi neutri, come 
la Svizzera, il cui cambio non subisce quasi alcun deprezzamento, e 
che portarono alla Conferenza l'eco di disagi e sofferenze cansate 
dall’alto costo della vita, dall'aumento dei debiti e delle imposte e 
persino dall’alto corso dei cambi. Il grande squilibrio della moneta 
esistente fra i paesi a valuta deprezzata ed i paesi a valuta normale 
gravemente danneggia, a quanto pare, gli uni e gli altri. Stiamo 
tutti male: vincitori, vinti e neutri! Per l'Italia questa esposizione 
venne fatta dall’on. Maggiorino Ferraris, 

Un'altra serie di sedute fu dedicata alla discussione particola- 
rezgiata dei quattro argomenti sopra indicati: finanza, cambi, con 
mercio e credito internazionale. 

L'andamento generale dei lavori venne esposto dal Presidente 
M. Ador in un magnifico discorso di chiusura, che riassume tutta 
l'opera della Conferenza e ne traccia lo sviluppo futuro (1). A giorni 
sarà pubblicato, in francese ed in inglese, un rendiconto completo in 
tre volumi ed una appendice: esso conterrà tutti i documenti delle 
sedute. Queste furono precedute dalla pubblicazione di una lunga 
serie di monografie tecniche, alcune delle quali di pregio indiscuti- 
bile, Come impressione generale della Conferenza un breve studio di 
Florian Belhorbe contiene delle osservazioni molto acute ed inte- 
ressanti (2). Il servizio di stampa per l'Italia fu ottimamente fatto dal 
valoroso e ben noto scrittore Virginio Gayda del Messaggero. 


4 
l 


{ 


(1) Rapport de la Conférence. Introduction par M. Ador, 
(2) FLorian DeLmorpe. La Conférence de Brurelles. Ses résultats, ses con- 


séquences, nella Itevue Hebdomadaire del 23 ottobre, 






















LA CONFERENZA FINANZIARIA DI BRUXELLES ff, 





Pur riservandoci di esaminare i risultati della Conferenza, cre- 
diamo opportuno di ripubblicare le deliberazioni da essa adottate 
alla unanimità intorno ai quattro punti sovra indicati. Noi speriamo 
facciano oggetto di serena meditazione da parte dei Governi, dei Par- 
lamenti e dei circoli dirigenti dei paesi a cambio deprezzato. In mezzo 
a verità di carattere generale, le risoluzioni di Bruxelles contengono 
le direttive precise ed inesorabili a cui devono uniformarsi gli Stati 
ed i popoli che intendono restaurare il valore della loro moneta e 
provvedere alla propria ricostruzione economica e sociale. 


All'infuori di esse non vha salute! 


I. — Finanza. 


Prima ia finanza. La sedula venne aperta da una lodatissima 
esposizione di M. Brand, banchiere di Londra. La trattazione dei 
temi della Conferenza non poteva avere un inizio migliore. È impos- 
sibile rileggere l'esposizione di M. Brand senza sentire l’austerità e 
la solidità di questo documento, che finì per dominare su tutto lo 
spirito delle successive discussioni. L'Europa — dichiarò M. Brand — 
sofire sopratutto per la distruzione e per il deterioramento del capi- 
tale verificatisi nel corso della guerra. Bisogna quindi aumentare il 
capitale mondiale ed assegnarlo non alle spese dei Governi ma alla 
iniziativa privata. La situazione presente è aggravata dalle ecces- 
sive emissioni di biglietti, che determinano le fluttuazioni dei cambi. 
Non occorre creare credito, ma capitale. A ciò giova un saggio di 
sconto abbastanza elevato; la forte riduzione delle spese governative 
sopratutto delle spese militari; l'abolizione dei sussidii di disoccupa- 
zione, dei sussidii per costruzioni di case, del prezzo politico del 
pane, dei combustibili e di altri articoli, l'aumento delle tariffe fer- 
roviarie, ecc. E° necessario, grazie alle economie, ristabilire il pa- 
reggio senza imposte eccessive e diminuendo la sfera di attività dello 
Stato ed i monopolii governativi. M. Brand propose pure la consolida- 
zione del debito fluttuante e la sistemazione a lunga scadenza dei 
prestiti esteri faiti tra Governi e Governi nel corso della guerra. 
L’oratore concluse che le misure finanziarie dovevano essere com- 
pletate da condizioni normali che eliminassero l'instabilità e l’incer- 
tezza politica che oscurano ogni rapporto internazionale d'affari. 

L'esposizione di M. Brand aprì l’adito ad una larga discussione 
in cui da ogni parte si affermò che solo gli Stati che avessero seguita 
una ‘politica austera di pareggio, di saggio dello sconto, di abolizione 
di sussidii per il pane, ece., a spese dei contribuenti, potevano 
compiere un’opera proficua di restaurazione economica. Per l’Italia 
parlò eloquente ed applaudito l'on. senatore Rolandi-Ricci, che illu- 
strò i notevoli sacrifici economici e finanziarii che il nostro paese va 
facendo per l'assetto del bilancio, spiegando pure la portata dei re- 
centi provvedimenti relativi all'imposta sul patrimonio, ai sopra- 
profitti di guerra, alla nominatività dei titoli. 

Secondo la procedura stabilita, il tema fu rinviato ad una Com- 
missione generale, che nominò un Comitato di redazione, I loro lavori 
:ì svolsero in sedute private. Nell’una e nell’altro l'Italia venne rap- 
presentata dal senatore Rolandi-Ricci. Le conclusioni votate poscia 
all'unanimità dall'Assemblea in seduta pubblica sono le seguenti: 






































penare se 


Inti rr reni arsranei I 

















(4 LA CONFERENZA FI 





ANZIARIA DI BRUXELLES 


I. — Résolutions proposées par la Conimission des finances publiques 
et adoptées dà l'unanimité par la Conférence. 


È 
Trente-neuf nations ont présenté successivement à la Conférence Inter- 
nationale un exposé de leur situation financière. L’étude de ces exposés fait 
ressortir l’extréme gravité de la situation générale des finances publiques du 
monde et ide l'Europe en particulier. Elle permet de dégager le fait suivant: 

Trois sur quatre des pays représentés à la Conférence, et onze sur douze 
des pays d'Europe, prévoient un déficit budgétaire pour l'année courante 
L'’opinion publique est largement responsable de cette situation; elle est loin 
d’avoir compris le rapporti étroit qui existe entre le déficit des budgets et le 
couùt ide la vie, cause de tant de souffrances et id’um tel malaise dans le monde 
entier. Presque tous les Gouvernements sont à l'heure actuelle sollicités d’en- 
gager de nouvelles dépenses dont la plupart constituent de simples palliatifs 
ei qui, en définitive, accroissent les maux méèmes auxquels elles sont des- 
tinées à remédier. La première mesure doit étre d’amener l’opinion publique, 
dans chaque pays, à se rendre compte ide l’état exact de la situation. Il faut 
la convaincere en particulier de la nécessité de rétablir des finances saines si 
l'on veut réaliser la large politique de réforme sociale que le monde réclame. 


II 
Il importe tout particulièrement d’attirer l’attention du public sur le fait 
que la baisse des prix et le rétablissement de la prospérité dépenident d’un 
accroissement de la production, ei sur le fait que le déficit budgetaire, ré- 
sultant d'un excès permanent des dépenses de l’Etat sur ses revenus, constitue 
un des plus sérieux obstacles à l’accroissement ide la production, car il en- 
traîne tot ou iard les conséquences suivantes: 
a) Une iinflation nouvelle du crédit et de la circulation fiduciaire, 
b) Une diminution nouvel'e du pouvoir d'achat des monnaies natio- 
nales et une instabilité encore plus grande du change sur l'étranger. 
c) Une nouvelle hausse ides prix et du coùt de la vie. 
Tout pays qui accepterait \dans ses finances le principe du déficit budgé- 
tiire sengagerait sur la pente dangereuse qui mène droit à la ruine. Pour 


echapper à ce danger, aucun sacrifice n'est irop lourd. 


III. 
Les premières réformes sociales et financières dont dépendent toutes 
les autres, doivent done, de toute nécessité, tendre à: 


a) Ramener les dépenses annuelles ordinaires, y compris le service 


de la deite publique, dans les limites où elles peuvent étre couvertes par les 


recettes ordinaires; 
db) Réduire strictement toutes les dépenses d’armement pour autant que 
ce réduction sera compatible avec le maintien de la sécurité nationale; 
c) Renoncer à toute dépense extraordinaire non productive; 


d) Restreindre le plus possible mème les dépenses extraordinaires pro- 


IV. 
Le Conscil Suprèéme des Puissances Alliées a déclaré le 8 mars dernier: 
«qu@afin d’atténuer les difficultés économiques de l'Europe, il était 


désirable de remettre partout les armées sur le pied de paix, de limiter 
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« Jes armements au minimum compatible avec la sécurité nationale et d’in- 
viter la Société des Nations à examiner le plus tòi possible des propositions 
«i cet effet ». 

L’examen de la situation exposée par chacun des Etats représentés à la 
Conference a permis à celle-ci de constater qu@'une moyerne de 20 % environ 
des dépenses nationales est encore consacrée aux armements et aux prépa- 
raitifs de guerre. 

La Conférence affirme avec force que le monde ne peut pas continuer è 
silpporier des charges semblables. C'est seulement par une politique de col- 
laboration franche et entière que les nations peuvent espérer retrouver leur 
ancienne prospérité. Cette restauration exige l'emploi par tous les pays de 
toutes leurs richesses nationales à des dépenses strictement productives. 

En conséquence, la Conférence exprime le vou formel que le Conseil de 
la Société des Nations confère au plus tòt avec les difiérents Gouvernements 
intéressés en vue d’obtenir leur agrément à une réduction générale de la 
charge écrasante que les armements., dans leur état actuel, font peser sur les 
populations appauvries du monide. engloutissant leurs ressources et mettani 
en péril leur restauration après les ravages de la guerre 

La Conférence espère que l’Assemblée de la Société des Nations, qui doit 
prochainement se réunir, prendra des mesures énergiques afin d’atteindre 
e résultat. 

Vi 

La Conference, tout en reconnaissant lifficultes pratiques que 
pourra rencontrer parfois la mise en vigueur immediate de ces principes, 
estime néanmoins que les Gouvernements doivent renoncer, dans le plus bref 
délai possible, à toutes les mesures contraires aua lois économigques et d'un 
eifet puremente artificiet qui masquent à la population ia véritable situation 
cconomtique d'un pays. Parmi ces mésures, il fant comprendre: 

a) La diminution artificielle du prix du pain et des autres produits 
d'alimentation, idu charbon et des autres matières premières, obtenue en 


fixant un prix de vente au piiblic inférieur au prix d’achat, ainsi que la con- 





tinuation des subsides de chòomage qui démoralisent l'ouvrier au lieu de sti- 
muiler l’esprit de travail. 

b) Le maintien des tarifs de chemin de fer, ides postes et autres services 
d'Etat è un taux insuffisant pour couvrir les frais de ces services, y compi 


les charges financières qui les grèvent. 


VI. 

Lorsque, ma!gré tous les efforts tentés, il est impossible de ramener les 
dépenses dans les limites où elles peuvent éire couvertes par les recettes ordi- 
naires, le déficit doit étre comblé par l’impot. L'augmentation des impots 
«evra étre poursuivie sans faiblesse josqu'à ce que les recettes ide l'Etat suf- 
tisent au moins à couvrir la totalité des idépenses annuelles ordinaires. 

La Conférence considère que les avantages respectifs des  differents 
moyens destinés à accroître les recettes budgétaires (impot direct ou indire 
prelèvement sur le capital employé à amortir la dette publique) dépenident 
des conditions économiques particulières à chaque pays, et qu'il appartient 


à chacun d’eux d’établir le système le micux adapté A son économie propre. 
VEL 
Toute nation qui accepte et applique les principes exposées dans les pa- 


ragraphes précédents, n'a pas besoin de recourir à l’emprunt pour faire face 
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à dépenses annuelles ordinaires et elles doivent renoncer à cette facon 
l'agir. Dans un certain nombre de pays, cependant, alors que les dépenses 
ordinaires peuvent ètre couvertes à l’aide du revenu de la nation, il est im- 
possible de faire face à des dépenses extraordinaires particulierement lourdes, 
sans effectuer un prélèvement sur le capital de la nation. C'est le cas, tout 
particuliètrement, des pays dévastés par la guerre, qui ne peuvent mener à 
bien la reconstitution au moyen de leurs seules recettes ordinaires. La restau- 
ration de ces régions est essentielle au rétablissement d’une situation écono- 
mique normale; les emprunts faits dans ce but sont donc, non seulement 
inévitables, mais pleinement justifiés. Toutefois, étant donné les idifficultés 
rencontrées à se procurer des fonds mème pour cet emploi et dans le but 
d'éeconomiser le capital, seules les dépenses particulitrement urgentes de- 


vnalent étre entreprises immédiatement. 


VIII. 

Le cioix ides moyens emplovés pour réaliser les emprunts n'a pas moins 
d'importance que les fins auxquelles ces emprunts sont destinés. Les emprunts 
futurs, destinés à faire face aux besoins urgents ue capital, devront éètre pré- 
levés sur les économies réelles du public. Mais, ces économies ont éié enga- 
gées pour des nombreuses années à venir, pour constituer les crédits créés 
pendant la guerre. 


La premièri mesure devra donc consister à consolider les dettes flottantes 





qui pèsent sur les marchés, et c'est là un principe valable pour les emprunts 
intérieurs comme pour les emprunts extérieurs. En ce qui concerne les em- 
prunts extérieurs, en outre, la Conférence estime qu'il serait de l’intérét gé- 
néral des pays créanciers d’accorder toutes les facilités possibles aux pays 
débiteurs pour leur permettre de consolider leurs dettes flottantes dans le 
plus bref délai possible. 
IX. 

En vue de stimuler lattention du public, il est essentiel de donner la 
plus grande publicité possib.e à la situation financière de chaque Etat. 

La Conférence estime donc que le travail déjà accompli par le Secrétariat 


de la Conférence, qui a fait une étude comparative des finances publiques des 


différents Ftats, doit ètre poursuivi, et elle suggere que le Conseil de la So- 
ciété des Nations idemande à ses menibres et à chacun des Ftats actuellement 
représentés à la Conférence de lhi communiquer régulierement non seule- 
menti l'exposé des prévisions budgétaires et di ‘'emploi ds credits OuUVvVerts, 
] 


mais encore un état semestriel des recettes et des dépenses. Les Ftats seraient 


priés, en outre, de transmettre des renseignements aussi complets que possi. 
ble sur les svstèmes id’impots existants, et toutes suggestions qui paraitraient 


à chaque Ftat utiles à V'éducation financière de l’opinion publique mondiale. 

\ laide des informations ainsi recuillies, la Société des Nations pour- 
rait préparer des brochures qu’elle publierait périodiquement. Ces brochures 
exposeraient la situation financière ides différents Etats sous une fomme qui les 


rendrait commarables et ferait connaître les différents svstèemes d’impòots en 


X. 

La Conférence consildèére que l'observation stricte des principes posés 
dans les résolutions précédentes est indispensable au rétablissement des finan- 
ces publiques sur des bases saimes. Un Etat qui ne ferait pas toutes ses ef- 
forts pour arriver le plus rapidement possible à cette observation, serait pro- 


chainement entraîné a des difficultés financières inextricables. 
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Pour permettre, toutefois, aux Gouvernements d’appliquer ces principes, 
toutes les classes de la nation doivent apporter leur collaboration. L’industrie 
loit» èire organisée de telle sorte que les travailleurs soient encouragés è 
fourmnir le rendement maximum; c’est de cette facon seulement qu’ils ren- 
dront possible l’établissement de ces conditions de vie que chaque nation 
ynsidère comme un devoir d’assurer au peuple. D’autre part, toutes les clas- 
ses, les classes riches en particulier, doiveni étre préparées à accepter - 
lontairement des charges mème anormales pour sortir de la situation actuelle. 
Pour combler le gouffre qui penidant quelques années séparera forcément la 
demande et les disponibilités, il est un devoir patriotique de tout citoyen de 
pratiquer la plus stricte économie et de contribuer de tout son effort à ac- 
croître le bien-eire collectif. L’initiative privée est la base nécessaire des me- 


ì al 
silres fiscales 


ndispensables a la restauration des Finances publiques. 


E, Circolazione e cambi. 


La discussione su questo importante tema fu iniziata con una 
dotta esposizione del Vissering, Presidente della Banca d'Olanda e 
figlio dell’economista Vissering i cui scritti sopra problemi monetarì 
ebbero tanta eco in Europa circa mezzo secolo fa. 

Alla discussione parteciparono delegati dei varì Stat: per l'Ita- 
lin prese la parola l'on. deputato Alberto Beneduce, che rappresentò 
pure il nostro paese nel Comitato d’organizzazione. L'esposizione pre- 
cisa ed applaudita dell'on. Beneduce ha ricondotta la discussione sul 
terreno pratico, dimostrando la convenienza di cercare in esso delle 
soluzioni concrete. Riconosciuta anch'egli la necessità di pareggiare 
il bilancio, di sopprimere i prezzi politici, di migliorare la bilancia 
dei pagamenti, l'on. Beneduce invocò lo spirito cordiale di reciproca 
assistenza fra i popoli, eliminando qualsiasi politica di rancori e d 
contrasti, come pure qualsiasi pressione dei popoli più forti su quelli 
più deboli economicamente. Respinse la proposta di modificare la 
parità fra i corsì attuali della carta e l'oro; non dimostrò fiducia nei 
prestiti fra Stato e Stato, ma nel credito commerciale di cui propose 
utili estensioni specialmente in ordine al privilegio sulle materie pri- 
me; combattè recisamente i prezzi differenziali fra paese e paese, in- 
vocando la libera circolazione delle materie prime e l'avviamento 
graduale verso una politica di libero cambio, affermando che « il pro- 
blema del cambio è essenzialmente un problema di scambi ». 

L'on. Beneduce fu chiamato a far parte della Commissione e del 
Comitato di redazione sui cambi, di cui riproduciamo le importanti 
conclusioni : 


Il. Résolutions proposées par la Commission des circulations mo- 
nétaires et du change et adoptées è l'unanimi!i par la ‘Confé- 
rence. 


La circulation monétaire d'un pays, prise idians le sens du pouvoir d’achat 
immédiat de la communauté, comprend : 

a) La monnaie légale qui existe en fait et 

b) Toutes promesses de paiement en monnaie légale — par exemple les 
disponibilités en banque — dont on peut disposer à vu 
ordinaires. 


e pour les transactions 


Depuis le commencement de la guerre, la cireulation monétaire dans les 
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iltats belligerants et dans beaucoup d'autres a été, bien qu'à ides degiés tres 
differents, artificiellement accrue sans égard aux restrictions qui sont habi- 
rtuellement oppostes à ce genre d’accroissement (dont il sera question plus 
loin) et sans aucune augmentation de la valeur réelle sur laquelle reposal! 
leur pouvoir d'achai; au contraire, dans la plupart des cas, c'est une reduction 
le cette valeur qui s'est produite 

lì taut que l’on comprenne bien que cette expansion artificielle et Sa 
frein, appelée « inflation », ide la circulation monétaire ou de moyens di 
paiement immédiat, n’ajouie et ne peut ajouter en rien au pouvoir total 
d’achat existant en sorte que cette « inflation » ne peut que réduire le pou- 
voir d'achat elfectif de chaque unité de cette meme monnaie. C'est une formie 
de dépréciation de la monnaie. 

L'inflation a «u pour effet d’intensifier la hausse generale des prix par 
repport à la valeur de la circulation qu'elle a subie en sorte qu'un montani 


te mèéme monnaie est nécessaire pour pouvoir se procure? 


YU 
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a quantité habituelle de marchandises ou de services. Partout où cette aug- 
mentation de ia circulation a été obtenue au moyen d'une nouvelle inflatio 
c'esi-à-dire par l’impression de nouveaux billets ou par la creation de crédits 
nouveaux) on a vu s'élever cette « spirale vicieuse » comme on a dit, de la 
hausse consianie des prix el des salaires, entraîinant sans cesse un accri 
sement de l’inflation d’où deséquilibre daris toutes les affaires, augmentation 
progressive du coùt de la vie, dislocation du marché des changes et malajs 


inevitable dans le monde idu travail. En consequence : 


I. — Il est de la plus haute importance de mettre un terme a Vexten- 
sion de l’inflation ei, bien qu'il soit très difficile de le faire immédiateme 
dans certains pays, ce but pourrait éetre rapidement atteint si l'on s'abstie 
d'augmenter la circulation (prìse dans son sens le plus large ainsi gu’il a ét 
léfini ci-dessus) et si l'on augmente la valeur réelle qui sert de base à cette 
circulation. 

On ne uevrait pas obtenir lLarrer daus laugmentation de la circulat 
fiduciaire uniquement au mioyei de resirictions apportées à l'emission de la 
monnaie legale. Une telle méthode, si elle n'est pas accompagnée d'autres 
mesures, tendrait à aggraver la situation en provoquant une crise monétaire. 
Il faudrait résolument s’attaquer aux causes qui entraînent nécessairement 
un accroissemeni de la circulation. 

Voici la principale de ces causes dans le plus grand wnombre des pays: 
les Gouvernements, se trouvant dans l’impossibilité de faire face à leurs dé- 
pelnses uniquement au moyen de leurs revenus, ont été amenés a recourir à 
la creation artificielle de nouveaux moyens d’achat, soit par l’émission directe 
de nouvelles monnaies légales cu plus fréquemment en obtenant, en parti- 
culier des banques d’émission qui dans certains cas ne peuvent pas, dans 
d'autres ne veulent pas, les refuser, des crédits qui doivent eux-mémes éti* 
réalisés en monnaie légale. Nous disons en conséquence que: 
Gouvernements doivent réyler leurs dépenses sur leurs re- 


vison pas ici la manière de financer la reconstitution des 





III. Les Banques et particuliérement les Banques d’émission devraient 
etre soustraites d toute influence politique et devraient ètre gérées uniquement 
en s'inspirant des principes d'une politique financière de prutence. 

Mais les Gouvernements ne sont pas les seuls coupables à cet égard:; 


d'autres, notamment idans certains pays, les corps publics (municipalités, etc. 
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se sont procuré des’ crédits excessifs qui multiplient éga'ement les instru- 
ments d’achat. 

Il ne suffira pas devantage, pour mettre obstacle à une mouveile intia- 
tion, ide cesser d’augmenter les emissions de monnaie légale ou le montant 
des crédits accordés, car les dettes flottantes des Gouvernements et autres 
corps publics constituent en elles-mèémes une forme de circulation latente du 
fait que si elles ne sont pas incessamment renouvelées, leur montani vienura 


s'ajouter au total de la circulation déjà effective. Par consecuent: 


IV. — L'augmentation du volume toial des credits devrait prendre fin 
et les Gouvernements ainsi que les municipalités devraieni non sculement 
sabstenir d’augmenter leurs dettes fioliantes, mais commencer à les consoti- 


der ou les rembourser graduellement. 


En temps normal, le régulateur naturel — et le plus efficaci 1 VO- 
lume et de la distribution du crédit est le taux de l’intérèét que les banques 
centrales d’émission sont obligées, pour leur propre idéfense et par devi 
envers la communauté, d’élever lorsque les crédits se développent mesuré- 
ment. Il est vrai qu’un taux élevé coùterait cher aux Gouvernements qui ont 
des dettes flottantes considérables, mais nous ne voyons aucune raison pi 


que la communauté, sous sa forme collective (c’est-à-dire le Gouvernement 
échappe plus que les particuliers aux lois normales qui resireignent le crédit 
Dans certains pays cependani, le mécanisme financier est devenu tellement 
anormali qu'il pourrait étre diffici'e d'appliquer immédiatement ces mesures. 
Cest pourguvi nous recommandons que: 


V. lunt que le crédit ne pourra pus étre réglé seulement par Vin- 


flitence normale du taux de l'intéret, it ne devrait étre consenii que pour sa- 
tisfaire a de véritubles besoins econovimiques. 

Il est impossible d’etablir une règle pour la fixation du taux normal 
u'escompie et dbintéeret idans chaque pays. Ces taux dépendent non seulement 
du jeu de l'oifre et la demande, mais aussi d’auires facteurs qui sont souvent 
d'ordre psycliologigile. Ei effei, nous ne craignons pas de dire que si l'aug- 

mtation arbitraire de l’inflation prend fin et si les banques d’émission réus- 
sissent a sacquitter de leurs fonctions normales, les taux retrouveront leul 
Vedu appruprie, 

Les mesures complémentalres pour enrayer l'extension de l'inilation au 
moyen d'un accroissement de la richesse sur laquelle est basce la circulation, 
] 


peuvent se reésumer en ces mots: augmenter la production, diminuer la con- 


La production la plus intense possible est indispensable pour comj 





ser les pertes dues à la guerre et enrayer l'inflation pour réduire par là le 


cout de la vie; et cependant nous voyons dans beaucoup de pays une pro- 
duction au-dessous de la normale et accompagnée de ces grèves fréquentes 
qui aggravent, au lieu de les atténuer, le manque et la cherté actuels des 
produits. 

Lorsque les Gouvernements, demandant moins de crédits, en libéreront 
davantage pour le commerce et la restauration du monde, que l’inflation 
aura diminué, que les prix auront cessé de monter et que ie bouleversement 
genérei causé par la guerre aura disparu, alors il est probable qu’une erande 
amélioration se manifestera dans la capacité de production. Ft cependant, 
selon nous, la production de richesses souffre dans beaucoup de pays d’un 
nial auque! les Governements sont plus particulièrement à mèéme de porter 
remède à savoir le contròle, sous ces différentes formes, qu’ils ont souvent 
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iimposé comme mesure de guerre et qu'ils n’ont pas encore compiétement rap- 
porté. Dans certains cas, le commerce a méme été retiré, par les Gouverne- 
ments, des mains des particuliers dont l’initiative et l'expérience sont un 
{ 


instrument très supérienr pour le relèvement économique ‘du pays 


international 





avec le maximum de liberié possible, Un autre Commission s'occupe de cette 









































question, mais nous avons ile sentiment que nos recommandations au sujei de 


l’inflation ne seraient pas compléètes, Sì nous 'ajoutions cecl: 





VI. — On devraii libérer, aussi rapidement que possible, le 


‘ONIMEerct 


de tout controle cet supprimer les entraves qui existent encore dans le com- 





merce internation 





Non moins uigente est la nécessité de réduire la consommation dans un 





{ 


monde appauvri où tanti ide choses ont été détruites et dont la force pro- 
ducetive a été affaiblie, Il est donc particulièrement important à l’heure actùelle 
que, soit de la part des pouvoirs publics, soit de celle des particuliers la règle 
suivante soit observée non seulement dans les pays appauvris, mais dans 
toutes les parties du monde. 

VII. — On doit éviter loutes dépenses superflue Pour atteindre ce 


but, le chemin le plus direct est d’éclairer l’opinion publique. si le contròle 


avisé des opération de crédit amène la cherté de largent, ce résultat contri- 


buera par lui-mèéme à encourager l’éeconomie 


Nous passons maintenani de d’eiude de l’inflation et de ses rneméèdes 


i n 


aux autres questions qui nous ont eté soumises. sans entrer dans les ques- 


tions de savoir si l’or est ou n'est pas l'étalon commun idéal de valeur, nous 
estimons très important que le monde possède un étalon commun détermine, 
Comme lor « à lheure aciuelle l’étalon nominal du monde civilisé: 


VIII Ii est catreomement déesirable que les pays qui se sont écurtés 


4 


du regime de léetalon or effectif y reviennent. 

li est impossible de idire quand cet comment toutes les vieilles nations 
pourront reconsiliuer leur régime monétaire d’avant guerre ou combien dt 
iemps il faudra aux pays nouveaux pour instituer l’étalon or effectif. Mais 


1 


IX. — Il est vain d’essaye? de fixer un rapport entre les circulations 


fiduciaires actuelles et leur valeur nominale or, car, à moins que les condi- 
tions dans le pays envisagé soient suffisamment favorables pour rendre cette 
iixatton superflue, ce rapporti ne pourrait se maintenir. 

Le retour à un étalon d'or effectif ou son institution, exigerait dans bien 


1 


es cas une déflation énorme et il est certain que 


X. — La déflation, uu cas où elle sernit effectuée, devrait ètre entreprise 
progressivement et avec la plus grande prudence; autrement il s'ensuivraint 
une perturbation dans le commerce et je crédit qui pourrait avoir des résultats 
désastreux. 

XI. — Nous ne pouvons recommander aucun essai de stabilisation de 
la valeur de l’or et nous doutons fort qu'une tentative de ce genre puisse 
réussir. Mais cette question pourrait très bien étre soumise à la commission 
dont nous parlerons plus loin au cas où elle serait créée. 

XII. — Nous ne croyons ni à l’utilité d'une monnaie internationale ni 
à celle d'une unité internationale de compte, aucun de ces moyens ne pou- 
vant supprimer les difficultés dont souffre à l’heure actuelle le marché des 


changes. 
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XIII. — Nous ne’ pouvons trouver aucune justification pour appuyer 
l’idée qui a éié soulevée de traiter les détenteurs étrangers de billets ou d’avoir 
en compte, sur un autre pied que les nationaux. 

XIV. — Dans les pays où il n’eriste pas de banques centrales d’émis- 
sion, il devrait en étre créé une et si, pour sa fondation, il fallait recourir 
aux capitaux étrangers, cela pourrait impilquer, sous une forme ou autre, 
un contròle d’ordre international. 

XV. — Toute tentative en vue de limiter les fluctuations des changes 
en établissant un contrble artificiel des opérations est vaine et nuisible. En 
tant qu’elles aboutissent, ces tentatives faussent le marché, tendent à éliminer 
les correctifs naturels à de teilles fluctuations et gènent les opérations à terme 
qui permettent aux commercants et industriels de supprimer, dans leurs cal- 
culs, la marge destinée à couvrir les risques du change, marge qui contribue 
à la hausse des prix. Au surplus, toute ingérence de l’Etat dans le commerce, 
y compris le change, tend à entraver cette amélioration des conditions écono- 
miques d’un pays qui seul peut assainir et stabiliser le change. 

Nous appuyons la proposition suivante: 

XVI. — Une commission devrait étre instituée aussi bien pour conti- 
muer à réunir toutes les statistiques financières utiles qui ont été présentées à 
cette Conférence que pour poursuivre l’'étude d'une politique en matière de 
circulation monétaire. 


III. — Commercio internazionale. 


M. de Wouters d’Oplinter, Ministro degli affari economici in 
Belgio, iniziò la discussione con una lucida ed applaudita esposi- 
zione, improntata a principî liberali. 

Alla discussione prese parte per l’Italia il comm. Ferdinando 
Quartieri, il noto e valoroso industriale di prodotti chimici. La sua 
esposizione coraggiosa e precisa impressionò vivamente l’assemblea, 
che alla fine la salutò con applausi. A suo avviso, le basi delle future 
relazioni internazionali devono riposare sulla libertà dei commerci e 
sulla utilizzazione in comune delle materie prime, dei carboni e 
degli approvvigionamenti. A questo grande principio di giustizia 
contraddice fortemente il sistema dei prezzi differenziali, specialmente 
per il carbone, i grani, ecc., come pure la monopolizzazione di al- 
cuni prodotti, come i petrolî. Questi fatti l'oratore addita alla So- 
cietà delle Nazioni, affinchè riconduca gli Stati tutti sulla via di una 
solidarietà effettiva. La creazione di barriere economiche artificiali 
tra paese e paese è la negazione di qualsiasi politica di ricostruzione. 
È quindi necessario l’intervento della Società delle Nazioni per eli- 
minare ogni tendenza verso prezzi differenziali, verso dazì d’esporta- 
zione preferenziali sulle materie prime e verso qualsiasi sistema 
commerciale che costituisca in favore di alcuni paesi un monopolio 
od un privilegio di determinati generi di consumo generale. Questo 
chiedono gli Stati meno favoriti: essi portarono in comune le loro 
ferze per la vittoria e sperano che siano del pari comuni per tutti le 
risorse per la ricostruzione economica. 

Questa alta, ferma e giusta esposizione del comm. Quartieri mi- 
rava essenzialmente a modificare la politica di alcuni Stati, quali 
l'Inghilterra, i dominî inglesi e l’Argentina che per alcuni articoli, 
come carbone, semi oleosi, grano, ecc., hanno stabiliti due prezzi : 


* 
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uno mite per il consumo interno ed uno assai più elevato per l’espor- 
tazione e per i consumatori esteri. La questione è molio importante 
per l'Italia, per la quale rappresenta un interesse ingente. Sopra i 
soli carboni, la differenza attuale di prezzo di circa 80 scellini per 
tonnellata, rappresenta, al corso odierno del cambio e per circa 8 mi- 
lioni di tonnellate, olire 3 miliardi di lire italiane all'anno! Una si- 
mile politica sarebbe lo sfruttamento dei paesi poveri in materie pri- 
me da parte cei ricchi. Il problema così grave ebbe larga trattazione 
nel recentissimo Convegno di Bruxelies della Soc.età delle Nazioni, 
per opera dell’on. Tittoni, al quale spetta il merito di aver sollevata 
con fermezza e con competenza la questione alla sessione del luglio 
scorso della Società delle Nazioni a San Sebastiano di Spagna. 

Nel riferire le conclusioni della Conferenza finanziaria di Bruxel- 
les sul commercio internazionale, siamo lieti di porre in rilievo come 
la Conferenza abbia accolta la tesi italiana della soppressione dei 
prezzi differenziali, grazie all'opera tenace svolta dal comm. Quar- 
tieri, sia nella Commissione generale sul commercio, sia nel Comi- 
tato esecutivo in cui fu chiamato a rappresentare l’Italia. Ecco le de- 
liberazioni accolte all'unanimità dalla Conferenza: 


(e 
(e 
n 


Reésoluiions propostes par la Commission du commerce in- 
ternational et adoptées a lunanimité par la Conférence 


I. 
La Conference affirme que la première condition de la reprise du com- 
merce international est le rétablissement de ila paix véritable, la fin des 
guerres qui sévissent encore et le maintien assuré de la paix dans l’avenir. 
Une atmosphère continuelle de guerre et de préparatifs de guerre est funeste 
au développement de cette confiance mutuelle qui est essentielle pour la re- 
prise des relations du commerce normal. La sécurité à l’intérieur du pays est 
n facieur à peine moins important, car le commerce extérieur ne peut pro- 
spérer si la situation intérieure du pays n’inspire pas contfianice. 
La Conférence exprime sa confiance que la Société des Nations ne lais- 
sera passer aucune occasion d’assurer le rétablissemeni coniplet et le ferme 


maintien de la paix. 


II. 
ia Conférence affirme que l'ameélioration de la situation financière dé- 
pend, dans nne large mesure, du rétablissement général, aussi prompt que 


possible, de la bonne enterite entre les nations; la Conférence, en particulier, 
vassocie aux termes die la déclaration faite par le Conseil Suprème, le 8 mars 
dernier, qui prévoii la nécessité «de rétablir immédiatement pleine et en- 
tibre coopération amicable et d’organiser l’échange illimité des. marchan- 
dises entre les Etats créés ou agrandis par suite de la guerre, de telle sorte 
que l’unité essentielle de la vie économique européenne ne soit pas compro- 
mise par la création de barrières économiques artificielles 
III. 

fa Conférence exprime le voeu que dans les limites et délais qui parais- 
sent possibles, chaque pays s’efforce dè rétablir graduellement la liberté du 
coinmerce qui existait avant la guerre, en supprimant, entre autres obstacles, 
les restrictions artificielles et la discrimination des prix. 
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que l'insta- 


lie des changes est de nature à nuire gravement à la reprise normale du 


a Conference Financière Internationale accueillerait tri tavorab 
ibe mesul usceptil d'étre prise par la Soci les Nat Db 
| te aux pays qui, dans les conditions présentes, ne peuvent acheter le» 
LIO its nécessalres à leur reconstitution, d’obtenir, à titre lemporalre, des 
ils commerciaux sur des bases approuvées appropriées à cet obiet 


La Conferei Financière Internationale exprimé onviction que | 

lise en état, l'amelioration et l’utilisation rationnelle des systèmes de trans- 
uris du monde, el part livrement des pays touchés par la guerre, so 
urvie importance vitale pour le rétablissement du Commerce Internationi 


IV. Credito internazionale. 


Il quarto tema del Credito internazionale, intorno al quale tante 
si erano determinate, fu oggetto di una relazione da parte di 
M. Cellier, Consigliere di Stato in Francia, dove occupa una posi- 





ie analoga a quella del nostro Direttore Generale del Tesoro. L' 


ì Ì 
sposizione lucida, obbiettiva e tecnica ha di molto facilitati i lavori 
iclla Conferenza e lì ha portati a risultati pratici, ai quali pochi spe- 
lavano sl g1ungesso. 


Il mondo, dichiarò M. Cellier, in questi sei anni ha molto con- 


umato, poco prodotto e pochissimo risparmiato. Da ciò la crisi del 

p.itale e del credito. Il punto da studiare consiste nel decidere s 
oltre 1 mezzi d'indole generale pareggio del bilancio, risanamento 
della circolazione, risveglio dei commerci sì possano escogitare 
mezzi ed organismi speciali per restaurare il credito internazionale. 
Il relatore pure accennando a varie proposte minori si è particolar- 


tuente indugiato sul noto progetto di M. Delacroix, Presidente del 
Consiglio dei Ministri nel Belgio, una delle più ingegnose combina- 
ni tecniche che sì potessero escogitare per la creazione di un orga 
nismo internazionale di credito, mediante emissione di cartelle. Non 
però a tacere che la proposta del Delacroix sollevava in parte del- 
\ssemblea un’ostilità non lieve, per quanto, a nostro avviso, non 
stificata. 
Dopo una breve discussione in seduta plenaria, il tema ebbe 
ampia trattazione nella Commissione Generale e nel Comitato di 1 
zione nei quali l'Italia fu rappresentata dall'on. Maggiorino Fer 
raris. La discussione si svolse specialmente fra il progetto sopra ci- 
tato di M. Delacroix ed alcune proposte di M. Ter Meulen, olandese, 
in parte modificate da Sir Marshall Reid (India), e da M. Marcus 
\Vallenberg (Svezia). Il delegato italiano respinse recisamente la pro 
posta che il credito internazionale dovesse venir garantito da un 
pegno dello Stato debitore sopra entrate speciali, come i tabacchi, le 
dozane, le ferrovie. ecc., e che tali entrate dovessero essere ammini- 
strate dall'organismo internazionale del credito. Un regime simile 
avrebbe soppresso ogni indipendenza politica ed economica degli 
6 Vol. CCIX, serie VI — 1° Novembre 1920. 
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Siati debitori. La tesi italiana, simpaticamente appoggiata da M. Le- 
preux (Belgio) e da Mr. Bell (Inghilterra), prevalse. ; 


] 


Su proposta del delegato italiano, la IV Commissione e la Con. 
ferenza deliberarono pure di porre allo studio l’istituzione di una 
nza internazionale dei cambi, quale fu dall’on. Luzzatti presentata 
all'Istituto di Francia circa dodici anni or sono e che provocò così 
vivo interesse nel mondo bancario e scientifico. 

Nel riferire le deliberazioni della Conferenza, ci sia lecito porri 

irticolare rilievo quella che riflette la creazione di un Organ? m0 
internazionale di credito, il cui studio fu affidato ad una Commissioni 
ia nominarsi dal Consiglio della Lega delle Nazioni. Questa solu 
zione pareva moito controversa: essa venne iper appoggiata 
dai delegati dell’Italia, del Belgio e dell Lit enna e finì coll’essere 
adottata all'unanimità. Sono evidenti 1 efizi pratici che possono 
derivare da tale organismo sa cel credito se verrà cati irto 
e posto in condizione di efficacemente operare. 


La Conferenza adottò le secuenti conclusioni : 











Reésolutions propo ées par la Commission des credits interna 


tonaur el adopite S 


‘unanimité par la Conférence. 


La ( erence stat premier l q s difficultes qu ll li 
0ì les pt Lions a edi atlo Ì nt leur origine exclusive 
dans les troubles engendrés par la guerre et que le fonctionnement normal 
des inarchés financiers ne pourra se rétablir mplètiement que si les 
ns pacifiques sont reprises entre tous les pe ples et si les règiements di 
ymmpltes dont la nécessité a été posée pal la guerre font lobjei de rés0!u 


tion définies et recoivent 


ni 
Ca 


nditions primordiales la remise en ordre des finances publiques, la ces- 





sation de Vinflation et l’assa ment de la circulation monétaire, le libr 
1 des transactions commerciale: 
Ces conclusions ont, en consequence, pour points d’appui les tray 
ees Commissions, 
III. 
reconna't, toutefois, Gue ette amélioration génerale de la situation 
sige de longs délais et que dans les circonstances présentes, il n'e Das 
possible à certains pays de restaurer leur activité économique sans une assis- 
‘e extérieure. Cette assistence leur est nécessaire pour un temps qui 


excede ie terme ordinaire des opérations commerciales. 


IV. 

La Conference est d’'avis qu'en principe les ressources destinées à cette 
assistance doivent ètre prélevées sur l’'épargne des pays préteurs et ne doi- 
veni pas ètre cherchées dans une augmentation ide la circulation fiduciaire dès 
‘instant que cette augmentation serait susceptible de créer une disproportion 
eu d’accroître la Pic déjà existante entre les moyens de paiement 


et les besoins véritables des transactions. 
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Elle pense, d’autre part, que cette assistance ne pourra étre efficai 
cconmdée quiaux pays qui pratiqueront à l’égard de leurs voisins une pol 
tique d’entr'aide mutuelle et qui s’'efforceroni d’instituer à lintérieur «de 
leurs propres frontières une collaboration sincère entre tous les groupes de 


citoyens et d’assurer au travail et à l’éeconomie des conditions leur perni 


ie produire tous leurs résultats. 
VI. 

La Conférence n'e croit pas qu’en dehors de décisions particullères qu 
euvelit éire dictées par des intéréis nationaux ou inspirées par un seil- 
iiment imanitàire, les crédiis do li ctre accordes directement par les 
GO I is 

VII 

Il Pali a CQOoni Ì ‘| li ies DI IPA UN Î e5S da 10i - 
tion des credits est l'absence de garanties de rembourseinenti par les pays 
emprunte i. La Conférence a donc éiudié, avec soin, en s'inspirant des con- 

lerations  générales  ci-dessus exposées toutes les suggestio] présenitees 
en vu le la création de garanties susceptibles de fournir des sUreiés 
satlsfaisantes aux exportateurs. Elle a duù reconnaître qu'aucun système né 
POUVa à lul ul suffire pour rep: ire aux besoin multiples les di l'S 
pays et qu'il y avait lieu de prévoir un ensemble de mesures SOU] 
pour pouvoir étre ultérieurement adaptées à toutes les situations. Elle a éié 
menée, da ( itions, à recommander au Conseil de a Sociéié des 
Nation es dispositions ci-après 

VIII 

Un organism rternatltonal seralt forine et inìis a la disposition « 
iblats qui desireralent recourr au crédit pour assure? le palement de leurs 
imporiations essentielles, Ces Etats feraient ÌMmnaître les garanties qu'i]s 
veulent affect à la sécurité du creédit et s'entendraient avec l'organisme ìin- 
ternational sur les conditions dans lesquelles les garanties devraiei tr 
cérées. Les bons creés sous ces garanties serviraient de collatéraux A des 
crédits destinés à couvrir les prix des marchandises. 

Un plan répondant à ces idées sénérales est exposé : annexe. ] 
concu en vue de fournir aux Etats un moyen de faciliter à leurs ressortissants 
obtention de redits commerciaux. ll est aisé l'’aperi voir au'il es “lin 
eptible de développements variés et qu'on peut trouver dans une pal 
ses dispositions les moyens de faciliter lobtention directe du édit pal 
collectivités publiques. 

Un comité de financiers ct d'hommes wd’'affaires pourrait ètre désigné 

Conseil de la société des Nations € vue d borer les mesures d’exc î 


On a fait observer à lla Conférence que des résultats plus complets se- 


raient obtenus si les Bons servant de collatéraux 


issaient d'une garantie 





internationale. La Conférence ne voit pas d'objection è la prise en consi- 
dération de cette proposition et il lui paraît que le Comité prévu au n: 


Ova 
Î 


graphe précédent aurait à apprécier les conditions id’application. 
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\iisie d'une proposition dd extension sur 


bases li ionales du système d’assurance des crédits d’exportation. 
ision serait précieuse dans beaucoup de cas parce qu'elle fa 


t le commerce avec les pays où les conditions politiques et sociales 













pari des exporta- 


retenue 








serts en la 


yduit 


L'SEINEen 


Li a'isation de ce genre de credit a re itré de grands obstacles dans 
| Oli] pays par sulte.d absence dune legis!a ì provegeant sufilsam 
t l'exportateur pendant les opérations d’importation, de réexportation < 
en I iféerence propose de recommander au Cl I de la socviete des 
vi s d’attirer sur cette question l’attention d'es divers Gouvernements et d 
i Comi nposé de juristes et d'hommes d’affaires di Op( les 
lì les Ss propres ille Mi e bu p TSUIvi dalls ì Ì 5 pays 
és 


Indée} nment 15 Sg li al ide au Conseil de la 
i ) Ì ì Ì Ì } sibli ì 
IT1l Sé | ì co ì 5 N ìS rl t utili 
er son aclion Ì ei Ì VO!1 tl lele lì dd assu 
YU Ì ì mM Mi it S 101 ì i turi icilitel 
{ | 
1) S Vide la ( ‘ ‘ devol ì ret 
Li Ì di ist (des pr‘ < | ai es q A \ ì 
I ica }Ìm des diverse y ì s es tti Le < et IeS « 
3se mf 
4 s bI sali :$ iierents 7] 
Publica le renseignements financiers cla et comparabiles entre 
Exani ies revendications des rieurs dc is dont ipon 
Hel Ives el Tu llr'es | res a SS ei LUDI tio 
Ì] LI t n aulon le Li sujet des IT 5 | Ì Ì VOles )il (ie IUS 
Creation d'une mb Mernationale « ompensation 
Recherche lun a rd su pi ble tout d issurant Va jUittementi € 





Ly ì Dal des charges que toul ‘ontribuable doit er gq ] 
superpositions de taxes ne puissent faire obstaci ni nterna- 
| au 

XIII. 


Au cours des délibérations, la Conférence a constamment été impression. 


"n 


ites les propositions qui lui ont ete sou- 
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mises exigent jusqu'à un certain point 


l'intervention de la sSociét 
tions. La Conférence Ss’ 


issocie unanimement à cette tenda! 


opportun id'etendre aux problèmes financiers la coopération interna 1a È 
d SOCI es Nallons a inauguree el qu'elle s'efforce de promouvoir en vu 
de l'amélioration id situation générale et du maintien de la paix 

le monde 


Ci riserbiamo di illustrare in altra 
tate a Bruxelles o di precisarne la 
in Italia sl occupano e 


(*{ 


occasione le risoluzioni vo- 
portata. Noi speriamo che quanti 
si interessano del problema dei cambi, sla 
xme studiosi, sia come uomini pratici, vogliano fare oggetto di par- 


i.colare esame questi voti, la cui importanza pratica è assal 


maggiore 











di quanto a primo aspetto appaia. Alla elaborazione di queste riso- 
luzioni ha dato un concorso diligent efficaci fattivo ieleca 
ZIO itali ina. À purte le persone dei delectati Oil PR LOFLILO Fei 
rails, Rolal Ricci, Alberto Beneduce ( mm. Ferdu Qual 
tieri. delegato aggiunto la rappresentanza dell'Italia a Bru 
cia stata egregiamente predisposta, grazie alle disposizioni del vari 
Ministri, specialmen legli Esteri, del Tesoro e i Commercio. Così 

Delegazione italia potè giovarsi di tre eruppi di consigl tecnici 
CSpit E e delegati dai singoli Ministeri, dalli ndi B 

ialla Coni razione delle xdustrie (1 I lavori fu ) S D ( 
COLLI ollegialmenti la delegazione si 1 Diva On 1 S eri - 
ei almieno una volia al giorno: tutti 1 probiemi erano ad uno 
ino esaminati e studiati in riunioni comuni. Ciò pe ise alla | 
ZIO italian di portar. eni pui ‘opinione od una ss _ 
4 LI I a € mediti ta 

La Società delle Nazioni. 
La € Merenzi iinanziaria di ìruxelles è, a nostro avviso, un 
cesso indiscutibile della Società delle Nazioni. 


Giova tanto più qui 
pinione pubblica europea non ha 


Ìn ha ancora bene 
compreso l'alto valore pratico e fattivo di questa istituzione. Ma il 
mipo, ne siamo sicuri, non mancherà di renderle giustizia 
' . 


La Società delle Nazioni, come è noto, venne creata ed è consa- 
crata nei primi 26 articoli del trattato di Versailles. Es 

il cosidetio «Pacte » che gl: inglesi esprimono col termine 
nant ». Ciò ha fatto ritenere a molti 


ss1 costituiscono 
Cove- 
che solo erazie al Trattato di 


zione italiana era com] 
Delegati del Governo: on. Ma 
Albi rto Bi neduce IE putato, commni. Fo 


Delegati dei Ministeri: Esteri (Pi 


agliano), Giustizia (Pilotti), T o (R 





sosta dei seguenti 


ino Ferraris, Vittorio 





)uartieri delegato 





Fortunati), Commercio (Giannini). 


Delegati delle Banche: Banca d'Italia (Rossi). Banca 


c'ommerciale (Gold- 
schmied), Credito Italiano (Solza), Banco di Roma (Rosa), Banca Italiana di 
Sconto (D'Agostino), Istituto dei Cambi (J. Nathan). 
Delegati delle industrie: B. De Benedetti, Faleo, Targetti. Segretarii 
Gaddi e Branchini. 





Segretarii: Segretario generale 1 


ti sazzerini. Segeretariit: Bruti Liberati 
Mariotti, Ettore di S. Martino, 


Ventimiglia. 
I lavori della delegazione si 


svolsero sempre in forma collegiale 
vi portarono il concorso delle 


ispettive competenze. 


e Tutti 
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e ed all'opera del Presidente Wilson fosse sorto il concetto di una 
o di una Lega delle Nazioni. 

L'idea invero data da tempi remoti: ne troviamo iraccie lumi- 

RI ià nell'antica Roma. Atraverso i secoli essa risorge negli scritti 

dei più grandi pensatori italiani e stranieri, di scrittori cristiani come 

di filosofi, dal Medio Evo fino ai giorni nostri. Ma luomo che nella 

ei ù ha coniribuito a tener viva l’idea della So 

delle \ trasfonderla nel patrimonio intellettuale e g.u- 

ridico dei tempi nostri, è l'illustre siatista francese Mr. Léon Bour 
is attuale Presidente del Senato. 

Il Consiglio della presente Soc:età delle Nazioni ebbe a riunirsi 

)\er la prima volta a Frarigi, 


Ì 
nanza al Qual d'Orsay, sotto 
i 








azione pi 





Nazioni, è 





nei gennaio di quest'anno, in una adu- 
la presidenza di Mr. Léon Bourgeois 
ii Società non ha quindi che oito mesi di vita: circostanza che giova 
ricordare a coloro che già le domandano « miracoli ». E finora non 
ha funzionato che il Consiglio della Lega, composto di otto Stati, 
lè tenne una serie di riunioni a Parigi, a Londra, a Roma, a 
Bruxelles S. Sebastiano, ecc. L'Italia vi è autorevolmente rappré 
Sei 1 da S. E. Tittoni, presidente del Senato: delegati aggiunti gli 
Scialoja e Magg'orino Ferraris. 


La prima assemblea generale avrà luogo soltanto il 15 di questo 





ese a Ginevra, che oramai è la sede permanente della Società. A 


questa Assemblea l'Italia sarà autorevolmente rappresentata dall’on. 
'iitoni. Presidente del Senato; dall'on. De Nicola, Presidente delia 


; ’ ASI î 1) i 
Camera e dall'on. Ministro Bonomi. 


4 


Le grandi istituzioni che lasciarono la loro impronta nella storia 


si formarono mediante la lenta elaborazione dei decenn. e dei secoli. 


Alla Società delle Nazioni, che non ha che otto inesi di vita, si coll 
gano già fin dora troppe aspettative, si attribuiscono troppe respon 
sabilità, si domandano troppi risultati pratici immediati. Eppur 
essa ha già al suo attivo un buon bilancio; ciò che essa ha compiuto 


è notevole nel campo politico come in quello economico e lo diven 
terà di più, se potrà proseguire il propio lavoro senza troppe ing 
renze da parte dei Governi e soprattutto senza mal celate e mal fon- 
date gelosie da parte di aleuni Stati. Ed è un vero vantaggio per la 
Società delle Nazioni che col 1° novembre abbia iniziata la sua sede 
fissa a Ginevra, tanto più se con mano ferma vi concentrerà : futuri 





Istituti che ad essa si collegano. Poichè la vita errabonda della So- 
cietà è cessata, poichè una sede è stata adoliata è indispensabile 
che là prendano posto i nuovi Istituti nonchè gli organismi mediante 

quali la Società esplica la sua azione, evitando inutili dispersioni 


] £ 


di forze e rilassatezza di organizzazione. Così si fece egregiamente 
l'Ufficio del lavoro sotto la direzione eminente di M. Albert Tho 
Dis: così è sperabile avvenga per altri uffici consimili. 

Tra questi maggiori risultati pratici conseguiti dalla Società 
delle Nazioni devesi appunto enumerare la Conferenza finanziaria 
di Bruxelles. L'idea di un simile Convegno mondiale si profilava da 
tempo nelle discussioni economiche: fu merito della Società delle 
Nazioni di averla raccolta per opera di Mr. Léon Bourgeois, di Hy- 
mans belga e del delegato italiano, che alla riunione del febbraio 
a Londra ne presero l'iniziativa, favorevolmente accolta dal presi- 
dente M. Baifour. E già si accennò alle ingiustificate incertezze che 


























LA CONFERENZA FINANZIARIA DI BRUXELLES 89 





la proposia incontrò prima della sua attuazione. Ma la semplice ade- 
sione di 89 Stati, che tutti inviarono i propri delegati, non di rado 
scelti tra uomini notevoli della politica e della finanza, attesta l’ascen. 
denie morale che in pochissimi mesi la Società delle Nazioni acquistò 
nel mondo intero. 

Come risuliato pratico la Conferenza ebbe il merito di aver pre- 


cisalo in modo chiaro ed inattaccabile le direttive della politica eco- 
nontica, finanziaria e sociale che devono senza indugio e senza debo- 
lezza essere adottate da quals asì Stato e paese che voglia provvedere 


alla propria salvezza. Ora i lati che la Società delle Na- 
zion Lang zua e completi l'opera sua, attuando le decisioni prese a 
Bruxelles, e soprattutto provvedendo alla creazione dell’organismo 
ria del credito che la Sezione IV propose e che la Confe- 
renza Volo 

Ma come a morale giova rilevare come, per la prima volta, 
Stati creditori e Stati debitori, paesi r.cchi e paesi poveri, sq vin- 
vitori e vinti, cominciarono a prendere contatto, quasi ad amalga- 


marsìi, gli uni e gli aliri per la prima volta pervasi da un senso di 
reciproca responsabilità e solidarietà, di cui già si cominciano a scor- 
gere i frutti nei grandi ambienti del mondo bancario internazionale, 


persino d'America. Guardandosi in viso, per la prima volta senten- 


dosi vicini gli uni agli aliri, in un'atmosfera di reciproca fiducia, 
tutti parvero accessibili all'idea che le cose ciel mondo Ì rocederebbero 
assai meglio, se alla diffidenza ed all’egoismo oggidi dominanti, su- 
bentrasse un raggio di mutua fiducia e di scambievole aiuto. E se 

come non vha dubbio la Societa delle Nazioni saprà giovarsi di 


questo nuovo ambiente che per iniziativa sua si è creato, essa potrà 
sempre Pi corrispondere alla grande funzione ed all'alta missione 


che le spetta di compiere non soltanto nel sn o politico, ma anche 


in cuelio economico, Ed è nostra ferma convinzione che la Società 
delle Nazioni possa, soprattutto nel campo economico, essere chia- 

aia a larghi successi, fecondi di beneficii per l'umanità intera, a 
misura che anche su questo terreno essa completerà e rinsalderà la 
sui zazione appena evagin 





Ci sia consentito aggiungere che è Bri xelles tutti hanno potuto 
constatare il mirabile funzionamento degli uffici esecutivi della So- 
cietà delle Nazioni, alla cui organizzazione e direzione amministra- 
tiva attende con sicurezza d’indirizzo e fermezza d'azione il Segre- 
lario Generale Sir James Erice Drummond K. G. M. G. I servizi a 
Bruxelles furono particolarmente organizzati e diretti da M. Monnet, 
Vice Segretario Generale e da Mr. Layton e procedettero splendida- 
mente. Meraviglioso il servizio delle pubblicazioni (M. Lioyd e Sa- 
dier), di stampa (M. Comert) e di traduzione ‘Parodi e Camerlinck). 
Ma prima ancora che la Conferenza si riunisse, la Società delle Na- 
zioni aveva previ ata e distribuita un serie tale di memorie e di mo- 

crrafie da costitu.re un materiale preziosissimo per lo studio e la 

soluzione dei problemi economici dell’epoca nostra. La Società pos- 
siede a tale uopo un ottimo ufficio di studi (M. Loreday). Altre se- 
zioni, di cui non è qui il caso di eccuparci. provvedono al lavoro ed 
al servizio giuridico. A quest'ultimo presiede un italiano, l'illustre 
pref. Anzilotti. 


Lo spirito che informò finora i lavori della Società, qualora con- 
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tinui immutato, finirà necess 
il prestigi 


(e! 


o morale da 


risiede 6 risi { 


in o2eni 




















» À 
dA 
AXNZA 
i v°% n"7Y ] } a) 
Lett di Mazzini - Grappoli d'uva - Il pi 
imare nza ore - L'influenza ingl 


Lettere di Mazzini. 

1844 ome Giuseppe Maz 
Z cià not c: pochi, fu co- 
noscitto dai molti Inghilterra, ì 
quali sepj come esistesse una %q2e- 
stione italiana, impersonata in quel 
giovane ligure del quale l'occhio lu- 
rinoso e la parola ardente avevano 
attratto l'attenzione di uomini insigni, 
Sir James Graham, e Lord Aberdeen, 


gli autori della violazione del segret 


epistolare, nei riguardi dei Mazzini, 
servirono la causa del nostro grande 
profeta e pensatore molto meglio di 
quanto non avrebbero, certamente, de- 
siderato: Macaulay, Shield, Wakley, 
il Masson e persino Carlyle si leva. 
rono in difesa del diritto d’Italia e 
della libertà di pensiero e di azione 
del profugo italiano. 

Ma non è solo la causa delli’ Italia 
che l'Inghilterra ha abbracciato in quel 


1 
lp 


lontano 1644: essa ha sentito Ì- 
tare l’anima del Profeta, ed ha scosso 
accettare la 
schietta, fragrante umanità delle idee 
mazziniane. Il volume di lettere, ine- 
dite fino ad ora, pubblicate dalla casa 
editrice John Lane di I illu- 
strano questo primo periodo della vita 
di Giuseppe Mazzini a Londra, e il. 
luminano talune questioni insolute, 
ed altre ne chiariscono efficacemente 
(Mazzini's letters to an English fa- 
mily, edited and with an introdu- 
ction by E. F. Richards). L' intro- 
duzione, scritta da E. F. Richards, è 


pa 


il cino lel Renthan ner 
il glogo de bcninam, pUI 


} ira 
ondra, 


2911 


ar? 
di 


10 re giornalista - Isole croate ? - L'arte d 
lia letteratura americana. 
breve, ma la sobrietà delle linee nulla 
toglie alla sua chiarezza ed efticacia 
e bene illustra la figura e il pensierc 
di Giuseppe Mazzini, come uomo, co- 
me patriota e amico intimo a 
( che 





10 





10 perso» 


tante, allargasse ognora più 


numero di quelli che amavano |’ |. 
tali- LL lA9rFo c 2 HArFAa? 13} M- 
talia. Ira coloro che aiutarono il M 





zini nella controversia fra lui e i re- 
ligiosi della Cappella Sarda, a Lin- 








coln's Inn, ostacolanti la scuola libera, 
dal Mazzini stesso fondata Haiîti 
Garden, vi fu Guglielmo Shaen, il 
quale, non solo divenne amico intimo 
del genovese, ma lo introdusse nella 
famiglia Ashurst, di Muswell 
Numerosa era la famiglia i A- 
shurst, che si componeva allora dei 


padre, della madre, di Elisa e William 
e delle sorelle sposate: Matilde (Mrs. 


Joseph Biggs), Carolina (Mrs. James 
Stansfeld) ed Emilia, sposa di Sidney 
Hawkes, che fu poi Emilia Ashurst 
Venturi. Tutti nomi ben noti e 
ai cultori di studi mazziniani. 
L’epistolario, raccolto e annotato da 
Emilia Ashurst Venturi, e da lei me- 
desima affidato a E. F. Richards, è 
di grande inicrese, e copre un pe- 
rrodo:rhe va dai 1844 all'ottobre 18 
del 1834, Il volume si adorna dei ri- 


carl 


rio, e 
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tratti di Giuseppe Mazzini e delle so- 
relle Ashurst 
di queste lettere è grande, 
minano pari 
giovanile del Mazzini, 
nell’ ombra, 
snosciuti, anche 
retati. È come il sollevare 
di un velo, dietro del quale la 
appaia più intensa e più fulgida. 
Il carattere del grande pensatore, 
spiritualità tutta tesa verso la 
natria; quella sua forza a, onde 
tutte le amicizie egli voigeva e 
gava a divenire strumento della causa 
italiana, sono qui mirabilmente palesate. 
Le calunniose insinuazioni sui rap- 
porti fra Asburst Venturi e 
Giuseppe | Mazzini cadono pienamente 
dinanzi alla franchezza con la quale 
la situa è considerata, e le rcela- 
zioni del Mazzini signore di 
casa Ashurs 


fiamma 
dell’amicizi 


se ill cchi mo- 


o imperfet. 
ed mala 


mente interp 
1 
| 
i 


juce 
\iù 


intim 


pie 


azione 
con le 
t si delineano nella 

più pura, possibile solo 
creature di elezione. 

Alla raccolta si aggiungono talune 
lettere della signi ra Manzini a Emilia 
Ashurst Venturi l’interesse del 
lume ne grandemente au 


mentato. 


nl! 
dilil 


VO- 


viene, dani 


Grappoli d’uva. 


Oîa Amuonoc dz dvdgdot Xùoua zai 


‘dytoz “Gotie “Aduv Tivn, oîvog dè oi “8ràeto 


udoyog GÙv dì 160dag yelodc te déer yAb0oodv 


TE vOov TE dicuoig Apodotore. 


Causa di ebbrezza e di soffe- 
renze, il molto vino avvince piedi 

mani, e lingua, e cervello. 
Riflesso delle età mitiche, questi 
di Esiodo commentano le leg- 
che Dionysos, reso forsennato 
ra, ubriacasse i mortali; e, — per 
loro insegnato a fermentar l’u- 
- Icario venisse accusato di venefì- 

ic ed ucciso. 

L’'ubriachezza faceva schifo agli uo- 
mini educati nel culto di Demeter la 
madre Terra, e che rifintavaro il vino 
per il latte e le bevande sempbiici, con- 
servate nei misteri di Eleusi. 


versi 
gendi : 
da He 
aver 


va, 


l 
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«La memoria, il buon 
prudenza disertano chi è 
vino », giudicava Platone, il 
avrebbe desiderato la 
esclusione d 
« Adotterei la 
proibendo ai 
per tempo 
berranno acqua 


i giudici e ci 
ì giudici € 


senso 
sazid di 
quale 
quasi totale 
bevande incbrianti: 
dei Cartaginesi, 
di gustar vino, 
della campagna; 
gli arconti, i navigant 
domanda consiglio; la 
Repubblica non abbisognerà di molti 
vigneti, l'agricoltura ed ogni altro ge- 
vita sì con ordine, e 
la produzione del vino sarà la 
tra faccende. Sc 
debbono: astenersi dal 
vogliono ge 
seri razionali, una prole 
quilia ed equilibrata ». 
Chi avesse cercato n: 
Atene ie dimore private 
e di Aristide, e di altri gra 
visto 
della 


delle 

legge 
soldati 
tutto il 


2131} 
lil 


nere di svolgerà 

minima 
i rratutto 
Puc 


enerare 


le comuni 
Vino 
J 1 

donna cne 


1a 


salda, 


lla vecchia 
di Milziade 
ndi, avrebbe 
non differivano da pari 
più umile: ma 
loro templi e aile 


cr onorare 


che 
cei se alzava 
gli occhi ai 
d’arte ivi 
bellire la 


re 


Opt 
raccolte ed ab- 


patria, sì 


pel 
sarebbe convinto 
a nessuno esser dato di superarli. 
Con la sobrietà e col risparmio i 
forti lavoratori italici avevano ingran- 
dito la nazione e le loro progenie da 
cuì traeva origine il patriziato romano. 
Avevano dissodato con le mani 
la terra natia, l’avevan nutrita, irri- 
gata e seminata di nuove specie ve- 
getali, avevano consacrato le cime dei 
monti e i promontorî e gli alberi e 
boschi e le sorgenti e i ruscelli e 1 
fiumi, perchè a nessuno fosse lecito 
contaminarne la bellezza o guastarli 
o distruggerli per vantaggio privato. 
Precuravano con la gli 
incroci di miglioramento delle piante, 
addomesticavano le specie animali utili 
all’u ro cura suprema 
di conservare la purità della propria 
razza nelle famiglie confarreate euri- 
cefale, d’origine indo-ariana. 
Purissima tra le gioie concesse al- 
l'uomo sulla terra, godevano sobria- 
mente del meritato riposo, quando dai 
sacrifici di origine prisco-latina era 


loro 


selezione e 


mo, ma era l 





rane 


da 
ano. 
ani 
rri- 
ve- 

dei 
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escluso il vino. Ne abusarono i potenti 
che trassero a rovina la. Repubblica, 
ofirendo al popolo, invece del lavoro, 

rapule intensificanti l’ esaltazione 
malefica dell’odio sociale. 

Cicerone rimprovera il Console L. 
Calpurnio Pisone d’aver fatto in ae- 
dibus 
niis popinae: « Ricordi, o 


ro cubiculis stabula, pro iricli- 
pezzo di 
juando insieme a mio genero, 
soie tuo parente, venni da te 
mezzogiorno, e tu uscivi da 
so quale bettola, con la testa in 
tata e in pianelle; e siccome da 
sta tua bocca fetida ci facevi re- 
azioni di una puzzolen- 
taverna, t icendo 
h salute dovevi prendere certi 
medicamenti col vino? 
E noi, menandoti per buono quel 
potevamo fare ?) 
poco nel lezzo e nel 
di quelle tue gozzoviglie, fin che 
rispondendo con male parole e 


iamente ruttando, cì cacciasti 


ai 
e IC CS 


SUSAStÌi 


> (e che altro 


seneca dice che il granue Marc An- 
io, nobile ingegno, non seppe re- 
istere al fatale amore di Cleopatra, 
quando, a motivo dell’ ubriachezza, 

: già contratto abitudini e vizi 

romani. Marcin Anionium ma- 

Mo vIVUIN ingenit nobilis quae 
alia res perdidii, ci in eatermos mores 
ac vitia non romana transierit, quant 
ebrictas, nec minor vino Cleopatrae 
amor? Medici ciarlatani introduceva- 
no, sotto Tiberio Claudio, il vizio eso- 
bere a digiuno. I beoni smar 
riscono nel vino l’attitudine a ricordare 
ciò che furono, a vergognarsi di ciò 
che diventano: ac fere rerum omnium 
oblivium,morsque memoriae. Sembrano 
nati per consumare vino, come se que- 
sto non potesse versarsi altrimenti che 
passando per il corpo umano: fanquam 
ad perdenda vina geniti, et tanquam 
efund: illa non possint nist per hu- 
manu corpus. 


Non soltanto nelle 


grandi famiglie 


deila Repubblica romana, ma in ogni 
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civiltà l'abuso del vino fu il vizio spe- 
cifico che produsse o inte 
tre cause di deterioramento della razza 

I vizî dovuti all’ ubriachezza perman- 
gono anche smettendo di bere: cow- 
suetudine insaniae durata vitia, vino 
E, ad 
vantavasi di reggersi 
mentre l compagni russa- 


vano € vomitavano, Seneca rammen- 


nsificò le al. 


concepta, ettaim sine illo valent. 
un bevitore che 
in gambe 
tava che era superato dalla botte: 
vinceris a dolio. 

I tardi eredi divorano frettolosa- 

mente quanto fu prodotto e tesauriz- 
zato da generazioni laboriose ed eco- 
noine, istitutrici del viver civile. Gr: 
e non grandiosa, l’arte della deca- 
denza ostenta, ma non possiede, la 
‘icchezza di idee, di lavoro, di mate- 
ria propria all'arte severa e modesta 
dei tempi antichi. 

Col decadere dell'Impero alla plebe 
romana veniva distribuito gratuita- 
mente il pane, l’olio e la carne di ma- 
iale. L'imperatore Aureliano, che for- 
tificava Roma contro ie minaccianti 
invasioni dei barbari, già stanziati di 
qua dal Danubio, avrebbe voluto elar- 
gire anche il vino e coltivare a vi- 
gneti tutta l’ Etruria, sino alle Alpi 
Marittime, per alimentare le cantine 
di Roma; ma il prefetto dei Pretorio 
lo dissuase non restando da elargire 
al popolo che i polli e le oche: Stet 
vinum populo Romano damus, superest 
ut et pullos et anseres deus (Hist. 

Aug. Aurel. XLVII). 

Erano trascorse poche generazioni 
da quando Domiziano voleva invece 
tagliare senz'altro le viti, ed un mag- 
gior numero di secoli da quando le 
libazioni agli dei si facevano col latte 
secondo attestavano gli antichissimi 
riti continuati sino all’inizio dell’ età 
imperiale: Romu/um lacte, non vino, 
libasse, indicio suni sacra ab eo insit- 
tuta, quae hodie cristodiunt moreni 
(Plin. N. H. XIV, 14). 

Caduta Roma in mano dei barbari, 
Teodorico, re dei Goti, imponeva un 
dazio sul vino, il cui provento annuo 
di 200 libre d'oro doveva servire al 
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restauro del Pa/atium imperiale già 
in sfacelo ormai con l’antica civiltà 
Ì 
veva accanto 

contenen 

rfanti!e, allora che 

e delizioso non 

agli ammalati 


i r 


i mosto e fermentario 


cool ed ete 


za prin- 
m cio. 
il * prima, 
ninistro il cardinale 
la critica modern 
‘ lui. Secondo il 
timido soltant 


ma aobastanza 


stato 


e avrebbe egli 
Richelieu 
del quale non avrebbe 


alla politica del 
;ani 
amente abbandon 


potere. 


ate 

Come giornalista collaborò alla Ga- 
cette de Fraice di Teofrasto 
e isuoi menoscritti, ch'egli conservava 


Renaudot; 
prezinosamente in una cassetta, sono 
Biblioteca Nazionale, 
alla quale son tornati dopo numerose 


ora presso la 


e svariate peripezie, Essi lo mostrano, 
ahime, ben ferrato in sintassi ! 
Portato da fortemente alla pit- 
tura, alla musica, e intelligentissimo di 
cose militari, era fiacchissimo nelle let- 
tere. Non ne aveva del 
pretensione. 

Gli articoli del re erano dapprima 
copiati dal Lucas, una specie di Maî- 


DOco 


nature 


resto alcuna 
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tre Jacques, cameriere insieme e se. 
gretario particolare, il quale raddriz. 
zava l’ortografia reale, punto esente 
da forme fantastiche ; poi su l'articolo 
gettava un’occhiata il Richelieu, pronto 
a farvi scivolare una parola ben chi: 
mettesse in evidenza la sua 
a, o anche che rilevasse i mi 
infine era la volta 
Renaudot, che non prendeva so 


el oranne 
lei sovrano: 


ioli 
gil 


rare la prosa recat 
quest’ ultimo la pi 
articoli? Non pare a 
sicuro. Gli articoli re 
elia Gasette in 
{ );ssero 


notati a prima vista; 


i 
tanto due durante l’asse 


di Cc 


ebbero l’onore di un nur 


A 
) {re volte, 


rbie, ie relazioni di 


‘ossì, favore 


; r ++ re 
importanza 


ll modo € 


intormato, 


razione. 


corrispondenze di Luigi 


a intervalii irregolari dal 


articoli 
e uno 
Ila 
l'autore 
inserire nel giornale di Renaudot 
ci destinate a esasperare la 
non andava d’ac- 
un giorno anzi egli lanciò e 
smenti nello stesso tempo la voce d’un 
progetto di ripudio Anna d'Au 
stria. 


regina, con la quale 


cordo: 
* 
al 


Le corrispondenze del re, se non ci 
dicono nulla su Luigi XIII uomo di 
stato, riflettono abbastanza esattamente 
la fisionomia intellettuale e morale dello 
scrittore. Se è mediocre, per non dire 
nullo, uomo di lettere, e però buon 
soldato; conosce l’arte della guerra, 
sa comandare e ha fatto le sue prove 
sotto il fuoco : perciò le cronache mi- 
litari costituiscono il meglio della col. 





e se. 
ddriz. 
»sente 
‘ticolo 
)ronto 


“hiara 


non CI 
mo di 
imente 
» dello 
1 dire 
buon 
uerra, 
prove 
le mi- 
la col. 


SRA LIBRI 


laborazione. Egli non pensa a farsi 
una réclame personale; manca del re- 
sto d'immaginazione, e non sembra, 
anche nelle più gravi circostanze, pro- 
vare commozione alcuna. Come, in ciò, 
annare differente dal Richelieu! Poco 
brillante nelle cose dello spirito, egli 
si mostra conscio della sua alta mis- 
attaccatissimo a’ suoi doveri. 

enchè come giornalista Luigi XII 
faccia la figura di discepolo, presentì 
la parte riservata al quarto potere, e 
merita perciò un buon posto nella gal. 
leria dei re giornalisti. Dopo lui la 
Francia doveva riavere un monarca 
giornalista soltanto con Napoleone I. 


sione e 


Isole croate? 


Blow, blow, thou 
Thou art not so unkind 
As man's ingratitude. 


rinter wind, 


(SHAKESPEARE 

« Bisogna che gli Inglesi sappiano 
quanto importi |’ essersi D'Annunzio 
impossessato delle isole croate. Per 
Fiume poteva almeno addurre la scusa 
che, quantunque la città ed il circo- 
stante indivisibile distretto fossero 
precipuamente jugoslave, pur esisteva 
nel centro una maggioranza italiana 
— artificialmente creata, a vero dire, 
ultimi anni — ma, in questo 
caso, tale scusa non regge. Ad ecce- 
zione di una relativamente esigua mi- 
noranza italiana in due città, l’ intera 
popolazione delle isole oggi occupate 
è sinceramente croata. 

« L’azione recente ci parrà più grave 
se ricorderemo che l’isola di Veglia, 
la Krk slava, che rinserra completa- 
mente il resto della costa croata, la- 
sciata libera dal trattato segreto di 
Londra, fu già occupata — sfidando, 
ad un tempo, e quel documento e il 
diritto internazionale — dalle truppe 
italiane che, nel modo istesso, si erano 
già impossessate di Fiume. Il motivo 
di tale occupazione divien oggi pa- 
lese. L'isola fu rimessa a D'Annunzio 
con aiuti militari italiani per costrin- 
gere l'opposizione degli abitanti. Fiu- 
me stessa fu presa colla medesima 


negil 
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connivenza. E poichè l’unico sbocco 
marittimo praticabile, e non della sola 
Croazia, ma dell’intero bacino del me- 
dio Danubio, era in tal modo seque- 
strato, fu pur necessario impadronirsi 
delle opere avanzate insulari. 

« Le intelligenti previsioni che, nei 
circoli ufticiali romani, si facevano su 
questo rad ci dànno la misura del 
valore. Sapevamo persino che 
Giolitti aveva proposto di servirsi d'un 
« fatto nuovo » di questo genere co- 
me leva nella sua politica futura. 

« Il Governo Italiano 
sato, ma non prese 
zione. 

«Si dice che, di Fiume e delle 
isole, si formerà un nuovo Stato in- 
dipendente — dittatore D'Annunzio —; 
si aggiunge persino che fu già « pro- 
clamato ». Uno « Stato indipendente » 
proclamato in una città costretta da 
un dispotismo ferreo ed in opposi- 
zione diretta alla volontà di almeno 
quattro quinti della popolazione dei 
territori che vi dovrebbero venire com- 
presi! 

« Come ironia finale si propone di 
aftibbiare il nome di Quarnero ad un 
tale strano aborto politico. Sta di fatto 
che l'intero territorio insulare e litto- 
rale in questione giace oltre il canale 
del Quarnero che, nei tempi di Roma, 
nel Medioevo e modernamente, fu con- 
siderato il limite geografico d' Italia 
da quella parte. 

« Come potrà sussistere una simile 
« Repubblica » artificiale, se pur l’Ita- 
lia ammetta aperta:nente la sua com- 
plicità nell’atto dannunziano ? Do- 
vranno le truppe italiane essere per- 
manentemente impiegate nel sottomet- 
tere degli abitanti che, in grande 
maggioranza, sono irrevocabilmente 
decisi ad aderire alla madre patria ? 
Non v’ ha dubbio che, fra gli urgenti 
bisogni odierni d’ Italia, è fra i più 
urgenti un accordo cordiale con i suoi 
vicini Jugoslavi ed il commercio delle 
eccedenti disponibilità granarie del ba- 
cino danubiano, oggi impedito a mo- 
tivo del sequestro di Fiume. 


suo 


era preavvi* 


nessuna 


precau- 
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Secondo il resoconto 
nella conferenza fra (Giolitti 
rand ad Aix-les-Bains, il Governo ita- 
liano ha accettato l’idea di un pros- 
simo accomodamento della questione 
adriatica grazie ad un accordo di- 
retto colle regioni interessate. Non è, 
peraltro, chiaro che il 


“% 


ufficiale, 
e Mille- 


fatto solo di 


aver tollerato l’ azione aggressiva di 
D'Annunzio, 
stesso in cui 


mondo, 


compiuta de momento 
tale certezza viene data 
arrecare 
alla possibilità di un 
ensuale accomodamento ? 


deve grave pre- 


siffatto 


* 
* * 


stola al 7 mes 
€ Sir Arthur Evans che, avendo speso 
molto acume nel differenziare le sfu- 
mature Minoica 
Creta, conservato nè 
nità nè equanimità di giudizio 
a chi spettino Veglia e Lus 
Cherso e le altre i 
Quarnero, nè critica storica 
bastevole per giudicare l’impronta di 
una nazionalità dall’architettura delle 
case e delle chiese, dai nomi incisi 
tombe o dal dialetto parlato 
dagii abitanti, cioè per licare ad 
un problema etnico i metodi d’inda 
gine archeologica mentovati dall’an- 
tico storiografo greco. 

Che la maggioranza ita 
cuni centri della Dalmazia fosse ar- 
tificialmente creata in questi ultimi anni 
è un'affermazione contraria al vero (1) 
e indegna di chi, esperto nelle 
gini del passato più remoto della ci- 
viltà cretese, avrebbe dovuto sentire 
quanto sia anzitutto necessario di pu- 
rificarsi di ogni tendenza a torcere o 
tingere o comunque alterare la divina 
sostanza dei fatti. 


ore di questa epis 


dell’età nell'isola di 


non ha Sere- 
giudicare 
sin e 
venete del 


a c4 
ATDE © 


;}1 
SULIEC 


a PD 


liana di 


inda- 


(1) Già nel 1848 la « 
la se guente: 

« Nel nome dei Padre, del figliolo e 
Santo, noi popolo Dalmata, in virtù dei dirittì nostri 
antichissimi, e per la nostra piena ed unanime vo- 
lontà, il più antico di tutti i diritti e di tutte le leggi, 
alle generazioni presenti e all’ultime a venire: pro- 
testiamo dinnanzi agli altari e dinnanzi ai nostri fi- 
glioli, sulle fonti del nostro battesimo e sui poveri 
sepolcri dei nostri antenati; protestiamo dai nostri 
lidi e dai nostri monti e dall’Isole nostre, al cospetto 
ditutti i popoli della terra e al cospetto santo di Dio: 
non vogliamo essere Croati.,.,. » 


invocazione dei Dalmati » era 


dello Spirito 


Le isole della Dalmazia sono geogra. 
ficuamente, etnicamente e storicamer 
italiane; sono uno dei baluardi d' ital 
come l'Irlanda è baluardo dell’ Inghi 
come lAlsazia 
Francia, 
p ione dell’Alsa 
grande maggioranza tedesca e 


dell’ Irlanda sia per due terzi (0,c 


-Lorena è 
quantunque 


terra € 
luardo della 


ropolaz zia=Lorena si 


tando i voti, per nove decimi) di ra 
d’una delle razze civili; 
zatrici d’ Europa sino dall'età del bron- 
zo, razza dalle fronti spaziose, cui ia 
Britannia la Gallia e la valle del Po 
dovevano il caratteristica 
intellettualità ed il genio inventivo | 
cune stirpi euricefale, 
La razza celto-ibernica diede 
gno Unito qualcuno dei migliori 
rali e statisti, 
Idealista fino 
sacrificio fino 


celtica, cioè 


nome e la 


Pr e scienziati 
all’ ecce esso, capace 


: 
all’assurdo, generosi 


credula fino alla stravaganza ed al 
natismo, esibisce, moltiplicati per nume- 
ro e serena intensità. gli antichi esempi 
eroici d'amor patrio e sorpassa ogni 
tradizione di martirio e di 

Gli Unno-Croati invece, 
civiltà celto-illirica e ogni sua deriva- 
zione, raggiunsero le coste dalmate 
agitando la fiaccola incendiaria al 
guito del trionfo spettrale di Attila, 
Già servi dell’Austria e innestati qual 
prolifica siepe invadente le difese na- 
turali d’Italia, nè germogliarono in 
passato nè svilupperebbero nell’avve- 
nire le medie qualità umane necessarie 
per affratellare Latini e Slavi, Celti e 
Germani in una futura confederazione 
degli Stati Uniti d’ Europa. 


stoicismo. 


distrutta la 


Nell’ottobre 1920 Sir Arthur Evans, 
D. Litt., Professor of Prehistoric Ar- 
chaeology, firmava, con altri cinquanta- 
sei docenti di Oxford, un'offerta di 
riconciliazione ai colleghi tedeschi ed 
austriaci. 

L’epistola scusatoria, diramata anni 
prima, nell’ottobre 1914, da novantatrè 
professori di Berlino e d’altre Uni- 
versità germaniche, muoveva a com- 
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passione per la Au/iur avvilita dal mi- 
litarismo; ma l’offerta odierna, non 
ocata nè imposta, evoca il ricordo 
di tendenze ostili al pensiero di un’al- 
tra nazione che, per lunghi secoli, ha 
ato alla civiltà tesori inesauribili 


prov 


li idee e di bellezza e che come sempre, 
anche durante la guerra, ha operato 


in modo civile ed umano. Dell’Italia, 
non credeva sacrificare le 
migliori sue vite e tutte le sostanze 
a vantaggio dei peggiori aguzzini del- 
l Austria, dei barbari invasori Unno- 
Croati che, nel vi se struggevano 
la civilta Dalmazia, a- 
dalla civiltà 
veneta, le cui vestigia vorrebbero 0g- 
gi definiti vamente annientare. 

Non scordiamo, ad onore di Oxford 
e delle sue tradizioni, che la intem- 
pestiva offerta ad un nemico il quale 
sì è mai confessato vinto, è fir- 
mata soltanto da u minoranza 
iniversitaria. Dalla meta dei Divinity 
Dociors, preoccupati d’avvolgere in te- 
nerezza lo ato odium theologi- 
professori di 
dodici di Medicina, dei 
Lingue medioevali 
nessuno ha firmato. Su 
quindici nomi della Facoltà di Lettere 
ne riscontriamo nove soltanto; su quat- 
tordici di Storia moderna, uno; su 
dodici di Lingue orientali, due; su 
trenta di Scienze fisico-matematiche, 
uno. 


dico, che 


colo, dis 
della 


rmevocata 


romana 


morosamente 


non 


ago 
n’esìgua 


SV isce Ì 


cun:t; ma, degli otto 
Legge, dei 


quindi( 


e moderne, 


‘i docenti di 


* 
* * 


« Chi ha vinto tenda la mano a chi 
ha perduto », consiglia D. G. Hogarth, 
deli’ Ashmotfean Museum; e consiglia 
il gesto abituale nei giuochi sportivi, 
nel pugillato e nella scherma, gesto 
che auguriamo spontaneo verso la 
pura scienza ed il buon popolo tede- 
sco, il quale non aveva colpa se la 
guerra veniva consigliata e promossa, 
organizzata e sostenuta con metodi e 
mezzi scientificamente selvaggi, da chi 
poteva alzarsi e urlare, e non si è in- 
vece alzato, nè ha urlato : Vergogna! 
Metodi che il vincitore ritorce adesso 
sul vinto per sfruttare la vittoria, illu- 
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dendosi di poter così distruggere il ger- 
manesimo e riconciliarsi gli intellettuali 
teutonici, caso mai loro servissero nel- 


l'avvenire, mentre si stendono fosche 
trame bancarie contro l’Italia, sacrifi- 
catasi nell’aiutare gli alleati perchè 


non soccombessero, alleati che ora do- 
vrebbero tenderle un soccorso leale e 
memore e grato. 


Invece, secondo il listino della Borsa 


a] 


di Londra, oggi bisogna pagare una 
sterlina perfino 92 lire italiane, 

* 

* * 


A dileguare la nausea procurataci dai 
dilettanti croatofili, giung 
rola equanime di un diplo 
l’ex-ambasciatore Sir Rennell 
che avendo soggiornato quindici anni 
in Italia ed essendo come pochi pre- 
parato da una vasta cultura letteraria 
antica e da uno squisito senso d’arte e 
da una forte esperienza in ogni ma- 
nifestazione della vita politica moder- 
na, è più di molti altri ente a 
dare un giudizio sul carattere degli 
Italiani. 

Il 30 giugno 1920, Sir Renneli Rodd 
ricordava all’ Accademia di iondra, 
parlando sul tema 7he /falian 

invidia dell’ Austria vigile 
dalle fortezze alpine o traverso | 
driatico dal riparo delle lunghe isole 
rocciose, inespugnabile baluardo della 
costa orientale e perpetua min 
aila occidentale, sguarnita di 
porti o difese. a avete che da guar- 
dare una carta geografica per com- 
prendere la ei dell’ Italia nel- 
l’ Adriatico ». (V. estratto, from the 
Proceedings of the British Academy, 

vol. IX, pag. 15 e 18). 

E quanto alla mescolanza delle razze 
componenti l’ esercito austriaco e che 
taluni giudicarono vantaggiosa agli Ita- 
liani, Sir Rennell Rodd risponde a 
questa pregiudiziale citando l’opinione 
espressa dal generale Hindenburg nella 
sua recente autobiografia: « Nessun 
« austriaco aveva mai combattuto con 
« tanto entusiasmo per la Galizia — 
« e d’altra parte la duplice monarchia 
«aveva sempre avuto specialmente a 


» la onesta pa- 
sane se, 
Rodd, 


compe 


3; O d le 
« | eterna 


] 


accia 


costa 
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« cuore la guerra contro l'Italia. — In 
« Galizia l’ Austria combatteva con la 
« testa soltanto, mentre contro l’Italia 
« combatteva con tutta Derna sua. 
« Cosa molto significativa, nella guerra 
« contro l’Italia, tutte le razze della 
« duplice monarchia cooperarono con 
« eguale devozione «., oa testimo- 
nianza come questa dovrebbe aiutarci 
a capire perchè agli Italiani non parve 
facile di sacrificarsi a vantaggio di 
coloro che avevano combattuto contro 
ad essi con tale accanimento ». 


* 
* »* 


nostri poveri fratelli 
morso dell’ingratitudine, più gelido del 
vento invernale, sia di conforto il pen- 
sare che all’Italia resterà sempre il ca- 
lor del sole e quello delle anime degne 
di esserle amiche. (gd) 


L’arte di amare senza amore. 


Ai offesi dal 


E quella di Ovidio, la nota Ars ama- 
toria, scritta, dice E. Ripert, da uno 
che non ha amato, almeno nel signifi 
cato che diamo noi moderni all’espre- 
sione. Che Ovidio non abbia amato è 
evidentemente difticile molto a provare, 
lo riconosce lo stesso E. Ripert, in uno 
dei suoi pregevoli studi su Ovidio che 
vien pubblicando nella Revue hebdoma- 
daire ; e soggiunge tosto che 
taie è la sua impressione, 
sui versi ovidiani, e sulle 
amore e... contramore, 
dire, ammannite nell’ope 
come il poeta fa, 
subito 


almeno 
poggiante 
lezioni di 
se sì potesse 
retta. Il dosare, 
il veleno, indicando 
dopo il contravveleno, mostra 
a sufficienza uno spirito padrone di 
sso, libero o liberatosi da ogni 
passione, che se ne è svincolato o che 
meno le domina, e che si fa un 
giuoco della psicologia amorosa. E vero 
che Ovidio, oltre i tre libri dell'Arte 
amatoria, ha su la coscienza anche 
tre libri degli Amores, le Heroides, i 
Remedia amoris, e tutte le storie d’a- 
more inserite nelle Metamorfhoses e 
nei Fasti, ma ciò non mostra, secondo 
il Ripert, che Ovidio abbia scritto per- 
chè amore gli dittasse dentro, ma per 


cè cte 
Se SU 


r le 
pei io 
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un motivo completamente esteriore 
desiderio di gloria. Ovidio volle 
il grande poeta del suo tempo, e dovette 
perciò rivolgere la sua 
ciò che la Roma del tempo richiedeva: 
l'an Fu, quello, un momei 
della storia della Città 
quale la società si 
ubbriaca d’amore, 
mente non molto profo 
puro, ma che tuttavia 
sentimento della 
l’eleganza. 
Nel tempo 
pubblica, 


att 
. 
essere 


ispirazione a 
re. ito unico 
Eterna, nel 
trovò ad essere 
amore certa- 
indo nè molto 
comportave a il 
bellezza e quel 


"NE 
aun 


lo d 
precedente, sotto la re 
c'era stato il desiderio ancora 
grossolano di 
sati che si 
in seguito 


errà l’ora 


na sgrose 


piacere; 


villanzoni appe 

lanciano verso il 
sotto Nerone e successori, 
del raffinamento che snerva 
la razza oppur deli’ orgia grossolana 
che l’avvilisce, e più tardi, col diffon- 
dersi del cristianesimo, sopraggiungerà 
la lotta spesso dolorosa tra voluttà e 
spirito. Invece in quell’istante fuggitivo 
ci fu l'amore ancora ingenuo e bello, 
quasi innocente, non tormentato 
serupoli morali, non avvelenato da ti- 
mori fisici. Allora Roma, felice per un 
giorno e come sbalordita della sua fe- 
licità, si sentì veramente, 

Enea, la nipote di ‘Venere, 
senza preoccupazioni all’azzu 
more! L'immagine 
bino alato si 


da 


attraverso 

sorrise 
[L'a- 
vittorioso bam- 
librò nel cielo romano 
al di sopra dello stesso Impero; ap- 
parve dovunque nel mezzo dei 
dini che si disegnavano, sotto i 


ro. 
del 


giar- 
porte 

di marmo che si costruivano, nei tea- 
tri, nei circhi, nei tempi, nelle ville, 
nei saloni, ne Ile sale di lettura, Subito 
dopo la Città Eterna, distratta un mo- 
mento, nella sua corsa ai 
dal suo grande compito di 
trice militare o spirituale, 
abbia voluto punire il pittore indiscreto, 
la cui arte aveva saputo immortalare 
quel momento, in cui essa aveva avuto 
l’aria di dimenticare il suo destino e 
contentarsi d’ essere una città dall 

belie fontane e dai giardini sontuosi 
nei quali le rose s’avvolgono ai cipressi. 
Ciò, respirando l’aria del suo tempo, 


piacere, 
conquista 
par quasi 
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aveva visto Ovidio tra le vie e in mezzo 
alla società di Roma, e aveva notato 
come per piacere all’Urbe fosse neces- 
sario celebrare quell'amore che solo 
la dominava, lungi dalle abolite cure 
della guerra e della vita politica, — 
quell'amore, o piuttosto... quegli amori... 
E’ la parola vera: Ovidio, l’ ha detto 
egli stesso, non fu il poeta dell’amore, 
ma degli amori. Egli insegnò l’arte 
d’ amare, cioè d’ amare chi si vuole, 
come si vuole e non più di quanto si 
vuole, l’arte di creare, di dirigere, di 
coltivare, di dominare, di distruggere 
il proprio amore. 


L'influenza inglese 
nella letteratura americana. 


E’ innegabile che un gran passo verso 
l'indipendenza dall’influenza inglese è 
stato fatto, nella letteratura americana, 
dal tempo in cui Washington Irving 
denunciava, nel suo Sketch Book, gli 
scrittori americani come servili imita- 
tori dei loro confratelli della Gran Bre- 
tagna : lo afferma Giorgio Nestler Tri- 
coche in una sua cronaca americana 
della Bibliothèque Universelle. Netta- 
mente fuori dell’infeudamento inglese, 
per un lungo periodo di anni non vi 
furono che due autori: Poe e Whitman; 
ma ora la tendenza all’originalità si 
manifesta chiaramente. 

Miss Amy Lowell, la grande sacer- 
dotessa del neo-simbolismo negli Stati 
Uniti, ha detto ben forte in una sua 
intervista: « L’americano è un animale 
che ha la natura della pecora. Non è 
indipendente quanto si crede comune- 


mente. Egli si precipita ciecamente, in 
ordine serrato, dovunque lo chiama il 
clamore pubblico »r. Questo spiega la 
lentezza con la quale i letterati d’A. 
merica sì determinano ad abbandonare 
i sentieri battuti; e non si verifica ciò 
soltanto nel campo letterario. 
D’indipendenza di fronte all’influenza 
britannica si vantano sopratutto i poeti 
passabilmente nebbiosi del neo-simbo- 
lismo. E si può loro credere volentieri : 
si sono liberati da qualsiasi regola! 
Questi simbolisti, del resto sembrano 
attirare in America un’ attenzione mi- 
nore di quella che i loro confratelli 
francesi attirano in Europa ; chè se è 
vero che Carl Sandburg, Gould Flet- 
cher, Robert Frost, Sara Eeasdale for- 
mano colà il riscontro dei Régnier, 
Kahn, Ghil e Griffin, è anche vero che 
i loro nomi sono poco familiari a molti 
americani, e anche a molti di coloro 
che leggono (si badi: non si dice, che 
comprendono !) Claudel e Fort nell’o- 
riginale. Bisogna però riconoscere che 
il capo riconosciuto della scuola sim- 
bolista, Miss Amy Lowel, è lontana 
dall’essere oscura quanto i suoi disce- 
poli e camerati, e particolarmente quanto 
il « poeta di Chicago », il Sandburg, 
che complica il suo simbolismo con una 
spaventevole pompa di argomenti. 
Questi poeti, se si posson così chia- 
mare, hanno questo in comune con i 
confratelli francesi, che non tengono a 
essere compresi dalle masse ; essi non 
ricercano se non lettori di « tempera- 
mento simpatico ». In tali condizioni vi 
può essere grande interesse a occu- 
parsi di essi ? NEMI. 
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LA DITTATURA DEL PROLETARIATO 
ED I PROBLEMI ECONOMICI DEL SOCIALISMO 


A 


Una delle più grandi difficoltà che si oppone ai socialisti per lo 
inbendimento dei problemi economici di questa fase di transizione 
tel vecchio ordinamento capitalistico e padronale della produzione 
a nuovo assetto cooperativo e socialistico è la loro ostinazione nel 
rispetto di alcune formule molto vecchie della loro dottrina. 

Il marxismo, come la circoscritta dottrina del pensatore Carlo 
Marx, o che si voglia intendere come filosofia generale, o come dot; 
irina economica, o come insieme di principî tattici riguardanti la 
iotta del proletariato contro la borghesia, riflette esperienze, che si 
svolsero sessanta o settanta anni addietro, quando cioè non solo era 
da considerare remotissima la speranza della instaurazione di go- 
verni proletari o comunistici, ma i fatti da cui questa speranza di- 
pendeva: lo sviluppo sindacale dei capitalismo, l'imperialismo eco- 
nomico, l'unificazione del movimento operaio, l'orientamento so- 
‘ialistico dello Stato, non erano nemmeno apparsi. Giudicare la si- 
tuazione presente con le formule che il marxismo ha messo alla 
moda, e, peggio ancora, governarsi in mezzo all’intrico furioso dei 
fatti che ci circondano col semplice orientamento delle esperienze 
del marxismo, è un condannarsi sin da principio all’inintelligenza 
ed all'assurdità. Tutto quello che il marxismo può darci è l’incom- 
parabile bussola del materialismo storico, inteso come metodo di 
raggruppamento e riduzione dei fatti dell'esperienza; del quale me- 
tolo, però, quanto all'uso, la responsabilità ricade tutta su di noi. 

Il peggio che in questa materia possa accadere ai socialisti è il 
trasformare delle tesi oggettive, desunte dall’osservazione storica, in 
‘ola i condo che è quanto dire trasformare la storia in etica. 

Marx si è giovato della lotta delle classi come canone interpre- 
iativo della storia; ma segue da questo che la lotta delle classi debba 
purseguirsi come un imperativo della coscienza morale, che essa 
debba essere imposta agli uomini anche quando i doveri che sorgono 
da una situazione storica imprevedibile ed impreveduta consiglie- 
rebbero — nell'interesse dell'umanità e della civiltà invece di 
cercare le vie dell’accordo e della pace, le vie della conciliazione 
«egli spiriti? Le maggiori mostruosità si sono verificate nella storia 
quando principî teorici o speculativi si sono trasformati in modi di 
essere della condotta personale. La coscienza religiosa deve neces- 
sariamente ammettere che non vi sono più vie per la salvezza indi- 
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viduale; ma se questo principio è portato fuori dalla coscienza indi. 
viduale, esso genera l’intolieranza religiosa e la persecuzione agli 
eretici. Quando la dottrina della lotta delle classi cessa di essere un 
angolo visuale per considerare le vicende umane, ed un generico 
orientamento delle loite politiche, essa diviene un mezzo di perse: 
cuzione da uomo ad uomo, uno strumento della irrompente bar- 
barie, un'arma per soffocare e violentare altri gruppi sociali 0 per- 
sone detestate; e viene con ciò meno alla finale veduta della dottrina 
stessa, che le lotte delle classi debbano un giorno cessare; perche 
come cessa la lotta se essa, creando il gruppo che ne schiaccia un 
altro, lo separa intanto da tutti gli altri e lo costituisce in novella 
signoria? 

Dicasi lo stesso della dittatura del proletariato. Se con questa 
parola si vuole designare qualche cosa più di un governo che sia di 
semplici lavoratori, esso non è che un altro nome per indicare la 
permanente realtà dell’aspirazione alla tirannide, che è in tutti 1 
gruppi politici, e che soltanto la partecipazione di tutti al governo, 
cioè la democrazia, può in certo modo contenere. 

Sembra che ai socialisti attuali siano ignote le trasformazioni 
che sono accadute nel mondo durante questi ultimi sei anni di eru- 
cifissione e di spasimo dell'umanità, e che culminano nel fatto che 
l'èra socialistica è convinciata. Se l’èra socialistica è cominciata, cioè 
se tutti i partiti e tutti i gruppi sociali sono costretti a fare del socia- 
lismo, che valore ha mai questo parlare d’intransigenza da parte dei 
socialisti, se non che si voglia un socialismo dei socialisti, un socia- 
lismo dalla parte (quelli iscritti al Partito) contro il socialismo del 
tutto (quello dell'umanità)? Parole e cose rispondenti a situazioni 
defunte e trapassate, che i socialisti non si decidono a riconoscere 
come defunte e trapassate. Fer loro siamo ancora e sempre agli in- 
cunaboli, alla prefazione, ai primi passi. La dottrinella appresa sugli 
inizi del partito è sempre quella vera. Che importa se il quadro è 
diventato cento, mille volte più grande della cornice? Sia « intransi- 
genza » e « dittatura » come se il Partito e il socialismo nascessero 
ora, e per preservarsìi dalla confusione e dal pericolo dell’esauri- 
mento sì dovessero chiudere in un involucro resistente e compatto. 
Ma appunto essi non si accorgono che son diventati i padroni! 

Il fatto della « socializzazione », cioè della partecipazione gene- 
rale di tutti i componenti di una società ai prodotti del processo eco- 
nomico, domina oggi la politica di tutti i partiti e di tatti gli Stati. 
Che questa « socializzazione si operi per mezzo dell'imposta che con- 
fiscando il profitto del capitale e la rendita della terra li ridistri- 
buisce a tutti i componenti della società sotto forma di servizi pub- 
blici o di beni demaniali; e che questa « socializzazione » avvenga 
direttamente mercè la presa di possesso della terra e dei capitali, la 
sostanza della cosa non muta. Tutto al più si potrà discutere se tecni 
camente convenga più la prima o la seconda forma! Ma oggi socia- 
listi son tutti, nel senso che tutti fanno una politica socialistica, per- 
chè l'assetto e l'orientamento della società è diventato quello; come 
liberali erano tutti, fra il 1860 e il 1890, quando tutte le soluzioni 
economiche che i governi adottavano partivano dall’individuo e ri- 
tornavano all'individuo, considerato il soggetto proprio di ogni atti- 
vità economica. Un socialismo « intransigente » oggi è un nonsenso, 
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una vera assurdità; oppure si riduce al fatto del gruppo organizzato 
che desidera sfruttare per i propri componenti il processo sociale, 
quindi si confonde col fenomeno della rapina e della preda, e perciò 
opera su un piano non solo non socialista, ma direttamente antiso- 
siale. E tutto questo poi, ed in ultimo, accade perchè i socialisti non 
riescono ad accorgersi che una teoria e un sistema, che furono buoni 
sui cominciamenti, divengono un imbarazzo ed un ostacolo più in 
là. Efficace è la zattera, diceva l’apostolo Gotamo, per attraversare 
il fiume; ma se, attraversatolo, tu te la carichi sulle spalle, come 
essa prima ti ha aiutato a procedere, ora sarà cagione di impedi- 
mento. E consigliava i discepoli a non attaccarsi nemmeno alla sua 
dottrina, perchè attaccamento è fonte dì dolore. 


Il. 


La sostanza del problema ora è questa: rispetto alle questioni 
economiche che sorgono adesso, il concetto di una dittatura del pro- 
letariato, come promessa e condizione della realizzazione del socia- 
lismo, in che modo opera? Si riattacca esso ad una esigenza elemen- 
tare del processo economico; è un ripiego delle vicende storiche, 
che nello sfacelo generale di un ordine sociale impongono, come 
in Russia, la costituzione di un potere fortemente concentrato per 
salvare quanto avanza della civiltà; oppure risulta da un’interfe- 
renza patologica delle convenienze proprie di una parte politica con 
un processo economico diventato a sua volta anormale ed incoe- 
rente? Ecco quesiti che meriterebbero tutti un diligente esame, e sui 
quali io mi propongo solo di richiamare l’altrui attenzione. Oggi il 
socialismo è cosa di tutti e ì suoi problemi interessano tutti, anche 
i più lontani dalla ideologia e dalla coscienza del socialismo. E sa- 
rebbe grave iattura se non si avvertisse. 

La guerra aveva già posti i germi e spesso cresciute le forme 
della radicale sovversione che ora si avverte nei rapporti economici; 
sovversione che negli Stati economicamente deboli è diventata tra- 
gedia sociale, e negli Stati forti sembra meno avvertita, perchè la 
vittoria ha cointeressato alla depredazione dei vinti tutte le classi, 
e con ciò stesso differito il momento della crisi; ma quando i vinti 
o saranno completamente prostrati o, per contrapposto, potranno 
sollevarsi in nome ciella loro esistenza fisica minacciata, allora an- 
che per la Francia e l'Inghilterra suoneranno le campane del destino. 

L'economia di guerra aveva notevolmente alterati i lineamenti 
della fabbrica capitalistica e dell'impresa privata. L'anima di que 
sta, che è la responsabilità e il diritto esclusivo del capitalista (indi- 
viduo o collettività), era stata mortificata. In sostanza il capitalista vi 
si era acconciato, perchè se lo Stato prendeva spesso il suo posto, 
pagava però profumatamente il gusto che intendeva togliersi. Al- 
lora, veramente, i capitalisti non prevedevano le leggi sugli extra- 
profitti di guerra... Ma lo Stato, obbligando il capitalista a speciali 
produzioni, dettandogli le norme del produrre, fornendogli la ma- 
teria prima, fissando i prezzi, togliendogli la facoltà di vendere come, 
quando ed a chi credeva, costringendolo a determinati accordi con 
i dipendenti, ad accettare speciali controlli da parte dei poteri pub- 
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blici, requisendo e indennizzando a modo suo, spesso non indenniz- 
zando affatto; aitaccava di fronte il principio della proprietà privata 
e del patronato. Nè le cose sì limitavano all’industria. Non meno del- 
l'industria — e del commercio l'agricoltura subiva l'indirizzo, 
l'orientamento, la volontà e le esigenze dello Stato. Contratti, prezzi, 
culture, rapporti con la mano d'opera erano spesso con meticolosa 
precisione fissati dalle autorità, creando stati opposti di coscienza 
nelle classi: qui di impotenza dell'opera e della volontà propria, là 
di onnipotenza dello Stato e della pressione su di esso; dappertutto 
senso dei diritti inerenti alla proprietà cedeva e si fiaccava. L'idea 
un «padrone » sì trasferiva dal proprietario allo Stato come in- 
sieme e collettività dei cittadini. 

La guerra, in sostanza, dal punto di vista economico, fu allegra. 
n la trasformazione di una parte del capitale in beni di consumo, 
quasi tutti i paesi belligeranti videro crescere la loro capacità di 
godimento. 'l'uite le classi potettero spendere. fantasticamente. Ac- 
cadde poi che i paesi, i quali producevano un dipiù sui loro con- 
sumi e lo vendevano all'estero, modificarono le loro esportazioni, 
cedendo a credito i loro beni dì consumo ai paesi alleati. Questi ul- 
timi videro crescere la loro massa di beni disponibili, per il fatto 
della importazione a credito dai paesi alleati. Non ostante tutte le 
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distruzioni della guerra, i paesi che importavano a credito — Italia, 
Francia, Russia, Grecia, Bulgaria, Rumnenia, ecc. — potettero godere 


di una massa di beni molto superiore a quella precedente alla guerra, 
e siccome pagavano a babbo morto, la loro valuta non subiva il 
contraccolpo integrale dello squilibrio fra importazioni ed esporta- 
z.oni. La valuta non si deprezzava, o non si deprezzava quanto 
avrebbe dovuto, l'insieme dei beni godibili era sempre maggiore; 
ima questa era una vera cuccagna! È chi voglia rendersi conto come 
la guerra abbia potuto durare così a lungo, deve rappresentarsi 
questa situazione dei paesi importatori; che nei paesi esportatori 
trovava il suo compenso nella formazione di una formidabile mon- 
tagna di crediti, sulla cui realizzabilità — naturalmente! — gli espor- 
tatori non si permettevano dubbi. Da una parte crescevano i godi- 
menti, dall'altra crescevano i crediti ad ottime condizioni di interessi: 
poteva mai cessare la guerra? Ah, se sì fosse trovato il modo di far 
giungere in Germania un po di vettovaglie! Il signor Foch sì sa- 
rebbe trovato nella impossibilità di applicare i suoi genialissimi 
piani, e la guerra durerebbe ancora... 

La pace capovolse questo bellissimo edifizio, e quella carestia, 
quella miseria, quella crisi e quello spasimo che la guerra era stata 
incapace di provocare, finalmente scoppiarono. I paesi esportatori 
chiesero di essere pagati, e siccome le merci si pagano con le merci, 
2 a pui paesi importatori cominciarono ad esportare; ma ci vo- 
le\ tiro! La scarsa proporzione delle esportazioni di fronte ai de- 
biti, ; bionnò il crollo della valuta, mentre all’interno diminuivano 
i depositi disponibili di merci; quindi la capacità di consumo subiva 
un colpo di arresto. Se non che la gente si era ormai avvezza a con- 
sumare con larghezza, e continuava a domandare, ciò che produceva 
un fantastico rialzo dei prezzi, col conseguente disagio dei meno 
forniti e con la diffusa irrequietezza popolare. 
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I quali prezzi, poi, crescevano altresì per una ragione sino a 
questo momento meno avvertita, ma che forse è la più grave di tutie; 
parlo del capovolto rapporto fra città e campagna. La campagna 
una volta si contentava di poco. Di fronte ai bassi salari, c'erano le 
alte rendite, le forti usure e le larghe imposte. Il consumo campa- 
enuolo in beni naturali (derrate alimentari, bevande alcooliche, be- 
stiame commestibile, ecc.) era limitato dai bassi salari. Il dipiù — 
cioè le rendite dei signori, ie usure del capitale, le imposte — pi- 
zliava le vie della città, sotto forma di olio, vino, derrate, bestia- 
me, ecc, La grande abbondanza di commestibili, che si-ebbe sin verso 
il 1900, dipendeva dal fatto che il contadino si contentava di poco 
e il resto lo lasciava ai signori cittadini, proletari o borghesi che 
fossero. Intorno al 1900, le cose cominciarono a mutare. I contadini 
chiesero salari sempre più forti; cioè a dire, del prodotto compies- 
sivo della terra chiesero per sè una porzione sempre più cospicua; 
vale a dire che per i cittadini ne rimase sempre meno. Chì voglia 
rendersi conto «di quel fenomeno del «rincaro » che cominciò ad 
essere avvertito intorno al 1900, deve porre mente a questo fatto del 
miglioramento progressivo delle condizioni dei contadini, per cuì in 
campagna si consumò una quantità sempre maggiore di olio, lardo, 
grano, pollanie, vino, ece., e ne rimase, proporzionalmente, una 
cuantità minore per le città; col risultaio che, rimanendo inalte- 
rata la domanda in città, anzi crescendo, sia per l’urbanesimo, sia 
per il progredito tenor di vita delle classi popolari, i prezzi dovevano 
crescere. La guerra esacerbò fino all'inverosimile questo rapporto. 

I salari dei contadini, cresciuti enormemente, portarono a un 
maggior consumo relativo della campagna rispetto alla città: ma 
quando il soldato smobilitato ridiventò contadino, il processo peg- 
giorò (o migliorò...) ulteriormente. Il contadino-soldato volle altis- 
simi salari e reclamò anch'esso il diritto, come ogni onesto proleta- 
rio di città, di ubbriacarsi la domenica e le altre feste comandate, 
comprese quelle del Partito, che si aggiunsero a quelle della Chiesa 
e della Patria. La quantità di prodotti naturali Qisponibile per la 
città diminuì ulteriormente, da cui nuove cagioni di rincaro, di 
agitazioni, di tumulti, di generale sommovimento. 

E allora economisti ed uomini politici si misero a gridare: bi- 
sogna produrre di più. Santa verità! State all'oscuro e si grida: 
accendete un lume! Non ci vuol molto a scoprire questa verità... 
Ma se per caso vi mancasse l'olio, la lampada e i fiammiferi? 

Per produrre di più, due cose sono necessarie: 1° che cresca la 
massa dei capitali rispetto alle forze di lavoro; 2° che il lavoratore 
SI ponga con ordine e sistema al lavoro. 

Circa la prima condizione, ognuno comprende che se lo stesso 
lavoratore mette in movimento sempre la stessa massa di mezzi di 
produzione (capitali), non si dà luogo a quel di più, che è necessa- 
rio all'incremento del consumo. Perchè il prodotto netto cresca con- 
viene che cresca anche la massa di capitale che la stessa forza di 
lavoro può mettere in movimento. Ora perchè cresca la massa dei 
capitali, bisogna che cresca il risparmio, perchè il capitale non è 
che risparmio investito nella produzione. 

Ma esistono ora le condizioni perchè cresca il risparmio? Evi- 
dentemente no. A prescindere dalle condizioni psicologiche da cui 
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dipende l'accrescimento del risparmio: tranquillità, sicurezza del- 
l'avvenire, sicurezza del godimento deila ricchezza individuale, 
tutte cose che non è chi non veda se non manchino; basta guardare 
alla politica fiscale dello Stato per comprendere come oggi il ri- 
sparmio sia diventato pressochè impossibile. Le alte imposte colpi- 
scono il cap.tale con una durezza semplicemente irresistibile. Le im- 
poste sul patrimonio, sul reddito, sugli extraprofitti, sulle trasmis- 
sioni ereditarie rendono paradossale il risparmio, e dove il rispar- 
mio è fisicamente possibile, l'incertezza del godimento futuro lo 
scoraggia. Il resto lo fanno i lavoratori, i quali appena si accorgono 
che il capitale dà un piccolo gettito superiore al minimo — e talvolta 
aiiche prima! — si fanno innanzi a chiedere aumenti di salari che 
recidono sul nascere il risparmio del capitalista. 

Ma veniamo all'argomento reiativo allo stato d'animo delle 
classi lavoratrici. L'intensificazione e l'accrescimento della produ- 
zione sono fondate sulla sua normalità; questa sulla disciplina de- 
gli stessi lavoratori, quale che poi sia questa disciplina, consei- 
suale o autoritaria, gerarchica o egualitaria, padronale o comuni- 
stica. Enunciare queste esigenze e d.re che stridono con la realtà 
presente dello stato di coscienza delle classi lavoratrici, è tutt'uno. 
Sono cadute le vecchie finzioni, i miti che tenevano nell’obbedienza 
e nell'ordine i lavoratori; nè vi è fra loro senso di nuova disciplina. 
Una spaventevole anarchia morale ha invaso le loro coscienze. 

Voglio raccontare un piccolo episodio al quale mi sono trovato 
mescolato per le mie presenti funzioni. Tentavo di aggiustare una 
grossa vertenza, che riguardava una delle p.ù grandi industrie na- 
zionali. Al Segretario dell’organizzazione, che trattava per i suol 
rappresentanti, uomo di rara energia e di fermo carattere, se non di 
erande intelligenza, facevo notare lo stato di evidente impossibilità 
a cedere in cui si trovavano alcune aziende. Mi rispose: Non me ne 
importa nulla: ci abbandonino le aziende. Feci osservare che non 
era una soluzione, che essi stessi, gli operai, si sarebbero trovati di 
fronte alla stessa difficoltà e che, padroni o no delle aziende, non 
avrebbero potuto ricavare da esse 100 se non rendevano che 80. 
Replicò infastidito: Insomma io faccio il Segretario dell’organizza- 
zione e non il Ministro del Lavoro. Io debbo portare dei quattrini 
ai miei rappresentati, se no essi mi mandano alia malora, me e la 
mia organizzazione. Quando verrà il comunismo, allora vedremo 
il da farsi... 

}i chi la colpa? I socialisti del « Partito » dicono che i lavoratori 
non vogliono più lavorare per un «padrone ». Converrebbe forse 
speegar loro che essi non lavorano per un « padrone »; che il « pa- 
dirone » non toglie al prodotto se non il poco che può consumare esso 
e | suoi e che tutto il resto è riversato nella produzione come accre- 
scimento degli impianti, cioè come domanda di lavoro, e che se an- 
che quel poco che il « padrone » consuma per sè e per i suoi ve- 
nisse redistribuito ai dipendenti, la loro rimunerazione non cresce- 
rebbe che di centesimi, e poi bisognerebbe retribuire uno che si in- 
caricasse di amministrare e di correre a diritta e sinistra per trovare 
tutto quello che occorre ad una Azienda, e forse anche quei pochi 
centesimi andrebbero perduti. Ma l’ora delle spiegazioni ormai è 
passata. Oggi i lavoratori non sono più atti ad intendere le più sem- 
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plici verità; e se anche le intendono, poco giova. In maggioranza 
odiano; hanno una psicologia aggressiva. Pur di vedere distrutti i 
loro « padroni » farebbero anche la rovina propria. Quello che essi 
veraniente vogliono non sanno; cioè sanno solamente questo: che 
vogliono distruggere ciò che c'è. Poi venga anche il diluvio. Si dice 
che queste cose le pensano i capi, non le masse che — al solito — 
son « buone ». Ciò dicono gl’ignoranti di psitologia popolare. I capi 
non possono volere se non ciò che vogliono le masse, se no non po- 
irebbero fare i capi. La ripugnanza per il lavoro, l’incerta aspetta- 
zione di un’'èra nuova, di cose fantastiche ed arbitrarie è ormai dii- 
fusissima. Queste cose non si contrastano più con le parole. L'uomo 
politico non ha di fronte ad esse che due atteggiamenti possibili: il 
cannone 0 l'ordine nuovo, la repressione inesorabile alla Horty : 
dieci anni di tranquillità...), oppure il coraggioso esperimento delle 
nuove forme, di quelle nuove forme che non renderanno più felici 
«lì uomini, ma potranno restituire nella società l'ordine del quale 
essa ha bisogno come del pane. Ed occorre soprattutto non cedere 


alla illusione ticiie iregue momenianve... 


Ill. 

Dalila triplice premessa: 1° che sia diventato estremamente dif- 
fiele far crescere la massa dei risparmi capitalistici investibile in 
mezzi di produzione; 2° di raffrenare la manìa antipliutocratica degli 
attuali sistemi del fisco; 3° di ricondurre le maestranze operaie al 
senso dell'ordine e della disciplina nella fabbrica, ricavano i socia- 
lìisti la conseguenza che la borghesia è diventata « impotente » a reg- 
cere la società e che il sistema capitalistico debba cedere il passo ad 
un ordinamento comunistico della produzione. 

Ciò, inteso lelteralmenie, è falso. Quando Marx prevedeva che 
l'istinto di arricchimento del capitale, provocando impianti sempre 
più larghi ed una produzione sempre più vasta avrebbe condotto, 
‘ol meccanismo dei bassi prezzi e della concorrenza, alla crisi per- 
petua e quindi alla rivoluzione; prevedeva fatti inerenti al mecca- 
nismo del capitalismo; ma quando i socialisti constatano che il capi- 
Lil smo è messo in una condizione d'inferiorità dallo Stato e dalle 
organizzazioni dei lavoratori, postulano fatti estranei alla logica del 
capitalismo e perciò hanno torto di dire che la borghesia ha esaurito 
Il suo ciclo ed il capitalismo è diventato impotente. Non è capace di 
poriare il cibo alle labbra un uomo colpito da paralisi; ma se gli 
hanno legato le mani dietro le spalle, la conclusione è sbagliata. 
L'attuale incapacità del capitalismo è somigliante a quella di un uomo 
a cuì sì siano legate le mani dietro le spalle... Tuttavia siccome, 0 
paralisi o mani legate, il capitalismo non funziona a pieno rendi- 
Ito, e siccome non è possibile attendere che la corda si logori 0 
i carnefici sì commuovano; forza è ammettere che bisogna uscire da 
questo circolo vizioso e bisogna tentare di stabilire un nuovo mec- 
canismo produttivo. Perciò i socialisti dicono che bisogna instau- 
rare il comunismo della produzione, mercè ricorso alla dittatura 
del proletariato; e ciò, assicurano, si farebbe in conformità dei prin- 
cipì del marxismo. Infatti il Marx, tanto nel Manifesto dei Comu- 
nìisti (1848) quanto nella lettera sul programma di Gotha (1872) ha 
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detto che fra il periodo del capitalismo e quello del comunismo si 
sarebbe interposto un periodo transitorio, in cui i vecchi rapporti 
economici sarebbero stati piegati e costretti alle nuove esigenze, 
questo periorio sarebbe stato la dittatura del proletariato. 

Strana fortuna della parola! Marx fu essenzialmente, ed esclu- 
sivamente, uomo di pensiero e di studi. In tutto il corso della sua 
esistenza, l’unico torto che egli patì da parte dei poteri costituiti fu 
la sua espulsione da Parigi nel 1846, cosa ben insignificante di fronte 
egli usì polizieschi del tempo. Ma uomo di tavolino e di biblioteca, 
amò, come spesso fanno i puri intellettuali, civettare con la fraseo- 
logia sbracata dei cospiratori e dei rivoluzionari della barricata, un 
po' per scendere sino a loro, un po’ per farli salire sino a lui, 
per affeitazione di aristocrazia e comodo di coscienza, che doveva 
rimproverergli di schivare i pericoli che correvano i comunisti, arl 
esempio, di Colonia, gl’insorti di giugno o gli internazionalisti delia 
Comune. Ed in questo novero bisogna porre la frase sulla ditta. 
iura del proletariato. Questa gli era giunta all'orecchio nelle sue 
frequentazioni con i blanguisti, dei quali, infatti, era patrimonio; 
ma al blanquisti era stata appresa dai carbonari di Filippo Buonar 
roti, il quale, compagno di cospirazione del Babeuf, ricordava il 
Manifesto degli Eguali del Babeuf, dove appunto si parlava della 
dittatura dei poveri attraverso il Comitato dei cospiratori. Ma la dit- 
tatura del Comitato dell’Eguaglianza altro non era se non la resur- 
rezione della dittatura del Comitato di salute pubblica e dei robes- 
pierriani, la cui memoria intendevano rivendicare e la cui opera 
esplicitamente continuare. Robespierre e Lenin: questo anacronismo 
non è tutto un giudizio sulla pretesa dittatura del proletariato? Ora 
che questa dittatura possa capirsi dal punto di vista politico, sì può 
in un certo senso ammettere. Ecco qua la Russia di Kerenskì, sgan- 
zherata dalla guerra, sconnessa dagli abusi dello zarismo, scompa- 
ginata dalla rivoluzione, sconquassata dall’insorgere delle differenze 
locali, minacciata dalla guerra civile e religiosa. Solo una dittatura 
può riconnetterla e riassestarla! Ciò s'intende bene, ed in sostanza 
il grande merito storico del Lenin è di aver salvata l’unità morale 
e storica della Russia mercè la dittatura, che, per inverosimile mo- 
destia, egli chiama del proletariato, mentre è la sua e di alcuni 
amici suoi. Ma quando la dittatura cessa di essere un fatto poli- 
ico e si pretende trasformarla in uno strumento di riorganizza- 
zione economica, che cosa può dar mai? Ed innanzi tutto procu- 
riamo di finirla. Ed ecco qui le precise parole con le quali la pro- 
clamano due appunto dei luogotenenti del Lenin, in una specie di 
libro di testo del Comunismo adottato nelle... scuole medie e supe- 
riori della Russia (41): 


€ 


un po 


«Per la realizzazione dell'ordinamento comunistico il proleta- 
riato deve avere nelle sue mani tutto il potere e tutta la forza. Esso 
non può precipitare il vecchio mondo finchè non sia in possesso di 
questa forza e non sia diventato per un certo tempo classe domr- 
nante. Si comprende da sè che la borghesia non abbandonerà senza 
resistenza le sue posizioni... La rivoluzione comunistica del prole- 


(1) Das A B C des Kommunismus, von R. BuonarIin und C. 
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tariato, la trasformazione comunistica delia società s'imbatte nella 
più furiosa resisienza degli sfruttatori. Còmpito dei lavoratori con- 
siste nel soppriziere spietatamente (schonunglos) questa resistenza. 
Poichè inevitabilmente questa resistenza sarà molto forte, anche la 
signoria del proletariato dovrà essere una diftatura. Per dittatura si 
‘ieve intendere un severo regime di governo e la massima risolu- 
iezza nella oppressione dei nemici, In questa situazione è sottinteso 
che non si possa parlare di Zdertà per tutti gli uomini. La dittatura 
del proletariato è inseparabile dalla negazione della libertà per la 
borghesia. Anzi questa dittatura è necessaria per togliere alla bor- 
ghesia ogni libertà, legarle piedi e mani (an Hinden und Fiissen 
zu fesseln), per toglierle ogni possibilità di combattere il proleta- 
riato rivoluzionario... 

« Sotto la dittatura del proletariato, che è soltanto una istitu- 
zione di passaggio, i mezzi di produzione, come si comprende da sè, 
non appartengono a tutta la società, ma soltanto al proletariato, alla 
sua organizzazione statale. Transitoriamente la classe lavoratrice, 
cioè la maggioranza della popolazione, monopolizza i mezzi di pro- 
d'uzione. Perciò non esiste &àmcora una società comunistica com- 
pleta ». 

Tralasciando quello che vi è di eticamente ripugnante ed odioso 
in questo linguaggio, che tradisce nei suoì autori una coscienza sem- 
plicemente bestiale dei rapporti umani; voglia il lettore tranquilla- 
mente riflettere che la dittatura del proletariato significa : 

1° riduzione della classe borghese in uno stato prossimo alla 
schiavitù; 

2° eliminazione della borghesia tanto dagli uffici politici quanto 
dagli uffici economici e tecnici di direzione; 

3° messa dei mezzi di produzione (fabbriche, strumenti, terre, 
mezzi di comunicazione, ecc.) nelle mani del proletariato 

td ora guardiamo alle conseguenze. 

Ma che cosa è mai questa borghesia, di cui la dittatura del pro- 
letariato dovrebbe attuare la distruzione economica, per cosirin- 
zerne i componenti a rientrare nelle file del proletariato? Evidente- 
mente per i signori Bucharin e Preobraschensky, autori di questo 
testo « autorizzato » del comunismo; più evidentemente ancora per 
i signori Lenin e il resto della compagnia, la borghesia sono i « ma- 
nieurs d’argent », i « pubblicani », gli « staccatori di cuponi » la cui 
n un 0z:0 continuato e demoralizzante. Ma questa specie 
di borghesia — che non è inventata — è appena una sezione, una fetta, 
una piccola frazione della borghesia. Se con questa parola si vuole 
ndicare tutto un ceto; e allora alla borghesia diremo che in primo 
luogo appartiene la classe degli « imprenditori », cioè la classe di 
coloro che organizzano e disciplinano la produzione, cercano ed as- 
seiano i fattori di produzione, assumono la responsabilità per il pro- 
cesso produttivo e per il collocamento del prodotto. Appartiene a 
questa categoria il ceto dei risparmiatori disposti ad investire, e che 
non temono le alee della produzione e del collocamento del pro- 
dotto; una funzione che potrà essere sostituita dall'imposta, ma che 
non costerà meno di quello che costi il pagamento del premio del ri- 
sparmio. In terzo luogo appartiene alla borghesia il gruppo di co- 
loro che producono lo spostamento del prodotto (commercianti) e 
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che raccologono e distribuiscono i risparmi (banchieri). In quario 
luogo gli speculatori, nome odioso che risponde alla più necessaria 
di tutte le funzioni in regime di produzione individualistica, l’anti- 
cipare con la previsione l'evento economico allo scopo di attuare la 
più conveniente distribuzione dei beni. in quinto luogo tutti i tecnici 
(ingegneri, inventori, chimici, ecc.); la cui opera è l'anima stessa 
del processo economico, senza dei quali esso non s'intende, nè va. In 
sesto luogo, gli addetti alle professioni liberali, molti dei quali pos- 
sono comodamente andare alla malora, ma altri no; poichè se ci 
vanno, in loro compagnia viene anche la cultura e la civiltà (serit- 
iori, giuristi, pensatori e critici). 

io non dico che tutte queste funzioni non potrebbero essere as- 
sunte da altri elementi sociali, e cioè da quelli che provengono dalle 
file del proletariato, e che altre non potrebbero essere compiute so- 
cialmente, cioè come funzioni della collettività. Il risparmio può es- 
sere raccolto con l'imposta (ma bisogna pagare gli esattori, cioè una 
somma che ad un dipresso corrisponderà a quello che ora si paga in 
« interessi » del capitale puro); l’organizzazione dell’impresa potrà 
essere fatta per miezzo di funzionari! del!o Stato (e i loro onorari cor- 
risponderanno all'attuale profitto dell’imprenditore); e lo stesso di- 
‘asì dello spostamento materiale e morale dei beni, del calcolo dei- 
l'elemento futuro (speculazione) e così via. Ma intanto nè i prole- 
tari sanno fare queste cose, nè lo Stato è pronto a compiere queste 
funzioni, ed uccidere oggi la borghesia non significa colpire la bor- 
chesia, ma tutte le essenzialissime e (per il momento) insostituibili 
funzioni economiche che essa oggi compie. La dittatura del proleta 
‘lato deve necessariamente coincidere con un arresto del processo 
economico, con lo scadimento dei valori culturali, col rimbarbari- 
mento della società; e poichè la carestia e la miseria sprigionano la 
ervideltà e la ferocia, si può perfettamente ritenere che loro compagno 
sara un ritorno alle forme morali più rivoltanti. 

Ma del resto gli stessi socialisti riconoscono che la ditiatura del 
proletariato non si accompagna ad un miglioramento immediato 
delle condizioni delle classi lavoratrici. Il prof. Eugen Varga, comu- 
nista, che fu presidente del Consiglio ,superiore economico della 
Repubblica ungherese dei Consigli, in un suo scritto critico, che è 
in sostanza il risultato delle sue esperienze ungheresi (1), fa un qua- 
diro poco lusinghiero delle influenze che la dittatura del proletariato 
può esercitare sulle condizioni di vita del popolo lavoratore: 

« Dapprima la rivoluzione proletaria portò, tanto in Russia, 
quanto in Ungher.a, una ulteriore disorganizzazione della disciplina 
del lavoro, una ulteriore diminuzione della produzione del lavoro. 
I lavoratori, che avevano spezzato le catene della dominazione poli- 
tica di classe, non vollero, come si capisce, ulteriormente sottomet- 
tersi alla disciplina del lavoro. E ciò è psicologicamente compren- 
sibile. I vecchi mezzi di compressione della mano lavoratrice, i mezzi 
della disciplina di classe: multe, licenziamenti, liste nere, serrate, 
le minacce della fame e dei fucili, perdono ogni valore non sì tosto 
i lavoratori amministrano le aziende. Il Governo e la forza armata 


(1) Die avirtschaftspolitische Probleme des proletarischen Du:tatur, von 
Kucen Varga. Wien, 1920. 
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sono nelle loro mani. Sorge il grave problema di creare una nuova, 
libera disciplina del lavoro adatta ai mutati rapporti sociali » (pa- 
gina 67). 

kE precedentemente lo stesso scrittore aveva notato: 

« Noi dobbiamo adesso aggiungere che, specialmente al prole- 
tariato industriale, alle truppe di prima linea della rivoluzione, la 
dittatura del proletariato apporterà un ulteriore abbassamento dei 
tenore di vita... Per il proletariato industriale, che chiamò in vita 
la dittatura è dunque impossibile, nei primi anni della dittatura, 
un miglioramento del nutrimento, anzi è quasi inevitabile un peg- 
v.oramento, poichè il reale elevamento del tenore di vita del prole- 
tariato agricolo reclama per sè una parte importante dei mezzi di 
vita che giungevano nella città... Noi arriviamo così alla conclu- 
sione che la dittatura del proletariato proprio al vessillifero del 
nuevo ordine sociale, al proletariato industriale, non può dare che 
un miglioramento del tenore di vita morale e culturale (teatro, mu- 
siche, biblioteche, bagni). Ma in rapporto ai beni materiali diviene 
inevitabile un ulteriore abbassamento del tenore di vita » (pp. 37-38). 

Musiche, balli e discorsi: ecco quello che la dittatura del pro: 
lclariato può dare agli stessi proletari! Ma pane, case e vestimenti, 
no: lo dice e lo spiega con prolisse esemplificazioni cotesto signor 
Kuzen Varza, già commissario del popolo della Repubblica unghe- 
rese dei Consigli, il quale non solo è un comunista, ma — beato 
jui: resta ancora un convinto partigiano della dittatura del pro- 
ietariato. E i proletari sono i beneficati dalla stessa rivoluzione! Che 
dire delle altre classi? Dei borghesi, sui quali appunto deve eserci- 
tarsi la dittatura perchè spariscano; degli «intellettuali» che es- 
sendo del parassiti debbono rassegnarsi a un trattamento meschi- 
niss.mo; degli artigiani e dei lavoratori qualificati, che non trovano 
ne organizzazioni, nè organizzatori che li difendono? Cotesta ditta- 
tura è lo seonquasso universale senza vantaggio per nessuno, all’in- 

forse, dei capi della dittatura che, pure in nome del proleta- 
rato, intanto comandano loro e fanno la bella vita. Tutto questo 
perche non si riesce a comprendere la verità di quest'umile sentenza, 
‘he certo le forme dell’organizzazione sociale e della gerarchia pos- 
«ono mutare, anzi debbono, non però prima che le nuove forze pro- 
duttive, le nuove capacità amministrative siano sorte; se no è la de- 
soazione e la barbarie. 

Ma questo poi ci riconduce su un altro ordine di pensieri, che 
forse ci permette meglio di giudicare la serietà con la quale s'invoca 
il marxismo a proposito della dittatura del proletariato. 

Una dittatura è inesplicabile senza i... dittatori. In Russia e in 
Ungheria quesia parte se l'è assunta il partito comunista. È esso che 
dirige e conduce non solo tutta la macchina dello Stato, ma imprime 
illa vita economica le sue direttive, riservando a sè i posti più sma- 
clienti e appetitosi. È il partito comunista, ma anche la cellula ger- 
mnuinale di una nuova classe dirigente, di una nuova scelta di gover- 
nanti, che non troverà — naturalmente — mai propizio il momento 
per sparire. Si tende alla eguaglianza sociale, ma si pongono le basi 
di una nuova disuguaglianza. Cotesti dirigenti, questa massa di pa- 
«ivoni, che dal Consiglio di fabbrica, su su fino al Consiglio supremo 


dell'economia nazionale e dei Commissari del popolo, si son tratti 
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in mano, col pretesto di amministrarli, tutti i mezzi di produzione 
e lo Stato; li abbandoneranno poi? E il « partito comunista » non è 
esso il semenzaio e la matrice inesauribile dei nuovi padroni, senza 
parlare dei così detti « organizzatori » che già fin da ora appaiono 
come la futura... borghesia della società proletaria? 
ìra il marxismo era l'enunciazione di una società comunistica 
senza classi e senza padroni; e se la dittatura del proletariato è il 
iolo fecondo che germina una nuova classe e nuovi padroni, non è 
a la prova che la dittatura del proletariato alla russa o alla 
ungherese è fuori i termini del marxismo, è la conservazione di un 
nome a cui si è tolta l'anima? Perchè in sostanza quando Marx ha 
indicato come dittatura del proletariato la Comune di Parigi che 
un Goveri 10 fondato sul suffragio universale e la uguaglianza 
liritti, ha detto espl'citamente che la dittatura del proletariato 
i la st ‘SSA democrazia dei lavoratori che governano la societ: 
col rispetto dei diritti di tutti e con l'ammissione di tutti i cittadi 
- perchè rici al governo dello Stato. 


IV 


Ora il punto essenziale di questa controversia è in certo senso 
risolto. Nei limiti in cui si ammette che la crisi a cui mette capo il 
proposito della instaurazione della dittatura del proletariato nasce 
da un contrasio fra je esigenze dei bisogni collettivi e la incapacità 
del regime esistente di soddisfarli; mentre gli stessi comunisti rico- 
noscono, e l'esperienza della Russia ammaestra su larghissima scala, 
‘on la evidenza della cosa palmare, che la dittatura del proletariato 

issestando la produzione e distruggendone gli elementi tecnici: im- 
amministratori, direttori, speculatori, aggrava la crisi, 
risolve; siamo contemporaneamente obbligati a stabilire che 
misura 4 comunisti ignorano il problema economico fon- 

ne! ialismo nel momento attuale. 

il quale in usa ha due aspetti: è un problema morfologici 
e un problema di capecità, in quanto riguarda le attitudini che 

debbono possedere o possiedono coloro che sì pongono alla opera 
della irasformazione. 

Il socialismo, sviato dalla sua stessa educazione marxistica, ha 
ppo unilateralmente rinserrato il proprio problema economico 
ila fabbrica. Marx, dovendo studiare la genesi ultima e l'elemento 
mativo originale del plusvalore e del pluslavoro, cioè dovendo 

rendere l'indagine che Quesnay aveva inaugurato con l’analisi 
prodotto netto e il Ricardo aveva proseguito con la rendita fon- 

la: chiese questo segreto alla produzione e quindi alla fabbrica. 
îalisti volendo risolvere il problema della riorganizzazione eco- 

ica, e non conoscendo il marxismo che nella sua forma più as- 

ia, cioè in quella pedantesca, andarono cercando la soluzione di 

to problema nella fabbrica. Lenin e il resto della compagnia, 
le da buon: russi erano pieni di un marxismo sillabico e letterale, 

cominciarono appunto dalla fabbrica; e si dettero a tutt'uomo ad 
orcanizzare i Consigli di fabbrica, credendo candidamente che or- 
ganizzata o riorganizzata la fabbrica non più intorno alla persona 
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iel capitalista, ma alla consociazione dei lavoratori impiegata nella 
fabbrica stessa, il colpo fosse fatto e il socialismo instaurato. E que- 
sto socialismo qui — tutto ben considerato — era il solo che potesse 
fornire una dittatura del proletariato, messa in iscena dalla sera al 
mattino, E questo socialismo qui era ben russo, cioè istintivo, sem- 
llice e brutale. Gli operai acchiappavano per il bavero gl’industriali, 
i dirigenti e gli amministratori; sì sedevano nelle loro soffici poltrone 
ta rivoluzione era fatta. Ci voleva di più per provare che la bor- 
zhesia è la più inutile delle classi e la rivoluzione sociale il più fa- 
cile cambiamento di scena? I « comunisti » alla Lenin risolvevano il 
problema morfologico del socialismo con i Consigli di fabbrica, e 
quello della capacità dei lavoratori, sopprimendo del processo eco 
nomico quello che precede l’arrivo nella fabbrica dei mezzi di pro- 
diuzione, anzi la formazione tecnica della fabbrica stessa, che poi 
non casca dal cielo, e quello che accade dopo che ì mezzi di produ- 
zione, totalmente o parzialmente, sono stati trasformati in prodotti. 
I} guaio è che il processo economico è insieme di circolazione, pro- 
iuzione e distribuzione, e che questo processo è un circolo, cioè co- 
mincia a volontà da ciascuno di questi tre termini, e non termina 
inai! La morfologia del socialismo non è il Consiglio di fabbrica che 
caccia Agnelli o Pirelli e ne prende il posto; è èl riassetto della so- 
intà intorno dd un principio nuovo. 
E qui, naturalmente, non son più i cenni che bastano, ma ci 
vorrebbe l’analisi piena, andante, completa. Ed una prova della 
siraordinaria povertà intellettuale del socialismo è che esso, alla vi- 
e lia 0 forse ai primi passi della sua instaurazione, non è più ca- 
pace di nessuna di quelle larghe analisi che resero grandi sul prin- 
‘pio, per dir cose molto diverse nell'ordine valutativo, i nomi di 
Owen e di Froudhon, di Marx o di Lassalle. Il socialismo è cosa del- 
economia, anzi è un vasto tentativo di ricollocare la società sulla 
x:se di un processo economico al quale tutti gli uomini partecipino 
‘onsapevolmente; eppure il socialismo dei comunisti non ci sa dare 
più che l’inventtiva, l’apostrofe, la calunnia, l'eccitazione appassio- 
nata dell'odio, cioè tutte cose distruttive, ovverosia... antieconomiche. 
Ora è proprio a questa indagine ed a questi sperimenti che i 
soclalisti si dovrebbero porre, se vogliono risparmiare agli altri paesi 
zli spaventevoli errori, che tanto sconquasso hanno prodotto in Rus- 
sia ed in Ungheria. 
Alcune formule possono indicare, a questo posto, in che cosa 
‘onsiste il problema. Il mondo capitalistico, vòlto all'arriechimento 
itividuale risolve il problema economico per tentativi, in base al 
principio della concorrenza. Dove scorge un bisogno, offre un pro- 
lotto: e se il prodotto è superiore al bisogno, esso se ne ritrae, river- 
«andosi altrove. La molla di questo processo è il guadagno indivi» 
28 di colui che assume la responsabilità del processo. Togliete 
adesso la possibilità del guadagno indefinito, e questo mondo non 
funziona più. Se voi lo vessate con tasse, multe, sovraprofitti, cam- 
pagne di odì, spogliazioni, minacce continue di sopprimerlo, appas- 
sionate denuncie, ecc..., esso, che non ha il coraggio leonino, si rin- 
‘antuccia, si acquatta e sparisce; cioè sparisce la stessa vita econo- 
mica, Ed ora siamo precisamente a questo. La psicologia dei gover- 
nanti, che è volta a favorire i potenti ed il maggior numero, si mo- 
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della adesso su quella dei lavoratori; ed i lavoratori perseguitano ed 
investono la ricchezza individuale dei loro padroni, e vogliono ria> 
sorbirla. In questo periodo, la soluzione capitalistica tradizionale 
del problema economico diviene sempre più difficile, forse impos- 
sibile. 

La soluzione socialista del problema economico fa ricorso ad 
alire forze. La società socialistica è fondata immediatamente su/l'or- 
ganizzazione del bisogno. Essa accerta l'entità del bisogno e distri- 
buisce in conformità di esso le forze economiche. Il punto di partenza 
di questa società è appunto la determinazione e l’organizzazione dei 
bisogni. Ma i bisogni economici non sono le generiche aspettazioni 
degli uomini, la loro tensione verso i beni, che son di loro natura in- 
inite ed indefinite. I bisogni economici sono i bisogni atti a procu- 
rarsi una soddisfazione; sono le esigenze umane, che offrono un equi- 
valente dei beni richiesti. L'organizzazione dei bisogni presuppone 
vn'organizzazione dei produttori, disposti a scambiare i beni con- 
creti che essi producono. 

Come si arriva a questa determinazione delle masse del bisogno? 
Evidentemente per tentativi e gradualmente. Uno scrittore socialista 
austriaco (1) ha dimostrato che la socializzazione della vita economica 
non può venire che da una generalizzazione del sistema delle coope- 
rative di consumo. Riunendo insieme il popolo consumatore in una 
serie dì cooperative, si saprebbe, con un grado notevole di approssi- 
mazione all’esattezza, qual'è il bisogno di beni concreti che ha la 
quasi totalità degli uomini, intendendosi per bisogno non l'insieme 
delle esigenze fantastiche ed arbitrarie, ma le richieste corrispon- 
denti alla capacità produttiva di ciascun uomo. Il lavoro potrebbe 
essere diretto verso le cose che sono effettivamente richieste dagli 
uomini e in quella determinata quantità. Le stesse cooperative di 
consumo, divengono cooperative di produzione delle cose che si of- 
frono in cambio di quelle che si richiedono per il ioro consumo, e la 
vita economica si trova assestata su una base naturale. Questo si- 
stema offrirebbe un'autentica superiorità sulla socializzazione statale, 
perchè questa è costretta a ricorrere ad una serie di organi intermedi, 
non essendo lo Stato in rapporto diretto con i consumatori. D'altra 
parte tutti i tentativi di socializzazione statale sono cosa poco inca- 
raggiante; ed in sostanza ora il problema si presenta così: che men- 
tre il regime capitalistico-privato sembra colpito nella sua molla prin- 
cipale, l'arricchimento individuale, io statalismo non è capace di 
sostituirlo come forma organica di produzione e di organizzazione 
della vita economica. 

Guardiamo, per esempio, all’altro problema, gravissimo e fon- 
damentale, dei rapporti fra la città e la campagna. A questo pro- 
blema si riduce l’altro di fornire la città e le masse dei lavoratori che 
popolano, dei commestibili necessari, e le campagne dei manufatti 
occorrenti al consumo dei contadini. Il rincaro è in gran parte dovuto 
al fatto di oggi, in rapporto a ciò che accadeva prima, la campagna 
consuma tre o quattro volte più dei propri prodotti di quello che non 
facesse prima; quindi, almeno che il prodotto agricolo non cresca 


(1) Sicmunp KArr, Die Sozial-isirung der Wirtschaft durch die Genossen- 
Schaften, 48 ediz. Wien, 1920. 
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tre o quattro volte, eiò che anche con ia migliore agricoltura è im- 
possibile, bisogna che le città si rassegnino ad una notevole ridu- 
zione dei propri consumi. La rivoluzione comunista aggrava questo 
problema; ed è perciò che si è visto Pietrogrado spopolarsi, e le città 
organizzare contro le campagne spedizioni punitive in Ungheria ed 
in Russia. Probabilmente la soluzione del problema consiste in uno 
spostamento delle industrie verso le campagne, nella sostituzione del 
ruralismo all’urbanesimo, ciò che permetterebbe anche di risolvere il 
problema delle ore di lavoro, perchè se otto ore di lavoro condotte 
nel chiuso ergastolo di una fabbrica sono abbastanza, il buon senso 
stesso dice che ogni lavoratore ne potrebbe spendere altre quattro in 
lavori agricoli, anzichè all'osteria o al circolo. Ma per regolare que- 
sto trasferimento, questo accorto ed utile scambio di prodotti e di 
uomini, vuolsi un processo minuto e paziente, fatto di lenti e succes- 
sivi tentativi, compiuti più per iniziativa privata dei gruppi, anzichè 
per legge imperatoria dello Stato. 

Da qualunque parte ci rifacciamo la risposta monotona e insi- 
stente che riceviamo è questa: nella fase di transizione in cui ci 
troviamo, nella quale il padronato e ia molla dell’arricchimento pri- 
vato, stati sinora l’anima del progresso civile e dell’organizzazione 
economica della società, hanno perduta tanta parte della loro effi- 
cacia; simpone da parte di tutti gli uomini una metodica ricerca 
delle forme più adatie di produzione. Imprenditori ed operai, proprie- 
tari e contadini, commercianti e consumatori, speculatori e compra- 
tori sono tutti contemporaneamente interessati a questa ricerca. La 
borghesia non può illudersi che l’ordine vecchio non aspetti un mu- 
tamento, i proletari debbono riconoscere che non ci sono formule 
felici per cambiare il vecchio nel nuovo. L'unica cosa che può ricono- 
sersi è questa, che la violenta instaurazione di un ordine fondato 
sullo schiacciamento degli antichi organizzatori e responsabili delia 
produzione non può che buttare la società nel caos, cancellare le 
vestigie che avanzano della civiltà, ricondurre l’uomo al livello della 
bestia. Il tempo di una produzione fondata sull’iniziativa privata e 
sul possesso monopolistico dei mezzi di produzione è passato. Capi- 
\alisti e lavoratori, imprenditori ed operai, proprietari e contadini 
debbono attuare insieme un nuovo ordine sociale, molto più eguali- 
tario del precedente, anzi fondato sulla sparizione degli antichi con- 
fini delle classi, ma abbastanza libero e snodato per essere capace 
di risolvere tutti i problemi che la vita economica ipresenti. Qui siamo 
innanzi a problemi essenzialmente tecnici, e come problemi tecnici 
sì debbono risolvere, vale a dire indipendentemente dalle superstiti 
ambizioni di classe. I problemi tecnici si risolvono sperimentalmente 
e gradualmente. La dittatura del proletariato, eliminando una serie 
di elementi sui quali si può esercitare la scelta, confonde e non ri- 
solve le comuni difficoltà. 

E se dall'aspetto morfologico noi ci volgiamo all'aspetto di ca- 
pacità del problema economico del socialismo, ci si appalesano 
subito conclusioni analoghe. Il problema di capacità nel socialismo 
non è soltanto il problema deli buono operaio che sappia fare il suo 
mestiere. Sostanzialmente si tratta di questo: educare nell’operaio 
quelle qualità di #mprenditore, di amministratore, e di risparmiatore, 
che ora esauriscono il quadro della psicologia capitalistica. Finchè 
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l'operaio non sappia nè amministrare, nè organizzare la produzione, 
e finchè egli non sappia imporsi la virtù del risparmio, senza il 


ii 


quale non si possono mantenere, allargare o creare gli impianti 
ciò a cui oggi provvede il capitalista e domani, soppressa la classe 
capitalistica, dovrà provvedervi lo stesso operaio l'operaio non 
sarà mai altro o più, che un seniplice esecutore, cioè tecnicamente un 
dipendenie, un dipendente ora dell’imprenditore, domani del com- 
pagno commissario di fabbrica o altra cosa di questo genere, e quindi 
la sua famigerata « emancipazione » sì sarà ridotta a un brillaniis- 
simo trucco degli attuali capi del movimento. Ma le possiede, l’ope- 
raio, queste qualità? Una mano per la coscienza, cari compagni, € 
tutti d'accordo risponderete « no ». 

Vediamo, per esempio, come va questa faccenda del risparmiare. 
Se la futura società comunistica non deve andare in rovina, bisognerà 
provvedere agli impianti, e per conservarli nello stato in cui sono e 
per accrescerli. Ma poichè il regime capitalistico sarà sparito, occor- 
rerà prelevare sulle rimunerazioni di tutti una parte da accantonare 
per il servizio dei mezzi di produzione. Sono oggi i lavoratori entrati 
nello spirito di questo necessario sacrificio? Lo Stato italiano ha 
successivamente adottate una serie di provvidenze assicurative, di- 
rette a garentire il lavoro contro gli incerti eventi che possono col- 
pirle. Adottato il criterio del triplice contributo anche il lavoratore 
è stato chiamato a versare la sua parte. Ebbene, abbiamo avuto scio 
peri perchè il lavoratore non voleva rilasciare il suo contributo! È 
presentemente forse è la maggioranza dei lavoratori che non vuol 
pagare le meschine quote della propria assicurazione, che si rifiuta 
ad ogni sacrificio, energicamente e risolutamente. 

Con una psicologia come quella che l'episodio rivela, è legittima. 
è onesta la pretesa che, oggi, il lavoratore abbia le attitudini a rispar- 
miare, ad amministrare, a organizzare? È se ne sia tuttora privo, che 
cosa sarebbe di una società che gli cadesse subito in grembo? Il lavo 
ratore che non vuol rilasciare le 5 o 6 lire mensili, che valgono ad 
assicurarlo contro l'invalidità e la vecchiaia, le 3, le 4 lire che lo 
pongono al riparo del tormento della disoccupazione; questo lavora- 
tore che pretende tutto dallo Stato e concepisce un poco il futuro 
mondo economico come una specie di paese di Bengodi; questo la- 
voratore è veramente capace di sostituire la borghesia negli uffici 
direttivi che le son propri? Esso ha indiscutibilmente una psicologia 
bellica, una psicologia aggressiva; la psicologia di chi è in lotta con la 
presente società. Ma la psicologia solidaristica. la psicologia sociale 
del « compagno ». di colui che si sente legato alla sorte di un altro. 
anzi alla sorte di tutti gli altri lavoratori come lui, questa psicologia 
esso non l’ha. Gliela può dare una dittatura che caschi dal cielo, che 
lo intronizzi dall’oggi al domani negli uffici direttivi? O non converrà 
invece attendere che, attraverso istituzioni intermedie, esso avvezzi 
il suo spirito ai nuovi doveri ed alle nuove esigenze? 


V. 


Poichè uno più ci si tormenta attorno e più ci ritorna sopra col 
pensiero, uomo politico o studioso che esso sia, ed a prescindere 
dalle sue tendenze; e più e più si vorrà persuadere che la questione 
















































ED I PROBLEMI ECONOMICI DEL SOCIALISMO 117 





delle «istituzioni intermedie » (fra il capitalismo e il socialismo) è 

il problema fondamentale di questo periodo storico. I paesi che sa- 

pranno mettersi su questa strada, risparmieranno probabilmente le 

fasi più acute e dolorose dell’inevitabile trapasso; gli altri dovranno 

risalire fatalmente il tormentoso Calvario che stanno percorrendo la 

issia, l'Ungheria e gli altri Stati del Centro. L'essenziale in tutto 

questo è assicurare la normalità del processo sociale, la continuità 

dello stesso sviluppo della vita civile, che un trapasso repentino di 

istituzioni potrebbe compromettere. Naturalmente, nessuno può indi. 

‘are quali debbano essere queste istituzioni. La cosa dipende dal 

zrado di sviluppo dei singoli paesi e dalle forme che vi ha assunte 

ia lotta delle classi. Si può, dal più al meno, porre in rilievo quali 

sono le esigenze, alle quali queste istituzioni intermedie dovrebbero 
corrispondere. 

1. lilanguiditisi il funzionamento del principio personale del- 
l'arricchimento, la distribuzione dei capitali e delle forze economiche 
non può più avvenire per l'efficacia della concorrenza industriale 
e commerciale. Tale distribuzione deve compiersi immediatamente, 
per fatto della società che accerti i bisogni e regoli l'afflusso dei 
mezzi di produzione. L'organizzazione dei singoli rami della produ- 
zione in un tutto omogeneo sembra il primo passo per quesia via. 
lle industrie tessili, le chimiche, le meccaniche, le eletiriche, ecc., 
costituiscono tante unità indipendenti, che comprendono la totalità 

ezli imprenditori, capitalisti e lavoratori, di questo ramo della pro- 

iuzione. Il regime del controllo, a cui si avvia la legislazione ita- 

liana, sì completa armonicamente con un Consiglio superiore di cia- 

scun ramo dell'industria, nel quale sono rappresentati tanto gli 

imprenditori, quanto i lavoratori. Questo Consiglio regola nelle sue 

erandi linee i rapporti interni dell'industria, tanto tecnici che so- 

ciali, risolve per approssimazione i problemi commerciali e indu- 

striali di ogni singolo ramo dell’idustria. Questo regime suppone 

un'attiva collaborazione tecnica delle due classi, in attesa che la 
‘lasce lavoratrice divenga essa capace di gestire la produzione. 

2. L'istituzione di un Consiglio superiore dell'Economia pub- 


i ul 


| blica deve necessariamente completare la formazione in gruppi di- 
| ‘inti delle singole industrie. L'organizzazione del Consiglio supe- 
: riore dell'Economia ebbe in Russia questi lineamenti: A) il Presidio, 
i composto di quattro Commissari del popolo, ai quali incombeva di 
‘ preparare tutte le ordinanze economiche e di dare esecuzione alle 
î isioni degli altri organi del Consiglio: 8) Il Comitato del Consì- 

Lo, composto dai rappresentanti delle grandi organizzazioni sin- 
i ili e dei Consigli locali dell'Economia. Esso emanava le princi 
n pali disposizioni riguardanti la disciplina del lavoro, l’organizza 
x ione della produzione e le questioni degli approvvigionamenti; €) Il 
i ‘‘onsiglio tecnico superiore, che doveva fornire studi e proposte circa 


la migliore organizzazione della produzione. Questo Consiglio è 
nposto dai più noti ingegneri ed insegnanti dei politecnici. No 
ò di passaggio che gli onorari dei componenti di questo Consiglio 
ono molto alti, in molti casi sono contrattati volta per volta e per 


1 ona per persona; D) Il Consiglio dell'Agricoltura; £) I Consigli eco 
) na per persona; D) Il Consiglio dell’Agricolt E) I( l 

te nomici locali, destinati a vigilare l'applicazione delle norme stabi 
la lite dagli altri organi del Consiglio superiore. 


8 Vol. CCIX, serie VI — 16 Novembre 1920. 
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Se partiamo dal concetto che oggi la molla della concorrenza 
non può essere molto efficace; ne viene come conseguenza che la 
‘ostituzione di organi destinati a regolare la distribuzione delle forz 
produttive, compresi gli uomini, è strettamente indispensabile. 

Il Consiglio Nazionale del lavoro dovrebbe in Italia essere ar 
ticolato in maniera da potersi trasformare, a un determinato mo 
mento, in un vero Consiglio dell'economia pubblica. In esso sono 
rappresentate le due classi, aggiungendovi i tecnici, ingegneri, chi 
mici elettricisti, meccanici, ecc., esso potrebbe facilmente diventar 
un vero Consiglio dell'Economia Nazionale. La collaborazione de; 
uomini delle due classi con i puri tecnici poirebbe avviare la tra 
sformazione dei problemi economici da problemi di classe, in pro- 
blemi di tecnica produttiva. Una ragione che dovrebbe rendere ur- 
genie la costituzione del Consiglio dell'economia pubblica è la que- 
stione del commercio internazionale. Date le attuali restrizioni, il 
commercio esterno è diventato pressochè in tutti gli Staii una fun 
zione pubblica, se non che governata dalla burocrazia e con criteri 
burocratici. 

Tutto ciò è impossibile conservare. Per regolare con serietà il 
movimento del commercio esterno, bisogna che la funzione sia aî 
fidata a un organo pubblico. 

3. Ma il problema essenziale del momento, in questo periodo 
di vero caos economico, è il disciplinamento del bisogno. Io credo 
che solo la cooperazione di consumo possa compiere questa fun 
zione. In altri termini, dovrebbe considerarsi come un grande inte 
resse pubblico spingere le masse dei consumatori ad entrare nelle 
cooperative di consumo, con il che si raggiungerebbe due scopi: @) si 
avrebbe un esatto censimento del bisogno, elemento indispensabile 
ed una riorganizzazione sociale della vita economica: d) si 
avrebbe l'assoluta possibilità di regolare il mercato dei prodotti dei 
generi più comunemente consumati. Accanto alla cooperazione di 
consumo dovrebbe largamente svilupparsi la cooperazione di lavoro. 
lina legge che conferisse il diritto ai dipendenti di un'azienda di 
assumerla in cooperativa risolverebbe il problema. Tuttavia siccome 
le cooperative sono mediocri organi commerciali, la legge dovrebbe 
imporre la separazione di tutte le aziende in due rami: @) ramo com 
merciale, da lasciare al capitale privato: #) ramo industriale, che 
dovrebbe essere organizzato sulla base del principio cooperativo (1) 
Il generalizzamento della cooperazione può essere la via più eco 
nomica per giungere alla socializzazione dei mezzi di produzione, 
fatto che si riduce all’altro di far partecipare egualitariamente tutti 


(1) Alcuni miei censori hanno contrapposto le attuali mie opinioni sulla 
cooperazione (e potrei anche parlare della legislazione protettiva del lavoro) 
a quelle negative che avrei esposto una quindicina d’anni addietro. Rispondo 
che il problema attuale è molto diverso da quello che i socialisti si propone- 
vano dieci o quindici anni addietro. Allora si trattava di sapere che cosa 
agguerrisse i lavoratori nella difesa dei loro interessi di classe; adesso si tratta 
di sapere quali istituzioni possono agevolare il trapasso dal regime del padro- 
nato al regime consensuale, dal capitalismo al socialismo. Di qui la differenza 
fra le due risposte. Molta coerenza formale non è che anchilosi cerebrale ed 
incapacità a cogliere i nessi. Di questa specie di coerenza non sono stato mni 
infermo, 
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eli uomini al prodotto netto del lavoro. Chi si ponga il problema in 
questi termini, avverte la grande funzione che al credito può essere 
riservata nell’eventuale trasformazione della società. I banchieri 
sono stati sempre i servi devoti del capitalista privato, ma se essi 
si accorgono che la cooperazione può essere la forma tipica della co- 
stituzione economica di transizione, essi non avranno difficoltà a spo- 
sare la causa della cooperazione. Probabilmente bisognerà spingerlì 
ver questa strada. Una legge che obbligasse ogni banca a riservare 
una quota parte delle sue operazoni alle cooperative, agevolerebbe 
srandemente questa soluzione. 

Alla cooperazione noi domandiamo soprattutto l'educazione delie 
qualità necessarie nei lavoratori perchè essi possano prendere il posto 
dell’attuale borghesia negli uffici direttivi. 

La spaventevole paralisi della produzione, che è seguìta in quei 
paesi che hanno realizzata una forma improvvisa della dittatura del 
proletariato, è la prova che la borghesia non è ancora una classe 
superflua o dannosa. La cooperazione può facilmente fecondare nei 
lavoratori le attitudini ad amministrare, controllare e dirigere. È 
forse questo sarà il suo migliore frutto. Un’educazione professionale 
seria e razionale potrà fare il resto. Solo cuando il proletariato sarà 
capace di sostituire la borghesia in tutti i suoi uffici direttivi e di 
responsabilità; il governo dei lavoratori, la repubblica socialista de! 
compagni eguali, sarà una vera benedizione per gli uomini. Prima 
non c'è da illudersi. 

4. Il problema dei rapporti fra città e campagna è gravissimo. 

La ragione principale della incombente carestia è che i rapporti 
fra città e campagna si son tutti alterati a danno della città. Questi 
rapporti furono sin qui regolati dal caso e dalle forze elementari 
dell’istinto. Probabiimente tal: fattori non bastano più. Due ordini 
di provvedimenti sembrano indicati: «) un preciso e regolare con- 
irollo del commercio îra commestibili e manufatti, in guisa da otte 
nere un conveniente equilibrio; 2) un graduale spostamento della 
vita industriale verso le campagne, allo scopo di decongestionare le 
città e da rendere possibile l'unione dell'industria all'agricoltura. 
Questi problemi non possono essere ulteriormente abbandonati al 
caso o al capriccio dell'individuo. Essi debbono diventare preoccupa- 
zioni collettive. 

Il temperamento generale di queste istituzioni è di essere indi- 
rizzato a preparare un governo ordinato e tranquillo della classe 
lavoratrice, senza preoccupazione delle forme che questo governo 
potrà avere. Il problema esiste per tutti i paesi, ma è acutissimo per 
il nostro, dove accanto a un movimento operaio intenso ed estesis- 
simo si avverte una scarsa capacità di resistenza nelle classi diri- 
genti e una grande inclinazione della burocrazia statale e locale a 
favorire il movimento stesso, al quale essa partecipa in notevoli pro- 
porzioni, ciò che evidentemente rende poco probabile il successo 
di tentativi opposti da parte dello Stato. Chiunque possegga l’espe 
rienza della vita politica e la conoscenza dei problemi storici imposti 
dalle trasformazioni, conosce anche che nulla vi è di peggio in questa 
direzione quanto il fare senza convincimento e senza mète precise: 
poichè in tal modo la crisi si accresce e gli spasimi del trapasso 
divengono più incoerenti. Sarebbe il sommo vantaggio per il nostro 
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paese se la parte socialista potesse entrare in questa via, ciò che ren- 

derebbe una simile politica libera di sospetti e più evidente. Ma il» 
partito socialista, nel quale spesseggiano i temperamenti polemici e 
:li spiriti educati a una intelligenza puramente parlamentare dei 

problemi politici, non sembra preparato ad un così alto ufficio; o tutto 
al più appena una frazione di esso ha un certo sentore di queste ve 

rità. Ciò accresce gli obblighi degli elementi socialisti liberi dai le 

vami della parte e di quei gruppi democratici, che hanno la netta 

sensazione della grande crisi. 





Questa non è ora di furbeschi ripieghi e di accorti mercanteg 
giamenti. Una grande politica di meditate e radicali riforme, volta 
non già a farne servire gli effetti al successo di un gruppo, ed a con- 
servare ì vecchi istituti, ma a porre i germi delle nuove istituzioni, 
potrebbe salvare il paese dalla catastrofe delle dittature e dalla crisi 
degli acerbi tentativi; ad ogni modo, essa offrirebbe una materia 
concreta agli sforzi dei lavoratori, a quel loro istinto di azione, che 
ora sì rivela in una forma tenebrosa ed incoerente. 


ARTURO LABRIOLA. 




















IL MARESCIALLO FOCH IN ITALIA 
(Ottobre-Novembre 1917) 


Mettiamo subito in chiaro un punto essenziale. Qualunque siano 
state, siano, possano essere, la maniera e la giustizia delle asserzioni 
diverse intorno al vantaggio che l’Italia ebbe, subito dopo le gior- 
nate di Caporetto, dalle armi dei collegati, la riconoscenza italiana, 
come fu allora eniusiasticamente sincera, così resta e resterà dure- 
vole e ferma. Sono tra coloro che stimano non essere la riconoscenza 
un cibo di cui le nazioni vivono; ma, d'altra parte, son tra coloro 
che stimano molteplici e permanenti le ragioni onde l’Italia e la 
Francia han da vivere, il più che si possa, in buona vicinanza, in 
felice concordia, tra loro; e il sentimento della riconoscenza sarà 
quindi alimentato, oltre che dalla natura stessa del nostro popolo, 
sempre proclive ad acclamare, dalla memoria dei fatti che sarà man- 
tenuta e riaccesa della comunanza degl’interessi. 

Non guardino i Francesi a qualche parziale e vivace atteggia- 
imento dei periodici, per saltuarie e passeggere escandescenze, quasi 
direi, di dispetto. Cioè, vi guardino pure; ma li considerino nel loro 
vero valore, che è di espressione del risentimento verso persona 
amata quando questa sembra trattarci male. Basterà (l’abbiamo 
visto tante mai volte nel passato!) basterà che la Francia si mostri 
amica davvero all'Italia, e perfino potrà forse bastare che ella le si 
professi solennemente e fervidamente amica, perchè almen quattro 
quinti degli Italiani acclamino anche una volta la sorella latina. 

Se non che, occorre che la Francia non faccia soverchiamente 
il giuoco dei suoi proprii rivali o avversarii rinfacciando in modo 
diretto e indiretto, ogni poco, e non sempre nei termini del vero, il 
gran beneficio che, insiem con l'Inghilterra, rese, nelle conseguenze 
della disfatta di Caporetto, all'Italia. Fiù si dirà, di là dalle Alpi, 
che siamo stati allora salvati dalle divisioni accorse ad aiutarci, e 
più verrà voglia, di qua dalle Alpi, se pur non sarà necessario per 
la verità, di riscontrare i precisi eventi e di assegnare alla gratitu- 
dine gli equi confini della storia 

Nell’accingermi a rettificare qualche asserzione di un compe- 
tente e abilissimo scrittore francese, il quale ha preposto alle sue 
pagine nella Revue des Deux Mondes del 15 luglio scorso il titolo 
significativo « La fine di una leggenda », mi permetto di riferire un 
aneddoto non leggendario. Un signore che aveva allora una figliolina 
educanda in un istituto di Firenze, subito dopo la sciagura dell’ot- 
tobre 1917, dalla Francia scrisse ansioso alla direzione dell’istituto, 
che si provvedesse al viaggio della signorina da Firenze sin là dove 
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egli era; si provvedesse al viaggio immediato: perchè (diceva), se 
la linea del Mincio non avesse retto, gli Austriaci non avrebberò 
tardato a occupare Firenze. Ben gli fu risposto: — « Prima, in tal 
caso, i Tedeschi saranno a Parigi! » — Ed egli restò persuaso: tanta 
era l'evidenza, pure ai non strateghi, che la guerra, in cambio di 
scendere nel Mezzogiorno, si sarebbe, in tal caso, intensificata nel- 
l'occidente francese. 

Ii che vuol dire che persona colta, intelligente, e che era parte. 
cipe in qualehe modo di quella autorità che sa o crede di sapere, 
aveva in Francia, in quei giorni, in quell’ambiente, l'impressione 
della difficoltà per noi di resistere sul Piave e della necessità di ri- 
piegare dietro il Mincio; linea che egli allora, con molti altri in Fran- 
cai, supponeva l’unica che avrebbe permesso all’italia, con l'aiuto 
dei collegati, di tentare ancora la resistenza agl’irruenti invasori., 

Ma, messi da parte tali aneddoti, iorniamo al discorso che im 
porta. Accorrendo in nostro soccorso, gl’Inglesi e i Francesi fecero 
certamente un atto di colleganza fraterna; chè la prontezza del soc- 
corso, non fosse altro, diede all’accorrere un tale significato, e pro- 
mosse le accoglienze che agli accorrenti fecero le nostre popolazioni. 

Per altro, era naturale che queste credessero all'immediato en- 
trare in linea delle forze anglo-francesi, e credessero a una pronta 
riscossa per merito principalniente di quelle, Il che non accadde; e, 
per noi, è stato poi un bene che non accadesse. E allora come impe- 
dire l’ovvio ragionamento, che dunque le forze anglo-francesi accor- 
sero qua, non tanto per soccorrere noi, quanto per impedire al co 
mune nemico il pieno debellamento dell’Italia e l'invasione del suolo 
francese traverso il conquistato suolo italiano? 

Certamente era legittimo, era inevitabile, nei governi d'Inghil 
terra e di Francia, codesto ordine di timori e di provvedimenti. Stolto 
sarebbe chi ne movesse rimprovero ai governi, e ai responsabili, 
rispetto ai governi, dell'andamento delle operazioni militari. Sol- 
tanto voglia X.X.X. (che così è la firma del suddetto articolo), vo- 
eliano quanti altri sostengono la tesi di lui, tenere nel debito conto 
la naturale posizione che gl'Italiani imparziali non possono non 
prendere di contro a una serie di affermazioni che, mentre non 
corrispondono tulle, nè in tutto, alla verità, dimostrano negli autori 
di esse uno spirito di larvata denigrazione, 0, per lo meno, un vanto 
eccessivo delle benemerenze francesi. 

Nessuno, lo ripeto, troverebbe niente a ridire se un qualche ben 
informato ed equo scrittore inglese o francese, narrando ciò che 
accadde nelia fine di ottobre e nel principio di novembe del 1917, 
tornasse a dimostrare l'immensa utilità morale che l’Italia, in quei 
frangenti, sì ebbe dall'arrivo sollecito delle divisioni alleate, e, inol- 
tre, la vera utilità pratica che al nostro esercito provenne dal poter 
parare l'eventuale puntata nemica in qualche punto più vulnera 
bile del nostro fianco sinistro. Anzi, a pagine dettate con sincerità 
di not.zie e con affetto risponderebbe un moto dell'animo più che 
niai grato; e ne saremmo facilmente condotti, perchè tale è l’indole 
nostra, ad esagerare gli aiuti altrui per accrescere a noi il piacere 
della gratitudine altamente professata. Quando invece, nell’esaltare 
i meriti proprii, si venga a scemare la stima di quelli che ci sem. - 
brano documentabili in noi, può ben darsi che chi non è fredda- 
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mente critico, nè -sì può pretendere che le nazioni siano così fatte, 
si getti nella contradizione, ed erri, dal canto suo, nel disconosci 
mento. 

Cerchiamo, dunque, da una parte e dall'altra, di restare sempre 
nei termini dell’assoluta realtà e nella migliore disposizione degli 
animi; da buoni compagni d'arme, quali reciprocamente ci ono- 
rammo di essere sull’Altopiano di Asiago, sul Piave, sulla Marna, 
a Reims; da oculati osservatori dei fatti e dei documenti; da fidu- 
ciosì preveggenti, se non profeti, del cammino fatale che abbiam 
da percorrere d'accordo, sì gli uni che gli altri, con reciproca utilita. 

La ricerca ha da muovere dal titolo dell'articolo comparso nella 
Revue des Deux Mondes, dove, al titolo stesso, « La fine di una leg- 
genda », segue il sottotitolo « La missione del Maresciallo Foch in 
Italia, ottobre-novenmbre 1917 ». 

Quale leggenda? Nell’intenzione di X.X.X. è una leggenda ita- 
liana. Avremmo noi inventato che il Maresciallo ci consigliava osti- 
natamente la linea del Mincio; avremmo noi inventato che egli, 
per ciò, non credè di poter combattere, allora, nè sul Tagliamento 
nè sulla Livenza nè sul Piave. Or bene: chiunque ha seguìto nel 
suo nascere e nel suo svolgersi la controversia, sa che, se leggenda 
vi fu e vi è, guesta la promossero primi gli scrittori francesi che, per 
magznificare l'opera dei Maresciallo, si sottrassero all'esame accu- 
rato degli avvenimenti, ed attribuirono a lui il merito della resi- 
stenza sul Piave. Non è dubbio che alcuni scrittori nostri esagera- 
rono per reazione; e furono quelli che interpretarono la sosta dei 
collegati in zona arretrata, verso il Mincio, come una ferma e te- 
nice intenzione del Maresciallo di farci arretrare, dal Tagliamento 
e dai Piave, fin là. Dispiace il dover confessare che all'errore stra 
nitro rispose così un errore nostro. Ha ragione X.X.X.: il Mare- 
sciallo Foch non ebbe una iale idea. Nondimeno, se fosse il caso 
li discutere ancora intorno alla supposta leggenda, non si dure- 
rebbe fatica a schiarirne lorzine, che fu nella troppo agevole e si- 
stematica attribuzione ai collegati, e al Maresciallo ‘francese, del 
alvamenio italiano, e perciò nella correlativa detrazione dello 
sforzo che, per salvarsi, l’Italia volle e seppe fare da sè. 

Nè la controversia è vero che cominciasse dopo la nostra vit- 
ioria finale; quando, potrebbe dirsi, l’Italia vincitrice cercò di buttar 
giù dalle spalle l'onere della riconoscenza, quasi che questo le sce- 
inasse retrospeltivamente la gloria ben acquistata. La controversia 
cominciò, invece, subito dopo le giornate di ottobre-novembre 1917; 
perchè, fin da allora, e precisamente nel dicembre, altiere asser- 
zioni non mancarono nella stampa francese che provocarono da parte 
nostra risposie, alcune di rettifica, altre di aperta polemica; e tutte 
ebbero suggello nelle dichiarazioni che il Presidente Orlando, la- 
scrando al primi di dicembre Parigi, dovè fare a un redattore del 
Petit Parisien. 

« Che bisogno aveva mai l'Italia di scemare in qualsiasi forma 
o inaniera al Maresciallo Foch le altissime lodi dovutegli, se oramai 
la resistenza vittoriosa sul Piave le aveva riassicurata la fiducia in- 
tiera dei collegati, e data ad essi e a lei la somma probabilità della 
rausta offensiva? e, dopo questa, quando avevamo sgominato l’an- 
cor possente avversario con una sì ampia e sì tremenda battaglia, 
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perchè avremmo dovuto negare ai collegati, per la loro azione 
nel 1917, una minima particella delle loro benemerenze? ». 

X.X.X., che non è sempre perfetto nelle sue citazioni e asser- 
zioni, cita, quasi che fosse un documento di prim'ordine, una frase 
di un nostro brillante polemista. Ma, si noti, Ezio M. Gray non so 
stiene nel Processo di Cadorna che il Maresciallo och volesse, come 
linea da costituire e da tenere a oltranza, la linea del Mincio; dice 
soltanto, di sfuggita, in un inciso, che la linea del Piave fu « rifiu- 
iata da Foch »; e vedremo che in verità il Maresciallo Foch, almeno 
per le truppe francesi, non l’accettò quando il Generale Cadorna 
l'avrebbe desiderato. Comunque sia, le asserzioni di tal sorta, inci- 
dentali, non fan testo in un tema di tutt'altra natura quale è quello 
che vien traitato dal Gray. Non riterisce X.X.X. medesimo, da quel 
libro del Gray, una pagina dove è detto esplic.tamente avere il Ma 
resciallo Foch approvato lo schieramento del Generale Cadorna sul 
Piave? Tali asserzioni saltuarie, dunque, non possono nè devono 
entrare nell'esame della vera e propria materia in questione. 

Veniamo pertanto al sodo. Quando sulla fronte Giulia si conì.n 
ciò a prevedere l'offensiva nemica, che con efietti disastrosi ci scon- 
quassò nella fine dell'ottobre 1917, non mancarono dal nostro Co- 
inando Supremo le comunicazioni in proposito ai Comandi alleat:. 
Soltanto, questi o non vi prestarono fede alcuna o cerederono che 
i Italia potesse resistere da sè sola sicuramente e che quindì non 
ta cederle un aiuto superfluo. Chi scrive vide con gli occhi 
propri, non molto prima delle giornate di Caporetto, riavviarsi 
verso la Francia alcune batterie francesi di medio calibro: qual più 
aperto indizio che la Francia negava le previsioni nostre? 

Fin dal 241 settembre 1917 il Generale Cadorna aveva avveritto 
eli alleati che egli rinunziava allo sviluppo offensivo dell’azione 
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sulla fronte Giulia; e allora, proprio allora, quando si cominciava 
da parte sua a presentire l'offensiva austro-germanica, gli venivano 
ritirate duc centinaia di pezzi di medio e di grosso calibro. « Le mie 
previsioni si avverano! », ebbe egli tutte le ragioni di scrivere, il 24 
oitobre, agli alieati; il che dà conferma che quelle previsioni egli 
dunque ie aveva già fatte e comunicate, e non avevano irovato cre- 

lanto più doverono gli alleati sentire, oltre l'imminente peri- 
colo comune, la responsabilità che gravava su loro per tali denega- 
zioni e per tali sottrazioni di mezzi. Si affrettarono, con energia e 
con ordine non mai abbastanza encomiabili, a soccorrere noi, a ri- 
stabilire una parte delia fronte meridionale dell’Intesa; e in conse- 
guenza si chiesero, per prima cosa, dove avessero da schierarsi. Il 
concetto che si presentava spontaneo a tutti noi, trepidi osservatori, 
o entusiasti accoglitori che fossimo, era questo: entrino subito in 
linea i Francesi e gli Inglesi, sostengano l’urto nemico là dove non 
potessimo farlo da noi, e permettano quel riordinamento e quel ri- 
confortamento di cui ha bisogno tanta parte del nostro esercito, in 
guisa che, quanto prima, sia ristabilita la situazione. 

Fer ciò e così, tutto il popolo italiano li vedeva, li sentiva, li 
applaudiva, quei baldi soldati di Francia e d'Inghilterra! 
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Ma, non sappiamo se in obbedienza a istruzioni governative 0 
se per timore di essere travolto in una catastrofe, il Maresciallo 
Foch, nel colloquio che ebbe a Treviso il 30 ottobre 1917 col Gene- 
rale Cadorna, si mostrò subito contrario al parere di questo circa 
l'entrata in linea dai Francesi sul Piave. 

Secondo il racconto di X.X.X. medesimo, il Maresciallo accon- 
sentì al Generale che le unità francesi «si scaricassero » nella re- 
cione tra Vicenza e Padova: ma ben altro è « débarquer » ed altro è 
«entrer en ligne ». Il Generale nostro avrebbe voluto la «entrée en 
ligne », dinanzi al nemico, nel traito fra il Ponte di Vidor e il Ponte 
della Priula: al che il Maresciallo francese resistè e si oppose, ani 
mettendo soltanio il « débarquement » neila zona designata. Ne per 
questo oseremmo muovergli alcun rimprovero. Provvide, come il 
suo governo 0 come egli credè meglio, alla situazione militare e poli- 
tica. Vogliamo, a ogni modo, mettere in rilievo che, poche pagine 
più oltre, la verità simpone a X.X.X.; ed ecco come si esprime egli 
allora: « Il Maresciallo ad altro non si rifiuta — ma questo fa pe- 
rentoriamente se non a impegnare successivamente, a spizzico (e 
ciò per una ragione di sentimento) le divisioni francesi in una re- 
gione già piena di truppe italiane, di cui alcune in via di riordina- 
imento, traverso strade ingombrate, in condizioni tali che ili loro 
arrivo non sarebbe riuscito di nessun soccorso ». Questo in un col- 
loquio, non più col Generale Cadorna, come il 30 ottobre, ma 
Generale Diaz, l'11 novembre. Se una dozzina di giorni dopo, quando 
ramai la nostra resistenza si era organizzata e validamente affer- 
mata, i Francesi trovavano così buone ragioni per non sostituirci 
di fronte al nemico, come piò credersi che, subito dopo la disfatta 
di Caporetto, stimassero di doverlo, di poterlo fare? E non si tenga 
per giusta risposta quella scusa che soltanto un frettoloso critico 
può ammettere nelle parole del Maresciallo. Nessuno, nel campo 
italiano, voleva che l’impiego delle forze alleate avvenisse a spiz- 
zico;: nessuno pretendeva che le divisioni francesi o inglesi fossero 
adoperate sparsamente; sì credeva che fossero venute per aiutarci 
in modo diretto, schierandosi con noi, là dove si potesse, e in sosti- 
iuzione di noi, là dove fosse necessario, anche tutte insieme, in Corpi 
d'Armata, in Armate, purchè l’invasore fosse arrestato. 

Che, se il Generale Cadorna ebbe a richiedere al Maresciallo 
Foch una divisione per custodire lo sbocco, minaccioso, dalle Giudi- 
‘arie sulla pianura lombarda, codesta richiesta fu appunto un ef- 
fetto del rifiuto già datogli dal Maresciallo, d’impegnare verso 
oriente sul Piave tutte le sue divisioni. Era pur naturale che al. 
meno, poichè gli alleati accorrevano ad aiutarci, ci garantissero sul 
nostro fianco, permettendo così a noi di provvedere più serena 
mente e sollec‘tamente alla ricostituzione dell’esercito e all’afforza- 
mento della difesa orientale, allora urgente. 

Ma, al solito, fu addotta dal Maresciallo la ragione che le sue 
forze egli non le voleva scindere. E il Generale dovè consentire al 
l'impiego di tuita l'Armata, cioè di quattro divisioni, là dove erano 
ritenute sufficienti una o due divisioni. 

Così fu che i Francesi, secondo che X.X.X. si esprime, ebbero, 
cli comune accordo con noi, a « débarquer » due divisioni « dans 
la région de Brescia » e due divisioni « dans la région de Vérone ». 
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Uon:fido che non pochi lettori dell’autorevolissima rivista francese 
avranno, a quel punto, data un'occhiata alla cartina la quale sta 
proprio nella pagina di contro alla narrazione del « débarquement », 
e avranno misurata la distanza (la scala è 1:1 250,000) tra il Piave 
» le « regioni » di Verona e di Brescia. Con ciò non sì vuol dire che, 
di tà dall’efficacia grandissima per la parte morale, quello scarica- 
mento non avesse insieme un effetto buono anche per le ragioni 
propriamente militari, in quanto ci alleviava un fianco e ci rin- 
vigoriva a tergo. Ma altra, evidentemente, altra era in quei giorni 
l’aspettazione italiana; ed altro sarebbe stato il desiderio del Co- 
mando Supremo italiano. Una o due divisioni italiane nelle Giudi- 
carie, dove il pericolo non era imminente, potevano bastare a tutela 
ciel fianco; mentre di ben altro conforto e sussidio ci sarebbero state 
le armate franco-inglesi verso il Piave, nella zona del Montello, che 
il Comando Supremo aveva assegnato ad esse nel primo dispositivo 
di schieramento sulla nuova fronte. 

Il Maresciallo Foch, il 30 ottobre, inforina telegraficamente il 
Ministro della guerra francese sulla situazione. E un prezioso do- 
cumento che acquista maggior rilievo dalla data che gli viene al 
tribuita: « Fin dal mio arrivo, stamane 30 alle 7, ho visto il Gene- 
rale Cadorna che mi ha esposta la situazione. Il ripiegamento sul 
Tagliamento si va compiendo, e il Generale Cadorna ha ordinato di 
resistere lì, ma non sembra che molto vi conti sopra, perchè ha gli 
occhi rivolti verso il Piave. Cercheremo di prolungare questa resi 
tenza sul Tagliamento e di renderla definitiva, se sarà possibile 

« Nous tàcherons », vale a dire, come ho tradotto, «Noi cer- 
cheremo ». Chi? Noi, Franco-anglo-italiani insieme, oppure noi An- 
elo-francesi soltanto? 0, come è più probabile, non si trattava che 
d'uno dei tanti consigli perchè noi Italiani, noi soli, si tenesst 
iurmo là? 

Resistere in ogni caso si doveva; e dopo che la linea del Ta- 
eliainento ifosse stata forzata, occorreva organizzare con la pie- 

za delle forze e dei mezzi, e strenuamente condurla, la difesa 
sul i’lave. 

iutte le forze collegate non potevano, in quei giorni, apparire 
«overchie davanti alie forze  germanico-austriache imbaldanzite 
dalla vittoria delle armi loro e dalla improvvisa rovina di tanta 
parte delle nostre. 

E ur'altra domanda suggerisce il telegramma del 30 ottobre. 
ome poteva il Maresciallo Foch apprezzare allora, che era appena 
arrivato, lo stato vero delle cose e trarre un prognostico sulle con- 
secuenze stratee.che che un'eventuale rottura del fronte della prima 
Armata, o tra la prima e la quarta Armata, avrebbe avuto per l'eser- 
ciio schierato sul Tagliamento? Quelle sue previsioni ottimistiche, 
che non abbiam ragione di non reputare sincere, come reggono alla 
riprova dei fatti, quale, pur troppo, fu il forzamento del Taglia- 
mento a Cornino, avvenuto il 2 novembre? 

Il giorno dopo quel telegramma, il 31 ottobre, il Maresciallo 
“och scrisse di suo pugno, a matita, un altro documento, che fu 
irmato anche dal Generale inglese Robertson, e fu da essi due con- 
segnato al Generale Cadorna. Il testo datone da X.X.X. non è esat- 
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lissimo. Un’amichevole cortesia mi ha permesso di farne il riscon- 
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tro col fac-simile dell’originale; e poichè si tratta di un documento 
oramai entrato nel dominio pubblico, er 


edo bene correggere la le- 
zione nei luoghi dove il senso ne risulta alquanto modificato: 


Ve I. — Les armées Italiennes ne sont pas battues; une seulement, 
la deuxiéme, a été attaquée, 
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Fac-simile dell’originale di Foch. 


Così nella Revue des Deux Mondes. L'originale ha cose « Les 
Armées Italiennes ne sont pas battues... une seule, la II°" ». Il che 
vuol dire che il Maresciallo francese e il Generale ils. prints 
ravano Dattuta una delle armate italiane, e non soltanto attaccata. 
Se, il 81 ottobre, già tendevano a dimostrare che non occorreva il 
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loro aiuto perchè le armate italiane non erano state battute, salvo 
che una sola, ia seconda; nel documento stampato da X.X.X. la ten 
denza è anche più palese, in guanto neppure vi si parla di un’'ar- 
mata italiana da/iuza, ma di una sola armata italiana, la seconda, 
attaccata. 

) testo dato da X.X.X. prosegue che, a condizione di riordinarle, 
esse armate rappresentano un vero valore che deve loro permettere 
«de disputer è l’éennemi la ligne du Tagliamento ». Ma Voriginale 
ha invece: « de pouvoir ralentir l'ennemi sur le Tagliamento ». Dun 
que il 841 ottobre, il Maresciallo Foch e il Generale Robertson non 
credevano che il Tagliamento potesse essere altro che una linea di 
irresto interinedia, su cui conveniva sì trattenere l'avversario, ma 
non già fermarvisi per una sosta ben protetta e quindi dispendiosa, 
che reggesse sino al ristabilimento dell’equilibrio sul fronte orien- 


Differenza, questa, che non si può non-rilevare, perchè sugl'in 
citamenti che ci sarebbero venuti dal Maresciallo a « disputer » € 
cioè a contendere al nemico la linea del Tagliamento, lo scrittore 
francese si. sofferma a lungo e ritorna anche nella conclusione. 

Un'altra differenza di qualche valore è poco oltre. Le armate 
italiane son di tal forza da potere, se riordinate, « résister sur le 
Piave et dans le Trentin avec l’aide de forces alliées en cours de dé- 
barquement, qui se concentrent en arrière ». Così la {trascrizione di 
X.X.X. Nell'criginale non sì ha « qui se concentrent »: si ha « et con- 
centrés ». Anche qui vi è dungue l'affermazione di una volontà ben 
più risoluta di radunarsi indietro e, per allora, di rimanervi. 

Del resto, il paragrafo terzo parlava, e tuttavia parla, assai 
chiaro: L'italia (ci ammonivano il Maresciallo e il Generale), VIta 
lia, che si vantò di poter fare da sè, faccia ora da sè, se la sbrichi 
a sè! Rifer.:sco le precise parole del documento: 

Les forces all:ées ne peuvent en Italie constituer qu'un appoint 
au profit de l'armée italienne toujours responsable de la défense de 
Italie, dont le sort dépend par suite de la conduite et de la tenue 
de larmée Italienne 
Giustissimo! Ma il venire a dircelo, e a serivercelo, il 31 otto- 
bre 1917 era tanto prudente, quanto è ora imprudente, in questa con- 
troversia, per una supposta leggenda, pubblicare un tale documento 
storico. Basterebbe questo documento a dimostrare ciò che accadde 
in verità; la nessuna voglia, da parte dei collegati, di compenetrare 
ie loro sorti con le nostre, di combattere insieme con noi, a fondo, 
per la nostra minacciata salvezza. 

Ma siccome il foglio seritto dal Maresciallo Foch a matita sa- 
rebbe apparso troppo crudamente un breve rifiuto alla comparte 
cipazione pienissima e incondizionata in che l'Italia aveva fede, ecco. 
nel paragrafo quarto, una serie di bei consigli...., 

Con tutto il rispetto pei due illustri firmatarii del foglio, io, leg- 
gendoli nella rivista francese. mi son chiesto se davvero le firme 
Foch e Robertson vi siano autentiche. So, dall’originale, che auten- 
tiche sono. E allora non mi riesce di considerare il paragrafo quarto 
che come un'accorta maniera per tirare un po’ più in lungo quella 
di ciò che qui, parola per parola, traduco? 
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scrittura, così che il paragrafo terzo (quella dell’Italia faccia da sè) 
non apparisse l’unico scopo della dichiarazione franco-inglese. In- 
tatti, quale ufficiale subalterno. pur che avesse un po’ di cervello e 
un po’ di cultura, non saprebbe suggerire qualcosa in più e in meglio 
di ciò che qui, parola per parola traduco? 
«4° La difesa dell’Italia così iniravisia può essere realizzata a 
n dizione che il Comando italiano : 

a) fissi un piano dì difesa; 

b) faccia tenere in precedenza, da truppe comandate da capi 
energici, i punti importanti delle linee di difesa (Tagliamento prima 
e successivamente Plave); 

c) riunisca truppe dietro alle linee di difesa per riorganizzarle 

ceupare le linee ». 
In altri termini: un concetto di difesa; buone truppe; buoni 
pi; scaglionamento in profondità. Grazie tanto ai due illustri con- 
siglieri, che, senz'altro, firmano e consegnano al Generale Cadorna 
1 prezioso foglio a mat.ta! 
Ma neppure qui il testo (che ho letteralmente tradotto, anche a 
to dì dare nell’ineleganza o scorrettezza verbale), neppur qui il 
sto è uguale fra l'originale e la trascrizione. Non sì legge nell’ori- 
rinale: « Arréte, ferme un plan de défense » vi si legge « Arréète, 
ierme un plan de défense et une première ligne de défense » : il che 
significa che, il 34 ottobre, il Maresciallo Foch non sapeva ancora, 
ed era naturale che non sapesse, quale linea sarebbe stato meglio 
scegliere per la difesa; nè c'è bisogno di aggiungere che nello stabi- 
lire tale linea stava l'essenza del problema strategico. E allora, quel 
ma datato del giorno innanzi, da lui medesimo diretto al 
stro francese della guerra, come aveva potuto così francamente 
re del 'îagliamento? « Nous tàcherons de prolonger cette résis- 
‘e sur le Tagliamento ei de la rendre définitive, si possible ». 
Perchè questo fermo proposito non è stato consacrato in un do- 
uento di tanta imporianza quanta ne ha quello del 31 ottobre, 
idove invece al Tagliamento è assegnata la modesta funzione che 
imo tutti i corsi d’acqua, tanto più se senza ponti; « ralentir » ral- 
are, cioè, la marcia delle truppe che devono attraversarli? 
Trascuriamo altre minime differenze. Quello che importa non è 
anto il testo del foglio, quanto il fatto che i Comandi degli alleati 
niissero la necessità di consegnarlo al Generale Cadorna; il quale, 
ll'affrettarsi a comunicarlo al nostro Presidente del Consiglio, in- 
stè sul paragrafo terzo, l'unico che avesse un valore; e l'aveva, non 
militare, politico! Ed insistè sulla conseguenza pratica delle dichia- 
razioni: non c'era da sperare molto nel materiale aiuto dei collegati: 
rali avrebbero dato il meno possibile di forze, e queste avrebbero 
mnpeznate il meno possibile. L'Italia doveva virilmente appare: 
hiarsi, come i Francesi e gl’Inglesi volevano, a superare la terribile 
prova quasi solamente con la sua propria virtù. 
Un telegramma dello stesso Generale Cadorna al Sottocapo di 
ato Maggiore, Generale Porro, che era a Rapallo, in data 5 no- 
vembre, lo conferma alle prese con le riluttanze anglo-francesi, a 
iifendere insieme con noi la linea del Piave. Doveva il Generale 
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Porro far capire che quella linea, di capitale importanza, così per 
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dunque, più forze, e disponibilità libera di esse forze, fossero fran- 
cesi, fossero inglesi, anche in prima linea. Un altro telegramma, in 
data 6 novembre, del Generale Cadorna al Generale Porro, solleci- 
tava fossero tolte tutte le restrizioni, e fosse conceduto al nostro Co- 
mando il pieno uso ed impiego di tutte le forze alleate in Italia. 

Ora, chi stimerà verosimile che il Generale Cadorna tornasse 
a chiedere, replicatamente, insistentemente, agli Alleati ciò che gli 
fosse già stato da loro concesso? 

Ma da quell’orecchio nè il governo inglese nè il governo fran- 


cese, nè il Generale Robertson, nè il Maresciallo Foch, ci sentivano. 
Ca 


nvece 1 consigli continuavano magistralmente. Ce ne dà un saggio 
AN. quando, come egli cì assicura e spiega, il Maresciallo « met- 
tcixlo a profitto le osservazioni fatte a Treviso » raccomanda più at- 
tività e più energia nella direzione delle operazioni, e nel servizio 
di Stato Maggiore in qualsiasi grado; nella sorveglianza della condi- 
zione morale delle truppe; nelle relazioni fra Comando Supremo e 
Governo; e in quelle con gli Alleati che, oramai rappresentati in Ita- 
lia da grosse unità costituite e provvedute di tutti i loro organismi, 
avrebbero potuto far profiitare gli Italiani dell'esperienza acquistata 
e dei metodi in uso sul fronte francese. Non sarebbe stato male scen- 
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lere dalla sfera dell’astratto all'atto, tanto più che di questi suggeri- 
menti generici non aveva davvero bisogno il nostro Comando, il 
guale chiaramente apprezzava la situazione. Già fin dal 3 novembre, 
intaiti, il Generale Cadorna poteva assicurare il Governo che sul 
ave si sarebbe giocata l’ultima carta; sul Piave, non sull'Adige nè 
sul Mincio. Onde l'ordine, del 7, ai nostri soldati di non cedere più 
neppure un pollice di terreno: 

«La nostra decisione è inflessibile. Sulle linee raggiunte si di- 
iende l'onore e la salvezza d'Italia. Ascoltino tutti i soldati e tutti i 
capi il comando che sale dal dolore dell'intero popolo. Bisogna che 
ognuno tenga, morendo, il suo posto ». 

Ecco il vero inizio di quella pertinace ricostruzione morale € 
materiale che ci portò alla vittoria sul Piave stesso, e al trionfo che 
culmina sulla guerra nostra e sull’europea! 

Dopo avere scritte queste ultime parole, mi son fermato e mi 
son chiesto se per caso non mi fossero sfuggiti, nella concitazione 
patriottica, dei ricordi. No, mi ha risposto quella coscienza critica 
che non tarda ad avere ragione, negli onesti, sopra qualsivoglia idolo 
dell'amore e contro qualsivoglia pregiudizio sentimentale. No, il 
trionfo italiano contro l’Impero austro-ungarico apparirà veramente 
nella storia, non soggetta alle passioni presenti, come l’apice della 
cuerra cominciata nell'estate del 1914 e terminata nell'inverno del 
1918. Col crollo dell’esercito austro-ungarico venne a mancare nella 
Germania ogni fiducia di poier seguitare a sopportare ancora la 
pressione vittoriosa degli Alleati. Minacciata da Mezzogiorno, la Ger- 
nania dovè affrettarsi all’armistizio e alla pace. Gloria principal- 
mente all’eroica Francia, che a così possente nemico tenne fronte, 
lo fermò, lo costrinse a ritirarsi; ma la battaglia di Vittorio Veneto, 
che disgregò il blocco degli Imperi Centrali e aperse la strada per 
cui gli Alleati avrebbero potuto penetrare nell'Europa centrale ra- 
pidamente e profondamente, fu senza dubbio quella risolutiva della 
cvadriennale tenzone. 
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Che a tanto effetto avesse molto conferito la risoluzione di non 
arrestarsi, nella fine del 1917, sul Mincio, ma di fermarsi sul Piave, 
è innegabile: e anche al Maresciallo Foch vada, nei termini del vero 
e dei giusto, la nostra riconoscenza e la lode, poichè egli pure non 
volle (è oramai dimostrato) l’arretramentio sin là; e fece raccoman- 
dazioni per la sosta sul Tagliamento e per la resistenza sul Piave. 
Ma il « Pas de Mincio! Pas de Mincio! » che X.X.X. gli attribuisce 
come « son mot d’ordre à lui; la formule qu'il va répétant », avrebbe 
avuto ben altro senso e ben alire conseguenze se l'entusiasmo verso 
le truppe alleate fosse durato nel popolo nostro vedendole subiio 
inoltrarsi a fronteggiare il nemico, e se all'entusiasmo della speran- 
zosa fiducia fosse presto succeduto quello dall'acclamata rivincita. 

Ma ciò gli alleati, per buone o men buone che ci appaiono le 
loro argomentazioni, non vollero. Più il Generale Cadorna insisteva 
sulle forze nemiche, e più essi insistevano sulla improbabilità che 
gli Austro-Germanici movessero a uno sforzo ulteriore, e sulla in:- 
portanza dei nostri mezzi per resistervi. Quando a Rapallo, il 6 no- 
vembre, fu discussa la situazione, il Generale Porro contò 377 batta- 
glioni dalla parte nosira, e 661 dalla parte avversaria, e annunciò 
probabile l’arrivo, contro di noi, di altre 12 o 15 divisioni germa- 
niche. Gli rispose il Generale Robertson, che con certezza non si 
sapeva d'altro che di sei divisioni germaniche; e il Maresciallo i'och 
(come racconta X.X.X.) osservò che, essendo le divisioni germaniche 
su 9 battaglioni, la somma di 661 battaglioni nemici doveva essere 
ridotta a 500 circa. Il Colonnello Angelo Gatti, ai cui buoni articoli 
nel Corriere della Sera dobbiamo a questo punto rimandare precisa- 
mente, ma vi rimandiamo altresì per tutta la controversia, ha ben 
ribattuto: le divisioni germaniche erano sì su nove battaglioni, ma 
le austriache erano su dodici, salvo quelle da montagna che erano su 
dieci. Onde esatto è da ritenersi il computo del Generale Porro e non 
giustificate le obiezioni del Maresciallo Foch. 

in quello stesso convegno (prosegue a raccontare X.X.X.) il Ma- 
resciallo, dopo una dissertazione teorica sulla non assoluta impor- 
tanza della forza numerica, concluse che gl'Italiani dovevano difen- 
dersi sul Piave, anche se inferiori di numero. Non intendeva dire 
che non dovessero esservi aiutati, efficacemente aiutati dagli Alleati; 
ma in nessun caso l’aiuto poteva essere una supplenza. Nè sulla quan- 
tità delle forze in aiuto si pronunciò il Foch, « l’ammette superiore 
son parole di X.X.X.) al totale messo innanzi dal Generale Robert- 
son, ma ‘precisamente perchè non potrà trattarsi, in qualsiasi caso, 
che d’un contributo (« appoint ») per considerevole che questo sia, 
if Capo dello Stato Maggiore francese si adopera prima di tutto a 
ben stabilire agli occhi del Governo e del Comando italiano, che la 
salvezza dell'Italia sta nelle mani loro, nelle mani dei figli suoi ». 

Non gli daremo torto. Fossiamo, dobbiamo, nel 1920 sentirci 
contenti e orgogliosi che davvero la salvezza della Patria siasi do- 
vuta a' suoi figli. Ma nel 1917 era ben naturale che l'Italia, cui tanto 
la Francia doveva e per la neutralità e per l’entrata in guerra, si 
aspettasse da lei uno slancio, non dirò più generoso, ma meno guar- 
ding0. 

La miglior maniera di aiutarci era combattere, non offrirci con- 
sigli sul modo di combattere. I quali consigli sarebbero, secondo 
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.X.X., cui ne lasciamo la responsabilità, arr.vati dal Maresciallo 
Loch sino ai nostri Ministri, atiinchè insistessero essi col Generale 
Diaz, che era succeduto al Cadorna, per una vigorosa resistenza sul 

iave. Quasi che egli avesse in animo di mutare la linea; quasi che 
egli avesse bisogno di essere rintrancato di nuova energia! 

I suggerimenti francesi riuscivano meglio graditi quando scen- 
devano al pratico. Ed eravamo sempre disposti ad ascoltarli, pu? 
cuando cì dessero come novità cose già tempestivamente esaminate 
& cusse. Ad esempio, la convenienza di tener fermo sul 'l'omatico 


iù Rencone era apparsa anche al Generale Cadorna, per impedire 


in favore nostro l’arroccamento nemico ira Piave e Brenta, più assai 
che per impedirgli la strada di Feltre, come X.X.X. imprecisamente 
ta pensare al Maresciallo Foch. 

non che, il difetto di forze e la difficoltà di tenere un così 
avanzato baluardo non sufticientemente appoggiato dalle restrosianii 
ari.glierie cimposero allora di rinunziare.a quella occupazione. È 
si fu ben lieti che l'autorevole parere del Maresciallo ci conforiassi 
avanzato baluardo non sufticientemente appoggiato dalle retrostanti 
ne ignorava la suprema importanza? chi, soldato italiano, consape 

iel momento, non sapeva oramai che lì bisognava difenders 

oltranza, fino all'ultimo estremo? 


Uosì iu anche dopo. 
Che, per esempio, il Generale Diaz dovesse, come X.X.X. c’in- 
ma, insistere col Comando francese, perchè, principalmente in 
vista di un effelto inorale, a mezzo novembre, una divisione francese 
fosse destinata 21 Montello, e quindi tutta l'Armata francese entrasse 
rogressivamente in linea, dà riprova della riluttanza anglo-francese 
npegnarsi direitamenie in nostro vantaggio. Il Presidente del 
Consiglio, on. Orlando, prima del colloquio tra il Generale Diaz e 
(Gi ali alleati, avvenuto la mattina dell’11, aveva il 9 telegrafato 





al Generale Diaz che con gli Alleati insistesse per l'immediato loro 
ntervento sul Piave; e Il 10 era tornato a insistere con lui: « Gli Al 
incorrerebbero in una grave responsabilità se lasciassero le 
orze inoperose mentre sovrasta il pericolo più immediato »; rac- 
comandancdogli di ottenere che quelle forze non fossero « tenute di 
tanti dai iuoghi dell'effettivo e dell'immediato bisogno ». Ciò spieg: 
le insistenze del Generale Diaz, che X.X.X. ci riferisce, mia conferma 
che non tanto si trattava di ragioni militari, quanto di una tra loro 
ata condotta politica. 

Ìm vi fu, dunque, contro ciò che l’accorto seritiore mira a fai 
apparire, un quarto mutamento di opinione sull'impiego che il Co 
nando Supremo italiano si proponesse di fare delle forze anglo- 
irancesi; ma vi fu un quarto rifiuto, da parte degli Alleati, di aiu 
direttamente là dove era per noi il nostro massimo e più ur 

pericolo. 

Invitiamo, a questo punto, i lettori a ricapitolare il discorso @ 
a fursìi una domanda conclusiva. 
al 80 ottobre all'11 novembre Autorità militari e politiche ita- 
liane, anche del più alto grado, si trovarono costretie a chiedere e 
chiedere che i nostri ben volonterosi Alleati s'inducessero, quanto 
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prima fosse possibile, ad aiutarci materialmente per superare una 
situazione delle più difficili. 

W' verosimile che invece fossimo proprio noi, come sostiene 
X.X.X., a non volere l’aiuto materiale che i nostri ben volonterosi 
\lleati erano disposti a concederci? Da parte nostra vi era un inte- 
resse sommo ed urgente per la loro entrata in linea, e a questo ri- 
spondono le reiterate sollecitazioni nostre; da parte loro... 

Non ripetiamo le ragioni che ebbero; ma cerio essi non vollero 

che volevamo noi! 

Come già il Generale Cadorna, anche il Generale Diaz dovette 

vegarsi a tali dinieghi. Non già che egli non reputasse più utile 
l'aiuto degli Alleati, se fossero entrati in linea a sostenerci e in 
parte a supplirei, permettendoci un più sollecito e migliore rior- 
dinamento; ma null'altro poteva egli fare, dinanzi alle loro obie- 
zioni, dinanzi ai loro rifiuti, che ottenere quel più che, di volta in 
volia, si mostrassero essi disposti a concedere. Non dubito punto 
ella buona fede, perfetta. di chi sostiene che eravamo noi a cam- 
iar consiglio continuamente: mi auguro soltanto che anche In- 
esi e Francesi considerino spassionalamentie se i cambiamenti non 
cerano un effetto necessario della lor costante denegazione a schie- 
rarsi sul Piave con noi. 

Per ciò che riguarda la linea del Mincio, di cui tra il 12 e il 
i8 novembre si tornò a discorrere in sede di studio, è da osservare 
he sul Piave ci eravamo; ed eravamo risoluti a starvi: ma le sorti 
della guerra potevano, tanto più riuscirci ancora contrarie, quanto 
imeno d'aiuto ci davano gli Alleati ad affrontarle con noi sul Piave. 
itotti là, sarebbe pure convenuto ripiegare indietro e ricostituire la 
fronte. Nè al solo Mincio si pensò, ma anche all'Adige. Perchè ne 
fu « alarmé » ‘come asserisce X. X. X.) il maresciallo Foch? Avrebbe, 
«redo, da dotto stratega quale è, dovuto consigliare egli quelle savie 
provvidenze, nel caso che il nostro Comando non le avesse pensate 
da sè! Invece, il 19 novembre, diede al Generale Diaz una nota rias- 
suntiva di consigli; la quale comincia così: 

« L'idea esclusiva che deve animare ogni combattente è di non 
più abbandonare un metro del suolo della Patria. Le truppe sono 
riorganizzate. Han mostrato testè il loro valore. Gli Alleati sono 
arrivati. 

«La condotta della difensiva è facile a essere organizzata con le 
armi.attuali, contro un attacco di truppe di campagna. I movimenti 
di terra. le località, gli ostacoli della natura, organizzati difensiva- 
mente, collegati tra loro da tratti di trincee muniti di mitragliatrici, 
e difesi da una truppa vigile, costituiscono una linea che ferma di 
colpo, aiuiata da sbarramenti d'artiglieria, le truppe che non di- 
spongono che dei mezzi della guerra di campagna, ecc., ecc. ». 

Anche qui, come non sentire la volontà di non comprometiersi 
con precisi consigli che avrebbero potuto recare talvolta alla conse- 
zuenza di un effettivo concorso dove più la minaccia urgesse? 

Non poteva crederci il Maresciallo Foch tanto digiuni di cogni- 
zioni tattiche, da aver bisogno che la sua altissima autorità scen- 
ddesse a insegnarci (secuito a parafrasare quelle noterelle) come ogni 
truppa, salvo ordini particolari, deve organizzarsi immediatamente 
ia sè stessa là dove si trova quando sia stata spostata in seguito & 

9 Vol. CCIX, serie VI — 16 Novembre 1920. 
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un combaitimento; che perciò è bene che cerchi e si assicuri il col- 
lezamento con le truppe vicine; che non si ritiri mai col pretesto di 
essere sopravanzata; che, invece, formi soltanto un fianco difensivo 
dalla parte minacciata perchè interverranno le riserve, in caso di 
sfondamento della linea, a tappare la falla. Nè altro nè più dà ‘si 
noti bene) quella noterella, che fu consegnata in iscritto dal Mare 
sciallo francese al Generale italiano, da un Capo all’altro!, il 19 no 
vembre 1917. Ma c'è una specie di « post-scriptum »: « Sul valore 
di tutti i suoi soldati l’Italia conta per assicurare la difesa a paimo 
a palmo, assai più che sull'importanza degli ostacoli che le ha for- 
niti la Natura ». Il Generale Diaz avrebbe preferito: « Conti l’Italia, 
oltre che sul valore dei suoi soldati, sulla fratellanza assoluta di noi 
soldati francesi! ». 

Ci fu un momento, a mezzo quel novembre 1917. in cuì gli 
Alleati si offersero spontanei di assumere un tratto di fronte in Val 
Posina e sull’Altipiano di Asiago. Si esaminò il problema in un 
convegno tenutosi il 21 novembre con i generali alleati: si discus- 
sero le varie questioni e, per difficoltà concordemente riconosciute, 
non se ne fece nulla. L'Armata inglese non poteva essere pronta se 
non qualche giorno dopo la francese; ia montagna richiedeva spe- 
ciali equipaggiamenti di cui erano sprovviste le truppe alleate; 1] 
tratto di fronte prescelto non costituiva un settore a sè, ben definito 
così da consentire la necessaria unità di comando... Insomma, l'of- 
Î sì presentava in un tempo e con modi tali che il nostro Co- 
mando stesso, pur mostrandosene grato, dovè far obiezioni all’at 
tuazione del progetto. 

in quella riunione ed in una successiva. tenutasi il 22 novembre, 
venne invece riconosciuta la necessità di spostare le iruppe alleate 
dalle lontane zone dei Lessini e dei Berici ove erano, e di avvici 
narle alla fronte del Piave dislocandole a cavallo del Brenta; in 
misura cioè di poter intervenire subito nella battaglia, al bisogno 
oppure di dar il cambio alle nostre unità sul Fiave fra Pederobba e 
Nervesa. 

L’avvicinamento ha inizio infatti il 24, e si riferiscono appunto 
a questa fase le note del Maresciallo Foch e del Generale Favole, 
comandante superiore delle forze francesi in Italia, che X. X. X. ri- 
produce. Se non che, il 27 novembre, quando già è decisa l’entrata 
in linea degli Inglesi e il Comando inglese ha, in conseguenza 
emanato l'ordine per l'assunzione del tratto di fronte da Nervesa a 
Rivasecca, il C i ] 

ando nostro una nota nella quale segnala l'opportunità che 
iorze alleate conservino fino al 5 dicembre la dislocazione inti 
media assunta a cavallo del Brenta, e ciò essenzialmente | 
tento di disporre di una forte riserva centrale dietro il 

ronte sul quale verosimilmente l'avversario eserciterà il suo sforz 
Ragioni certo apprezzabili. alle quali però. nello stesso giorno, 
Comando italiano contrappone altre ragioni, del pari apprezzabili, 
insistendo sulla necessità assoluta per le nostre truppe di aver 


omando superiore delle irvppe francesi dirige al C 
"6 
ità 


cambio e riposo, e concludendo con Vannunziare la sostituzioni 
delle nostre unità in linea con le nostre riserve i 
truppe inglesi. 
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A queste, del resto, come è noto, non tardarono a seguire nei 
primi di dicembre le unità francesi. 

Ma quando dal campo più strettamente militare si passi a quello 
anch'esso allora di capitale importanza) che è il campo morale, il 
nuovo atteggiamento, che insomma era la stessa riluttanza di prima, 
e che sostanzialmente equivaleva al solito rifiuto di entrare in linea, 
ribadiva in noi la sensazione che i Francesi schivassero il combat- 
tere al fianco nostro sul Piave. 

In questa stessa rivista, pochi mesi fa, si lessero pagine sulla 
cooperazione franco-italiana durante la guerra. Anche allora ci tro- 
vammo di contro a X.X.X., cioè a un articolo così firmato nella Reeve 
des Deua Aondes. Non torneremo su alcune di quelle asserzioni. 
È da augurare che guesta sorta di polemiche, siano pure esse «ad 
armi cortesi, cessi; e che invece si faccia più intensa quella spassio- 
nata ricerca e analisi dei documenti che assai meglio può e deve 
preparare il lavoro della storia. Comunque, è fin da ora certo che 
all'aiuto francese in Italia corrispose adeguatamente laiuto italiano 
in Francia. 

Rammento la gran rivista in Parigi, del 14 luglio 1918, 
nella notte, successe il principio della battaglia che doveva di nuovo 
segnare una sconfitta tedesca sulla Marna. Non erano i nostri sol- 
dati nè | più prestanti d'aspetto nè i più eleganti di vesti, ma era 
tal vivente documento di forza e di fede che gli appiausi e le grida 
li accoglievano, via via, non men caidamente che qualsiasi altra 
milizia. Se ne mostrarono ben degni nei giorni seguenti. Il nostro 
Corpo d'Armata in Francia era di 48000 uomini: morti, 4375; feriti, 
6359. Molti più che non i morti e i feriti francesi in Italia: circa 500 
norti, e 2800 feriti. 

Certamente non abbiamo dato alla Francia nel 1918 cuanto le 
avevamo dato nel 1812, allora che in Russia perirono o rimasero 
perduti più di 26,000 uomini dei 27,000 che lì erano andati. 

E certamente, neppure aggiungendovi ciò che le avevamo dato, 
Spagna e altrove, di sangue nostro, possiamo pensare di pareg 


ì 


1) 
no 


. arti al Mii ne i } Da ta Tac 
ire le partite, pel debito nostro verso lei che a Palestro, a Magenta 


a Solferino, non risparmiò per noi il sangue generoso dei suoi figli 
Uancelliamo le morti sotto le mura di Roma, e a Mentana; e can 
celliamo le morti a Digione. Resta che, da una parte e dall'altra, 
siamo a più riprese, nel secolo xIX. e in questo, fraternamente 
aiutati. I conti di tal fatta è inerescioso porli; peggio è doverli porre. 
X. X. X., che può far tanto di bene alla sua nobile terra, 
‘onsiderare se non convenga piuttosto ravvivare in tutti elItal 


della gratitudine, che pungerli, senza parere, fasti 


VOSI 


sentimento 
diosamente. 


Siamo di razza antica, e abbiamo la pelle fina. Ogni pun 
t 


tormentata, può ulcerarsi in ferita. 


sus 
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Al breve cenno, che pubblicò la Nuova Antologia nella rubrica 
Libri e Riviste », quando, alla fine del marzo scorso, venne improv- 
visamente a mancare in Inghilterra Mrs. Humphry Ward, credo 
opportuno e doveroso aggiungere alcune parole commemorative, le 
quali non hanno la pretesa di dare un apprezzamento su l’opera 
complessa della illustre scrittrice, ma vogliono riflettere piuttosto il 
dolce ricordo di rapporti personali, che ebbi con lei, e l'ammirazione 
sincera, che ho sempre provato per l’anima sua diriita e sana e per 
il suo fertile intelletto, donde è irradiata una limpida luce su tutti i 
soggetti a cui s'è rivolto. 

La conobbi nella primavera del 1899, mentre dimorava nella 
Villa Barberini a Castel Gandolfo. Aveva desiderato di vedermi e 
il desiderio gentile mi venne riferito da quell’indimenticabile comune 
amico che fu il conte Ugo Balzani — per ringraziarmi dell’articolo, 
che avevo poco innanzi stampato intorno al suo recente romanzo 
Ilelbeck of Bannisdale. Ero stato de’ rarissimi, che s'occupassero in 
Italia della sua bella operosità, che aveva in patria raggiunta orma 
la più alta rinomanza: forse il solo dopo Gaetano Negri, che, par 
lando nel ‘93 di Robert Elsmere, l'aveva proclamato, in uno di que’ 
suoi giudizî tanto larghi quanto sicuri, « lavoro geniale, uno dei libri 
più potenti apparsi negli ultimi anni». La gratitudine dell’ospite 
cortese si palesò in una accoglienza calda, festosa, che fu il germe 
di una amichevole relazione durata sino a ieri. Ed io ammirai nelle 
stanze della villa principesca, in cui ella aveva saputo con un im- 
provvisato arredamento cancellare ogni traccia del lungo, polveroso 
abbandono, non solo l'autrice insigne, dalla vivida intelligenza e 
dalla soda cultura, ma la dama fornita degli istinti e dei custi della 
più raffinata signorilità, la moglie e la madre circondata dalle cure 
più tenere ed affettuose: una donna, la quale nulla aveva di quel 
fare bohémien, che assumono di solito da noi, un po’ per necessità, 
un po’ per vezzo, le scarse eroine, e quasi tutte sfortunate, della 
penna. Nelle ripetute visite, ch'io le feci in quella stagione a Castel 
Gandolfo, incontrai presso di lei cospicui personaggi d’ogni paese; 
fra gli altri, più di frequente, Henry James, che nutriva per Mrs. 
Ward una vera devozione, e con cui rimasi poi in corrispondenza 
epistolare: quell’Henry James, che, scomparso anch'egli or non è 
molto, ha lasciato nella vita del pensiero anglo-sassone un solco, 
che sì fa sempre più luminoso e fecondo. E } 


10 presenti alla memoria 
i colloqui, che ebbi con lui sotto il verde 


rinnovellato delle annose 
querce: uno particolarmente, in cui ci intrattenemmo di quel mago 
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della pubblica curiosità, che era Hall Caine, i romanzi del quale 

correvano allora a milioni di copie pel mondo. L'opinione, ch'egli 

ne aveva, ebbe ad esprimerla a chiare note, a proposito di alcune 

pagine, che mi aveva inspirato l’ultimo di essi, The Christian, in 

una letterina così gustosa ch'io non so a meno dal riprodurla qui: 
Mio caro Signore, 

Trovai venerdì, al mio ritorno da Castel Ganaolfo, l'interessante arti- 
colo su Hall Caine, che foste così buono d’inviammi e che ho letto con vivo 
piacere e profitto. M’ha grandemente dilettato la vostra lucida ea esauriente 
dimostrazione della tronfia assurdità del volume, che avete preso in esame 
Ogni vostro appunto va dritto al segno: e l’unica riserva, ch’io faccio, si è 
che il criticare in qualsiasi modo l’autore è un prenderlo troppo sul serio. 


Egii diverte — puramente e semplicemente —: e ciò a dispetto di sè stesso 
Ed io non posso astenermi dall’aggiungere che la sua qualità di straniero — 
come spesso accade pe’ contemporanei — vi trae un poco in inganno e vi 


fa essere troppo indulgente per le sue doti di scrittore. Se egli fosse uno dei 
vostri!... Ma che! ei non potrebbe esserlo! Grazie di nuovo: e accettate i 
miei augurì d’ogni bene. Pario martedì per l'incantevole Napoli. Arrivederci 
presto. Credetemi 
vostro sempre 
H. J. 


Mrs. Ward è stata una fervida amica del nostro paese, in cui 
fece numerose e lunghe dimore. E proprio in quel periodo stava 
componendo un romanzo, Eleanor, che doveva essere, secondo lei, 
il monumento più solenne di codesio suo affetto. Sul frontespizio 
vè una epigrafe, che dichiara l'Italia « maestra del nostro passato, 
delizia del nostro presente »; e la scena si svolge sul suolo italiano, 
mentre italiano è il problema (la questione romana), che affatica 
l'ingegno del protagonista. Ma il monumento non riuscì, o, almeno, 
non rispose a tutte le buone intenzioni, ond’era nato. Nella re- 
censione che apparve in questa Rivista, quando il volume fu pub 
blicato, io non mancai di rilevare come, attraverso alla foga d’'en- 
lusiasmo suscitato dalla vista delle naturali bellezze, dei segni ina- 
enifici delle artistiche glorie passate, che sono per ogni dove sparsi 
nella antica terra nostra, serpeggi in esso una intonazione critica 
intorno alle manifestazioni dell'odierna sua vita, che è lunge dal 
renderci piena giustizia. La Ward si lascia di sovente andare a 
certi tocchi, che vorrebbero essere pennellate di colore locale, ma 
‘he contribuiscono a dare una idea inesatta e sfavorevole del no 
stro carattere nazionale. Ella l'ha fatto senza malignità: ma non 
ha pensato — ed io l’osserva! allora — che nella pittura di un 
ambiente il caso singolo si leva con facilità al grado di un indice 
del costume universale, e che da que’ tratti, messi là incidentalmente, 
è agevole per via d’induzione giungere ad un quadro d'insieme del 
tutto contrario alla verità. La buona signora s'adontò del mio schietto 
rabbuffo, e se ne dolse così, sinceramente, con me: 

Caro signor Segrè, 

Vi sono obbligatissima per il fascicolo della Nuova Antologia, che aveste 
la cortesia di mandarmi, e per il vostro notevole articolo intorno ad Eleanor. 
Mi è cosa assai piacevole che il libro sia fatto conoscere in Italia, e che ciò 
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chiù sì mosira così benevolo nel giudicarlo dal punto 
artistico, Grazie, dunque, vivissime. Una osservazione 


nondimeio ini offende grandemente; sicchè io voglio esser franca con 

ì riguardo, tanto più che essa non concerne nessun punto di carattere 
Io non so capire come e dove si palesi nel mio libro un tòno di 
‘Ttalia. Tanto in inghilterra quanto in America una 

foriuna sua credo che sia stata l’averlo considerato come 

omaggio ij simpatia verso il vosiro paese, come la 

uti delle miglinit i persone, che viaggiano e leggono. » 

aveste a scrivere un romanzo, nel quale 

calorosa ammirazione siimaste opportuno di 


r 


che Moll 


ribile vizio dell'ubbriachezza delle stre citti *‘h< 
ninente di attribuirvi un 
ro recenti ) ssai de la Psychologi 
uiple Anglais », sì, forse. li t di rità c'e lì, e quanto 
al certo, s 7 "riveste nd Ol cenerale, che doniina 
dire quel che vi ace il’ill le nostre mei favorevi 
liessun lettore in e se ne adonterebl futti i piccoli ini 
aliusione — lt ‘ase de’ due carabinieri intorno ai briga 
tuta ad una signora, che s'e rifiutata di dare 
de’ colli Albani, etc. - cose che occorsero pì 
«l naturale che mi venissero alla penna vi IB parlavo d 
se avessi preso alcuni dei particolari forniii dal Villari ne’ suo 
or sono circa la miseria delle industrie e la corruzion 
‘ell'Italia, oh! allora... Ma questo non sarebbe stato generosi 
ion possedeva diretta conoscenzi nolti mo argoment 
trattati così, alla superficie. Laddove que’ lievi colp 
cul ini sono ibdustriata di togliere al mi 
girico, non. rappresentai che le oinbre, | 
artista deve far uso perchè la sua pittura non rie 
A 


Uciuligero chi un ]} ) inciusi 1 considerare 1 mio romanzo con 


silliato delle esperienze di «poche settimane » trascorse in Italia? Gli 


o che nella primavera del '99 io rimasi in Italia soltanto tre mesi. Ma 
1888 mon e iorse passato un anno senza ch'io vi sia venuta, fermandomi 
principali città; il che è spesso accaduto anche prima, dal ‘72 in poi: 
li occhi, gli orecchi, la 


miei vari soggiorni ira voi ho sempre usato £ 


il meglio che ho potuto, leggendo giornali e libri italiani e parlando 
vostri compatrioti! 
Ma mi accorgo che sto difendendomi con troppo ardore, mentre vi son: 
eramente grata delle vostre gentili parole e della vostra prova d’amicizi 
\oi contiamo restar qui sino alla fine di aprile; nè so se verremo a 
Io debbo darmi tutta al mio lavoro: ma Roma è tale una tentazione!... 
che avrete ricevuto le « Lettere d'amore » e le Poesie dti Trench. 
\anno avuto un immenso successo, a malgrado delle numerose cri- 
Desidererei sapere cosa ne pensate. Coi più cordiali saluti dei mici, 
ihemi per 
aff.ma vostra 
Mary A. WARD. 
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Risposi, ma non rammento più cosa. Certo, rimasi fermo nella 
ia opinione. E anche adesso, dopo una seconda lettura di Eleanor, 
«do che non avessi torto. Sì, spira per quelle pagine un alito 
vido di ammirazione per l'italia: ma è sempre la tradizionale 
imirazione del Goethe e del B meravigli 
I° to, «dove fiorisce l’arancio ». Lo sguardo di Mrs. 
‘arresta, per approfondirle, su nessuna isti 
su nessuna delle espressioni del nosiro rinnovato 


Quegli accenni, ch'essa — come asserisce — ha fatti 


Byron, che si restringe alle 


Ssoieggla 


no "0 19 
TO re iS. 


la scena», e che svelan ferite a pena rimarginate, 

hanno all'estero gettato tanto discredito sul nostro caraltere 

di cittadini, rappresentano le tinte secure di quel lato pittorico del- 
‘italianità, che solo è parso fino a ieri degno di attenzione agli 


Gall 


stranieri capitati tra noi. E dico « fino a ieri »; perchè c'è da sperare 


che dopo la guerra, dopo le prove, che abbiamo sosienuie e sorpas- 
to 


sale nel più grande cimento, che ricordi la storia, ess 


essi 
ci prenderanno in men frivolo esame, discutendo delle nostre virtù 


ne loro libri 


li 145 


e dei nostri difetti, sia pure con maggiore severità, ma anche con 
maggior graviià di criterì. 

Gli appunti, ch'io le indirizzai, non andaron perduti per quel 
cuor d'oro. Ne romanzi, composti di poi, in Lady Roses Daughter 
e in The Marriage of Wiliiano Ashe, ad esempio, dove parte del- 
lazione si svolge in Italia, non troveresti una frase, che possa meno- 
mamente urtare il nostro orgoglio nazionale. I nostri rapporti non 
sofiriron ombra da quella coriese polemica: io continuai con lei, 
visitandola anche e più di una volta in Inghilterra, nella sua placida 
villa di Stocks, presso Tring, ne’ termini della più serena cordialità 
alla fine de’ giorni suoi. La sua simpatia per l'Italia, sempre 
mantenuta viva con frequenti ritorni ora in una, ora in altra delle 
nostre regioni, sinfervorò allorquando i soldati nostri parteciparono 
con gl’ingiesi nella immane lotta contro un nemico comune. E su 
quella unione ella ebbe a serivermi parole del più acceso entusiasmo. 
Nè sì può dire che codesta simpatia si sia spenta con la sua morte; 
perchè essa la tramandò ai suoi figliuoli, come una eredità preziosa : 
a quella Mrs. Trevelvan in ispecie, degna moglie del chiaro illustra- 
tore delle gesta garibaldine ed eroico milite della carità nei punti più 
perigliosi del nostro fronte, la quale con solerte opera di scrittrice 
e di animatrice di scambîì intellettuali, attende in Londra a divul- 
care oltre Manica la conoscenza della vita italiana moderna e a rin- 
focolare e a rinsaldare. nel modo più efficace perchè duraturo, la 
fratellanza dei due paesi. 


# 
+ * 


La carriera di Mrs, Ward è stata delle più foriunate: i su 
marzi sit sono venduti a centinaia di migliaia di copie. e la popola- 
rita della sua produzione non ha oscurato, come spesso accade, la 
sua rinomanza letteraria. Eppure nel suo talento non c'erano, a ben 
guardare, le tendenze del romanziere. Come giustamente ha osser- 
vato il Negri, la tempra del suo ingegno è stata tutta intellettuale : 
più che dalle passioni ell’è stata attratta dalle idee. Nei meglio riu- 
sciti, ne’ più spontanei de’ suoi libri i sentimenti stanno come in 


i ro- 
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sottordine ai principii astratti, che paiono il cibo prediletto delle sie 
meditazioni. La sua mente, plasmata di critica e di scienza, ha in 
essi posti in scena personaggi, che rappresentano idee, e che dalle 
idee traggono il motivo delle loro azioni, la guida della loro con- 
dotta. Ma l’abito del pensatore è quello che meglio s'attaglia a chi 
crea nel mondo della fantasia? Ne dubito. La gloria dei romanzo 
inglese riman quella, che ancor brilla nelle pagine di Pamela «dei 
Richardson: pagine, dove intorno alla situazione psicologica presso 
che immobile dei due protagonisti, si raccolgono pitture di piccoli 
incidenti, di fatti comuni della vita, e che. a malgrado di codesta 
semplicità di rappresentazione, sanno pur oggi, prolisse come suino, 
tener desta l’attenzione dei lettori. Da quel saggio primitivo in poi 
c'è stata in Inghilterra una copiosa fioritura di romanzi, sana, 106- 
rale, che ha inteso, e c'è riuscita, a riprodurre in una forma dilet- 
tevole gli affetti, le consuetudini, le vicende della domestica intimiia. 
Mirabile esempio di questo genere ce l'offrono tutti quelli di Jane 
Austin; e allo stesso appartengono capolavori come David Copperfield 
del Dickens, Villette di Caflotta Bronté, Wives and Daughters della 
Gaskell. Chi per prima ha affrontato nella trattazione romanzesca 
le più gravi questioni, che affaticano ed agitano la società moderna, 
fu un’altra donna, l'autrice di Adam Bede e di Daniele Deronda. 
E Mrs. Ward, che forse risentì l'influsso di George Eliot, e che a lei 
fu infatti, quando s'affermò nel regno delle lettere, paragonata, si 
mise più risolutamente su la strada da essa aperta. Ma non s'accorse 
che l'illustrazione di certi problemi, di certi conflitti d’indole generale 
sta a disagio tra le linee del romanzo, e che essi s'impiccioliscono. 
s'avviliscono, costretti da queste. De’ personaggi, la cui vita è rac- 
chiusa e s'esaurisce in una sola idea, sono fuori dalla realtà; perchè 
nella realtà i caratteri, quali si determinano dagli atti e dalle loro 
intenzioni, sono il risultato di una molteplicità di impulsi e di scopi. 
Venuta su in una famiglia, a cui appartenne quel Dr. Arnold, 
che fu nella prima metà del secolo passato all'avanguardia del movi- 
mento rigeneratore della Chiesa inglese e si segnalò nelle fier 
spute suscitate dalle teorie del Newman, Mrs. Ward fu attirata nella 
vigorosa maturità del suo ingegno da quegli argomenti. che avevan 
fornito materia alle discussioni del celebre polemista di Rugbv. 
Robert Elsmere, a cui ella dovette la propria fama, e che apparve 
nel 1893, ha per soggetto la questione religiosa: questione ardente 


a que’ dì, in Inghilterra in ispecie, che occupava e appassionava ogni 
spirito colto. In esso è riprodotta, con tinte fortemente drammatiche, 
la antitesi fra la fede dommatica ed il razionalismo. La prima 

mpersonata nell’eroina, la fanciulla educata in un misticismo rigo 


rosamente ortodosso, in una severità addirittura puritana, che «i 


fa) 


viene sposa innamorata e adorata di Roberto, il giovane e/ergynian, 
dalla mente agile, pronta, dominata per naturale struttura | 
consuetudine di studio da una pericolosa tendenza critica. Con un 
lungo, sottile processo intimo il dubbio penetra in lui: egli finisce 
per non creder più alla rivelazione miracolosa, alla divinità di Cristo. 
e quindi alla santità del proprio ministero ecclesiastico. Ma una 
nuova fede sorge nella sua coscienza a sostituirvi Vantica, in una 
forma del tutto razionale: se Gesù non è più Dio, è pure il più 
sublime degli uomini, che ha indicato con la sua parola, la qual 
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in certo modo può dirsi una rivelazione celeste, la strada da percor- 
rersi per il bene e la felicità del genere umano. Ed egli si geita su 
questa strada con l’entusiasmo dell'apostolo, profondendo tra le 
moltitudini londinesi il fascino della sua eloquenza e i tesori della 
sua carità. Ma con questo suo interno rivolgimento si manifesta 
profondo, angoscioso il dissidio spirituale con la moglie, la quale 
riman ferma nella fortezza della più rigida ortodossia. Ciascuno dei 
due, che pur s'aman tanto, spera di trarre l’altro nell’orbita delle pro- 
prie convinzioni: lei di ricondurre il marito alla fede antica; lui di 
sollevare la donna alla comprensione feconda della verità storica del 
Vangelo. Alla fine, il contrasto, dopo prove angosciose, ritrova un 
termine inatteso di componimento: e questo è dato dagli effetti mi- 
rabili ottenuti dalla propaganda e dalla filantropia ardenti, perse- 
veranti di Roberto. Essi non hanno la virtù di staccare quella sua 
compagna dalla rocca, che la protegge; ma rendono la sua religione 
più molle, più larga, più tollerante; la persuadono che, anche fuor 
de’ confini della Chiesa, può svolgersi l’azione benefica della bontà. 
# così rinasce, se non l'unione, una fiduciosa affinità fra que’ due 
cuori generosi. 
lobert Eisinere levò, al suo apparire, molto rumore. L'anima 

grande di Guglielmo Gladstone ne fu commossa: e fra lui e l'autrice 
s'accese una polemica, che è riassunta ampiamente con non celato 
orgoglio da Mrs. Ward in quelle sue ricordanze, le quali col titolo 
di A Writers hecollections vider la luce lo scorso anno in un 
primo volume, che forse — ed è un vero peccato! — resterà senza 
seguito. L'accoglienza, che ebbe il romanzo, la indusse più tardi a 
ritornar su lo stesso argomento: nel 1898 ella pubblicò Helbeck of 
Bannisdale, dov'è ancor riprodotta la lotta fra la fede dommatica e 
il libero pensiero. L'autrice era già celebre; e quindi il libro, per 
quanto fortunato, non fece il chiasso, che aveva suscitato il suo pre- 
decessore. Nondimeno io lo reputo il miglior frutto delle sue fatiche. 
Esso segna una evoluzione assai importante della sua mente rispetto 
al problema, che le stava dinanzi. Il contrasto ideale, che v'è ri- 
tratto, simpersona in due campioni scelti con più giusto criterio, 
e il risultato ne è più strettamente logico. N dommatismo trova la 
sua espressione nell’eroe, un cattolico fervente, un terziario di San 
Francesco; laddove il principio opposto è rappresentato da una fan- 
ciulla, che, cresciuta nell'ambiente illuminato di Cambridge e forma- 
tasi all'esempio e agli insegnamenti paterni, ha imparato ad odiare 
ogni manifestazione di bigotteria, a sprezzare ogni pratica di reli- 
gione. Il dualismo di quelle coscienze è insanabile: nemmeno lV'a- 
more più appassionato, più violento sa offrir loro un terreno, sia 
pure instabile ed angusto, di conciliazione. I dramma del cuore della 
giovine non può avere che una soluzione tragica: solo nella morte 
essa può trovare la pace. La conclusione di Helbeck of Bannisdele 
:€embra distruggere quella di Robert! Elsmere, ed è, come or dicevo, 
più conforme al vero; perchè i tentativi di accordare razionalismo e 
i'eligione sono stati e saranno sempre vani, sterili, e, in fondo, ap- 
portatori d’infelicità. Ond’è che contro essi ognor sorgerà impaziente 
cd implacabile l’eselamazione dantesca: 

State contenti umana gente al «quia »! 

Che se potuto aveste veder tutto 

Mestier non era partorir Maria. 
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Per questi due libri, che, dopo sì rapida mutazione di gusti e di 
tendenze, sì leggono pur. oggi con interesse, il nome della Way: 
resterà nella storia del anzo inglese del secolo scorso. Anche al 
problema della ii della società, che, divenuto a’ giorn 
nostri il supremo, non aveva, quando se ne occupò, la formidabile 
imnortanza, che d'ora in ora ci travaglia, ella ha dedicato il su 
ingegno : 0 è dibattuto nelle pagine di Marcella e di Sir Georgi 
Tressady. Ma il suo spirito, che mancava di certe esperienze, che 
aveva degli anelamentii aristocratici, non era fatto per comprenderlo. 
Il popolo eila l'ha guardato specialmente dalla finestra del suo sa- 
lotto. dolce ricetto della sua domestica felicità; le piaghe, onde san 
guina per tante ingiustizie il consorzio civile, ella l'ha toccate cor 
le tenere dita del benefattore, che cerca d'alleviarne io spasimo, non 
coi ferro del chirurgo, che penetra in puala, e scopre le radici 
male per indicar la via verso i mezzi de guarizione. Lotte di 
classe, conflitti fra capitale e lavoro cose ‘colossali e tremende 
son basibati da lei su per le scale, dai morbidi tappeti, delle case 
elesanti del West-End, per introdurli a forza nella vita raffinata de' 
suoi personaggi. Sicchè la piitura, che con intendimenti del tutt 
rtistici ne fa la Gaskell in taluni suoi vecchi romanzi, ail esempio 
Vor and South e in Mary Barton, riesce più efficace di quella, che 
Mrs. Ward per più serî fini di trattazione polemica. 

Pai per sà, che potremo chiamar Sapone nt 
dovette mutar genere e abbandonare il campo prediletto delle sue 
riflessioni, si scoperse più chiaramente in iei quella deficienza, a cui 
sopra accennavo, delle qualità peculiari del romanziere. Sfornita 
di forte e sicura immaginativa, ella sindustriò di supplire alle sue 
fresche ed originali inspirazioni, ricorrendo al bagaglio storico: si 
diede, cioè, a rimodernare or questo or quello avvicendarsi di casi, 
or iuesta or quella situazione psicologica, che, verificatisi nel pas 
sato, appartengono per la loro celebrità alla storia. In Lady Roses 
Dausyhter ci troviamo di fronte ad una M.me du Deffand e ad una 
M.lie de Lespinasse trasportate ne’ salotti d’oggi; in The Marriage 
of 3 illiaim Ashe vediamo riprodotto sott'altri nomi quell’intricato 
complesso di rapporti sceciali, che sul principio dell'Ottocento s'è 
impersonato nelle famose figure di Caroline Lamb, di lord Melbourni 
e «del Byron; e in Fenwick's Career assistiamo allo svolgersi di un 
dramma intimo, che ha riscontro in quello vissuto dal Romney e 
dalla moglie sua. Ma codesto ripiego, che sostituisce la spontaneità 
dell’invenzione, ha dato a que’ romanzi un vizio di origine. adom 
brando, indebolendo ogni illusione della realtà. L'autrice non ha 
pensato (ed io lo notai altra volta) che talune condizioni d’animo 
talune battaglie di affetti, talune catastrofi sono state possibili in 
determinati ambienti e per la cooperazione di determinati perso 
naggi: il toglierle di lì, il mutarne la lista degli attori è un privarle 
della virtù della naturalezza e della verisimiglianza. Anche qua ri 
fulgono le sue belle qualità di prosatrice; ma nè la evidenza dei tipi, 
nè l'interesse dell’azione son tali da ridestare in chi legge una com- 
mozione profonda o in qualche modo diversa di un passeggero diletto. 

Negli ultimi anni la penna della Ward, per quanto sempre ope 
resa, apparve immiserita e stanca. Flla ebbe ancora uno slancio, 
in cui mostrò tutto il primitivo vigore. E fu quando, nel 41916, scrisse 
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quel volumetto; dal titolo England's Effort, nel quale sotto la veste 
di poche lettere indirizzate a Teodoro Roosevelt è narrato lo sforzo 
mirabile compiuto dall'Inghilterra in casa e al fronte per combattere 
la possente organizzazione bellica della Germania. Vi sono in esso 
de’ iratti, che chiaman le lagrime. Quelli, in ispecie, in cui rivivono 
le ore trascorse in mezzo ai soldati del suo paese, sul territorio della 
Francia desolato dal cieco furore del crudele nemico, ne’ pressi delle 
trincee e tra il rombo incessante del cannone, sono tra le cose più 
belle e più alte che ci restano di lei. Codesto libretto ebbe effetti 
rilevantissimi di propazanda: perchè nella larga divulgazione. che 
ottenne al di là dell'Atlantico, deve ricercarsi una delle molle, che 
spinsero l'America al suo decisivo intervento. In sul tramonto la 
costante attività di questa autrice palesava così, nella forma più per- 
spicua, una delle sue più nobili caratteristiche: l'amore del pubblico 
bene. Esso l’ha indotta non solo a partecipare con calorosa passione 
alle vicende politiche della sua patria, ma, con un senso di squisita 
femminilità, a dar l’aiuto del suo ingegno e della sua fortuna ad 
opere caritatevoli, ad isiituzioni di civile progresso. Ond’è che la sua 
scomparsa, se non lascia indifferente lo stuolo considerevole de’ suoi 
ammiratori letterarî, tocca il cuore dei tanti e tanti, a cul è giunta 
generosa e discreta la sua mano soccorritrice. 


CaRLO SEGRÈ. 








VERSI 


UNA VETTA. 


Eran disciolti veli di diafana bianchezza, 
lievi come respiro, che passavano via, ‘ 
sfiorando nevi e roccie d’una breve carezza, 
e subito svanendo nell’azzurra chiaria. 


Nebbie del piano ardente, che il gran vento del mare 
recava su le vette... Ma nell’ora beata 

io sentivo e vedevo angeli trasvolare 

su la terra in offerta tutta al cielo levata: 


ali ali ali vedevo apparire e sparire 

sul mio capo, com’'ombre di pura luce, e un canto 
divinamente triste mi pareva d’udire 

d'ogni parte fluire dentro il silenzio santo... 


Oh, l'anima era sopra di sè, sopra la vita, 
alta sul suo soffrire, come in un paradiso! 
alta sopra la stessa soavità smarrita 

delle tue mani, o amore, posate sul mio viso. 


L'ORA ESTREMA. 


L'ora estrema, che il sole indugia su i lontani 
monti un suo roseo lume di dolcezza smagata, 
mentre affonda nell'ombra e si spegne pacata 
la sinfonia dei verdi, via per gl’immensi piani. 


Tu segui con lo sguardo la strada biancicante 

che tra macchie nerastre ora appare or dispare : 
scorgi un crocicchio, un ponte, un gruppetto di case... 
e una finestra: un punto d’oro, queto e brillante. 
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Senti per il silenzio salire ad ora ad ora 

voci sperdute e strane, tra il frullare d’un .volo 
invisibile e il rotto pianto d'un usignolo. 

Poi, più nulla: silenzio. Poi quelle voci ancora. 


Ma improvvisa ti piove nell'anima una stilla 

di gelo, e un lungo brivido ti corre per il sangue. 
Alzi gli occhi, e discerni tra l'azzurro tremante 
la fiammella verdina d’una fissa pupilla. 


L'infinito t'è sopra, fermo e vertiginoso, 
solido e vano... Senti il suo muto respiro 
d’abisso, che ti sugge, il suo sguardo deliro 
che ti dissolve i sensi, soave e spaventoso... 


La tua anima trema, come nella tempesta... 

Uomo, e tu torna al dolce tuo rifugio, e raccendi 
la lampada, tranquilla come una fede. E prendi 
in braccio il tuo bambino, che già piega la testa 


assonnata e sorride a un ridente suo sogno; 

e non cercare gli occhi suoi, ma solo il tepore 
della sua vita piccola, il pulsar del suo cuore, 
l'onda del suo respiro... Ecco, e non hai bisogno 


d'altro: sei salvo! e senti d'un colpo rifluire 
tutto il tuo sangue ardente allo spirito anelo, 
è impetuosa e salda stare fra terra e cielo 
la realtà divina del tuo umano soffrire. 


BAMBINE, 


L'una vicina all'altra. La piccola ha posato 
la testa su la spalla della maggiore: un lieve 
ricciolo d’oro scialbo e un ciuffetto lionato 
come fiore con fiore si son confusi insieme. 


La grandina tien fissi gli occhi d’ombra-splendore 
a qualcosa che ride su la mia testa china. 

L'altra guarda in un libro: il soave pallore 

dlel suo viso è velato di penombra azzurrina. 





VERSI 


Fiore con fiore. L'una, un boccio di passione; 
l'altra, un boccio di gioia. E in loro è rifiorita, 
o amore, la dolcezza della nostra illusione 

di primavera, e tutta la grazia della vita. 


NULLA. 


Solo ero, abbandonato dalla vita nel fondo 
di quella notte, come negli abissi d'un mare 
di tenebra: ero solo, in quel piccolo letto, 
abbracciato perdutamente alla mia miseria. 


Non c’era più nessuno, più nulla, su la terra 


per me: non voi, bambine mie, tutta gioia mia, 


ué tu, né pure tu, cuore triste e fedele, 
né i miei morti, né il mio buon compagno, il dolore. 


Più nessuno, più nulla: non più sole, né fiato 
vivo di vento, né riso di fiore e d’erba: 
tutt'intorno, muraglie di nero vuoto: notte 


interminata, senza moto, senza respiro... 


Quando di tra le imposte filtrò la prima luce, 
l'anima sì riscosse; ma piangeva piangeva, 
ome il bimbo staccato dal paese di sogno 


love ha incontrato il volto della felicità. 


ANNUNCIAZIONE. 


Primavera. Mattina di domenica. Fresche 
campane per il cielo colore di giaggiolo. 

Il borgo s'è vestito di rosa e di celeste; 

la chiesa, in cima al colle, s'è coronata d’oro... 


Il ragazzo va intorno con la sua dolce noia : 

con la sua cara e strana felicità segreta 

d’andare e di guardare: prendere un po’ di gioia 
da tutto, o un po’ di pena, vagando senza meta. 





VERSI 


Una finestra in fiore. Un volo di colombi 
nel sole. Un bianco viso di fanciulla. I soavi 


occhi d'un brutto cane, caldi tristi profondi. 


Un ridere di peschi, un candor di pomari. 


E, così andando, è giunto 


la chiesa. Quanto cielo, di 
di terre azzurre e bionde! 


in cima al colle, dietro 


lassù! che gran mare 


Sul biancheggiar del greto 


il fiume di zaffiro ora appare or dispare. 


Ecco: 


e nel cuor fanciullo nasce improvviso un senso 


l'universo e d’eterno, e un nuovo amore pio 


della vita. Ecco: 


e tutta, in quell’attimo immenso, 


nel suo piccolo petto sta la tua gloria, o Dio. 
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ii. MORBO DELLA ViRTU’ 


NONVE Lic A 


La morte di miss Alice Morgan fece, in America, una impres 
sione enorme. E anche in Inghilterra, dove la vita e l'opera della 
angelica donna erano note e caldamente ammirate. 

Soprattutto il contrasto fra la violenza crudele della morte e la 
tenerezza soave del suo ultimo gesto stroncato dalla morte commo 
veva, fino alle lacrime vere, il grande pubblico angio-sassone. 

Miss Alice Morgan teneva, quel giorno, una conferenza in un 
teatro di Boston: parlava come Generale in capo dell’Armata della 
Purità. Il teatro era gremito e palpitante. La bella signorina, non 
più giovanissima ma ancora bella, ritta dietro al tavolo alzato di 
qualche gradino come un pulpito, con la mano sinistra impugnando 
il bianco labaro dell’Armata e la destra levata al gesto suscitatore 
che riscuote le anime verso la Patria celeste, così, tutta chiusa nella 
sua uniforme d’un grigione d’argento lucente come un’armatura, rag 
giava dal bel viso di grande bimba innocente la luce quasi sensi 
bile dì una virtù più che umana, faceva pensare — tutti tutti lo 
dicevano sottovoce in teatro — faceva pensare a Giovanna d'Arco. 

All'improvviso era crollata giù dal pulpito tutta in fascio col 
labaro, fulminata. L'asta del labaro le si era spezzata sotto nella 
caduta, e il giglio metallico della lancia aveva sgarrato in due lun- 
ghi brandelli il drappo di seta immacolata. 

I giornali, tutti i giornali dell'America e quelli del Regno Unito 
avevano riferito il fatto lungamente, con parole di tragico dolore. 
Ma tutti, con più viva commozione, s'indugiavano sul particolare 
che al momento della catastrofe Miss Morgan pronunciava appunto 
la parola « purità ». L'ultima sua parola era stata quella: la conse- 
zna alle guardie che le sopravvivevano, il retaggio di salvazione che 
ella lasciava all’Umanità per la quale aveva tanto operato e sacri- 
ficato e sofferto. Alcuni giornali dissero: «come una martire cl 
dice l’ultima preghiera ». Altri dissero: « come un soldato che stringe 
in pugno l’arme della sua batiaglia ». 

Un pittore italiano commendatore, di laggiù, dipinse la scena, 
con la figura di miss Morgan grande al vero, e una fumata cerulea 
che le veniva fuori dalla bocca e, sulla fumata, in un bel purpureo, 
scriito: PURITÀ. Il quadro, esposto in una grande vetrina d’una strada 
principale di Boston, fruttò dollari oltre il preveduto al pittore, che 
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dovette farne copie su copie. E fu subito riprodotto a milioni d’esem- 
plari in tutti i formati e venduto a prò dell’Armata della Purità. La 
quale destinò, naturalmente, le somme ricavate — somme enormi — 
alle spese di propaganda fra i popoli non ancora beneficati dalla 
buona parola: primi fra tutti i pescatori di merluzzo, sperduti lassù 
lassù tra quei noiosissimi ghiacci in odio ai quali anche il sole fa ec- 
cezione alla sua bella generosità. 

Tuiti dissero la loro parola. Soltanto la Scienza non disse la 
sua. Balbettò, s'impappinò in comunicazioni ufficiali e in dichiara 
zioni ofliclose: ma, insomma, non seppe dir niente di chiaro e dì 
convincente, e finì in ultimo per concludere che la morte di miss 
Alice Morgan, accompagnata com'era da fenomeni assolutamente 
insoliti (tra i quali, primissimi, l’annerimento istantaneo del cada- 
vere e una rapida pietrificazione dei tessuti) doveva attribuirsi a 
cause per il momento misteriose. S'intende, peraltro, che la Scienza 
non sì perdeva d'animo e continuava a studiare. 

appena l'intatto corpo di miss Morgan fu tolto dalla tavola 
incisoria, si misero sù i funerali, d'una soiennità senza precedenti. 

Diecine di migliaia di bambine velate di bianco precedevano il 
feretro in formazione di parata. E tanti erano i fiori che il corteo, 
lungo parecchi chilomeiri, pareva un'enorme aiuola in movimento 
verso elimi migliori. E tutti bianchi, i fiori: non una sola, di tanti 
miliardi di corolle, che non fosse candida. Perchè già da due giorni 
immensi cartelloni tesi da tetto a tetto a traverso le strade, procla- 
mavano con gran pance piene di vento: « Cittadini! insulterebbe 
la sacra memoria di miss Morgan chi portasse alle sue esequie un 
solo fiore che non fosse bianchissimo ». 

Infatti da tutti i giardini dell’Unione parve che scomparisse, in 
uuei giorni, ogni specie di fiori bianchi. E treni speciali provenienti 
dagli Stati più remoti, lasciandosi dietro per tutto il percorso lun- 
yhissime scie inebbrianti, scaricarono a Boston favolosi carichi di 
profumo. Insomma tutta la verginità di cui può disporre un grande 
paese all'avanguardia della civiltà era mobilitata e seguiva al passo, 
in silenzio e in lacrime, la pura spoglia di miss Morgan. 

Le soldatesse dell’Armata della Purità, mature immature e più 
che mature, convenute apposta da tutti i presidi più lontani, non 
esitarono perciò a vestirsi da angeli: tutte in bianco e con le ali 
d'argento sventaglianti nella schiena (qualche negra, in quell’uni- 
forme, pareva uno scarafaggio annegato dentro una scodella di 
latte). Ah bello belio! In verità, per quelle strade dove passava il cor- 
teo saveva la grata illusione che, chissà per quale incidente all'ar- 
matura della vòlia celeste, un pezzo di Paradiso fosse cascato giù e 
\asseggiasse in corpo tra i piedi dei grattacieli. 

Poi, presto, tuiti quei fiori avvizzirono: quel gran cindore si 
zuastò, si disfece. La vertiginosa città ritrovò i suoi colori normali: 
e cioè tornò a vederne di tutti i colori. Purissimo fiore non soggetto 
ille leggi che governano le cose effimore, le materie corruttibili, re- 
stò solo Vimmacine di mi \lice Morgan: cuel suo viso dolce 


fiero. già un po’ sfumato nella leggenda, incoronato, così, d'un chia 
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iarono di colpo nella cronaca più attuale la strana morte 
ss Morgan, ormai quasi dimenticati 

) Stesso monmenio (la differenza 


ti ri t ‘ sante 
not.zie era dovuta soltant 
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di citi di città di- 
lia; e anch meriche. Tutto 


LU C Ad Ì { 
speranza. 

@A CSSOr 
dici non potevano al 
malati: e’'erano cadaveri 
rvevano disperatamente le di gabinetto. A 
Tizio aveva scoperto 


ogni momento giungeva notizia che il 
bacillo o il prof. Caio aveva preparato un vaccino. Troppi bacilli 
troppi vaccini: quelli buoni rimanevano incognit 

Una cosa sola, fva tante incertezze, pareva acquisita: che il con 


su bestie. ]l virus, 
maluzzi innocenti. vittime della nostra 

aveva nessunissimo effetto : 
vano un ette del loro appetito e della 


ci 


tagio non aveva presa sulle inoculato ai soliti ani 
feroce paura di soffrire, non 
conigli e porcellini d'India non perde- 
loro sorniona allegria. Soltanto 
a certe scimmie, si sviluppavano fenomeni di menin 
gismo, ma non eravi, e in nessun caso mortali; e ai cani, pei quali 
si manifestavano stati febbrili piuttosto acceninati, ma di rapidis 
] acile risoluzione. 

Cure preventive? Oh sì! s 

fissime: 


alle scimmie, 


mo Gecorso 


x 
li f 
e di Î 


>» ne facevano, innumerevoli e dispara- 
anzi contradditorie, com'è naturale. Si accettavano le pra 
tiche più pazze con assurda, disperata fiducia. E sì moriva. Si mo- 
riva, ma le cure si moltiplicavano : 


specie le cure magiche. 
a gente moriva. 
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Aggiungeva, però, il corrispondente. che non poter 
stare qualche preoccupazione lo spirito nuovo determinato in 
l'America dalle dichiarazioni del prof. Harwey. Un turbine di 
pareva essersi repentinamente scatenato sulle città e sulle ci 
gne. Da un’ora all’altra, la società americana, da uno stato di 
glimento e come di intensa preparazione ai gran passo era sl 


‘ 
‘ 
ì 
L 





di colpo a una frenesia di violenze e di orgie, a uno sfrenamen 






era che, fosse caso o altro, le statistiche delle morti segnavano 
ultime ventiquattrore una enorme diminuzione... 


mente di tutti gli appetiti e di tutte le turpitudini. E la cosa più stra 


ritelefonata subito in provin: la e pubblicata d per tutto in edi- 
ioni straordinarie sotto un titolo sciancato da un punto interro 
zativo, « Morbus virtutis? », riferiva una intervista con l'iliustre fi. 
Giorgio Harwey, direttore della Facoltà di Patologia medica nell’U- 
niversità di Balliniora, uno scienziato-filosofo che più volte aveva 
messo a runiol Li INOLUO { PI) siudi con le» lt onclusioni da i iuni! 


aso della indimenticabile 1 VOI viorgan 1 ultin ( 
Id Ul Si ‘ ) DU Dlpil notizii p hè si tratta dl »p 
one universalmente note, il morbo aveva faito strage, di pi e 
\ei conventi, nei monasteri, nelle case di pietà, tra le eroiche 
della Croce rossa, tra i volontari di tutte le società per la pub 


cè mai .luce di bontà: mentre ha effetto, per quanto limitato, su ta- 
lane scimmie e sul cane, i quali appunto, essendo capaci di attacca 
mento sincero all'uomo, dimostrano con ciò di avere nella loro psichi 
nuclei rudimentaii di sentimenio altruistico 
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— Ah no! questo è impossibile! — disse forte il vecchio profes- 
sore (un vecchio scienziato romano), ripiegando il giornale. È im 
possibile. Non sarebbe giusto. 


* 
* * 


il vecchio proiessore era, lui, un uomo giusto. 

Ambizioni non ne aveva. Necessità, sì, una sola: sempre avuta. 
abitare in alto, con una terrazza aperta, per respirare meglio e averci 
un po più vicino. Oltre questa, nessun'altra ne- 
non fosse del lavoro assiduo, disinteressato, silenzioso. 


I 
il cielo più largo e 


Cessitaà cile 


Amibizioni, nessuna. Da parecchi anni, ormai, s'era ritirato dal 
l'insegnamento, dopo aver lasciato che molti colleghi si giovassero 
del suo lavoro per aver fama, onorificenze e promozioni: Sera riti 
rato a lavorare tranquillo, in casa, per conto suo. 

Donne, tre, nella sua vita. La mamma; morta da tanto mai 
tempo. La sorella, infelicissima: morta da vent'anni. La nipotina, un 
tesoreito d’oro, morta ii giorno che compiva tre anni. Che giorno, il 
giorno che la sorellina così cara (fuggita di casa con un suo disce- 
polo) si ripresento alla sua porta, e gli disse, guardandolo con due 
occhi da moribonda: — Mi perdoni, Giovanni, se ti riporto in casa 
la mia vergogna? 

La vergogna non è nostra, cara aveva risposto lui, tiran- 
dola dentro con dolcezza e baciandola sulla fronte; la vergogna 
è di chi ti ha ingannata. 

poichè la sorellina non era sola, ma portava con sè un’altra 
piccola vita che aspettava il suo giorno per uscire alla luce del mondo» 
la sorellina (quanti, quanti capelli bianchi, povera piccola!) sin 
chiozzava perdutamente sul petio fraterno: Come faremo, come 


= alc le ne « ” peo nn 
faremo a nasconderia, la nostra vergogna? 


Non nasconderemo niente, cara. Non è vergogna confessare 
la verità: nasconderla è vercoena. 

Morta lei e moria la bimba (donne, nessun'altra, nella sua vita) 

Cera più che lui, ormai, da tant’anni, lui e il suo lavoro, nella 

solitaria con la vasta terrazza affacciata sulla Trinità dei Monti 
e tutta la vecchia Roma distesa sotto, e San Pietro, lì in faccia, con 
la sua cupola eroica. 

È inutile — diceva il vecchio — io ho bisogno di salutare Mi- 

chelangelo, la maitina quando mi sveglio... 


x 
* * 


imale dei buoni, « morbus virtutis », questo che di 

trugge il mondo: è il « morbus simulatorum », è il male degli ipo 
criti. dei falsi buoni, È il « morbus malorum »: il male dei cattivi. 
scito a isolarne il bacillo. PE uno spirochete, che vado atti- 

vamente siudiando: d'una virulenza e d'una resistenza che non ha 
neppure una lontana approssimazione in nessun altro dei morbi co 


;\enerà rifare un sanzue nuovo all'umanità. 
} 


il vecchio, con la sua voce di profeta, a un gruppo di 


! giovani medici che erano saliti a interrogario. Così 


vecchissimo cuore del mondo latino, tanto 


doveva venire l’ultima luce di verità 
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— Del resto io non sono un mago, nè sono un ciarlatano. Io 
credo fermamente così, per ora: e continuo a lavorare. Spero, se 
[ddio m'aiuta, d'essere in grado, presto, di provare questo che af- 
fermo e di fornire il vaccino per fronteggiare il fiagello: oltre al ri- 
medio vero e necessario per l'avvenire, che è il rinnovamento totale 
degli spiriti nella bontà, nella verità e nell'amore del prossimo. 

fd ecco che, non appena discese dal quinto piano della Trinità 
dei Monti e diffuse pel mondo le parole del vecchio scienziato, la 
gente, stanca di baccanale (inutile baccanale, perchè, dopo una so- 
sta illusoria, il flagello aveva ripreso a battere dovunque con più eru- 
dele violenza), la g 


a genie fu pronta a volgersi a questa nuova verità 
ad abbracciarla stretta con la forza della disperazione. 

In attesa della dimostrazione scientifica, le moltitudini si affan- 
narono alla ricerca delle prove empiriche che suffragassero la bontà 
dei nuovo asserto. Il fatto che, pur non essendo immune dal morbo 
nessuna piaga delia "Terra, erano tuttavia l'Europa classica e l’Affrica 
e l’Asta delle antichissime civiltà i territori più terribilmente spaz- 
zati, fu interpretato nel senso che il secolare raffinamento del costume 
è appunto quello che più a dentro corrompe la sincerità degli spi- 
riti. E si procedette a una spietata revisione delle belle fame dei 
morti in odore di santità. E ne vennero fuori delle grosse! 

Sicuro. Oggi che nessuna ragione politica 0 di convenienza con- 
sigliava più il silenzio su certa roba, ma anzi una suprema ragione 
di pubblico bene imponeva a vantaggio di tutti la verità piena, 
qualunque fosse, si mise fuori che, a suo tempo, la perizia né 
erologica aveva potuto agevolmente accertare che la innocenza di 
miss Alce Morgan non era che una bella leggenda: bella, sì, ma 
leggenda; che quel riccone di Bordeaux, presunto filantropo, tro 
vava le più segrete e abbondanti fonti della sua ricchezza nella tratta 
degli schiavi, esercitata con abilità di demonio in barba a tutte le 
leggi e a tutte le vigilanze; che il santo priore di Palestina era amma- 
lato marcio di malattie innominabili; e via via, tutte le più celebrate 
e compiante vittime del fiagello non erano che nere canaglie abil 
mente camuffate da campioni delle più candide virtù. Uosì, casca 
vano 21 (f 


là le maschere, di colpo, e il torbido ceffo del mondo si m< 
strava bruscamente in tutta la sua ributtante deformità. 

Si capiva, ora, perchè, di tutte le bestie (le bestie agiscono d’i- 
stinto: non sanno fingere: non conoscono ipocrisie), soltanto 1 


mia e il cane non erano in tut 


o immuni dal contagio: perchè la 
scimmia è la più prossima all'uomo nella scala degli esseri e il cani 
è da tanto tempo l’amico dell'uomo che l'amicizia non può non averlo 
guastato. 

Il quinto piano del vecchio studioso fu preso d'assalto da torme 
di gente che volevano sapere, volevano sapere ad ogni costo, perchè 
i calcoli ultimi davano ormai come distrutti, approssimativamente. 
più dei due quinti della popolazione totale dei mondo. Il vecchio stu 
dioso capì, allora, che doveva cercarsi altrove un asilo sconosciuto 
dove attendere in pace al suo lavoro. Disse arrivederci alla cupola di 
Michelangelo e silenziosamente scomparve, mentre il mondo sì con- 
vertiva alla bontà vera, si dava tutto alla preghiera, alla penitenza, 
alle opere del bene, con un immenso fervore di restaurarsi nella 
verità, nella rinunzia, nell’amore sincero del prossimo. 
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* 

* * 

La sSrandios ‘iiacolo era lale, veramente, da ridare ‘ 
fede al cuore più scettico. Îl regno di Dio era ritornato sulla terra? 
Un bisogno infinito di umiltà curvò le fronti più altere. E tale era 


in iutii la smania di obbedire, che non 


sì Comanuava pilu se Ni per 
un 


4 
"nato di oppealenza alla necessita, UClascuno riscavo 


torti più loniani per farne subito ammenda con un 
che n irovava riscontro se non nell’ar 
\ i ll’offeso di un giorno: 


>» vittima per correre 


‘he gli capitavano ad 


mutato 


massa e procossi 
tutte le divinità soito tulle 
ifestazioni dì fratellanza fr 


li non ricordo più che arcipcelaro, dove i Inghilterra 


ecolare politica rispettava cli usi locali, rinunziò 
stinchi d’un re nemico regolarmente vinto in batta 


ingrassando con amore e con dispendio da qual 


regime rappresentativo 1 governi dissero la 


in Parlamento, non si senti più un letterato che non par 


i 


sse con la più calda ammirazione dei suoi colleghi; e, tra i popoli 


rmnarono in gran voza i faticosi pelleerinaggi ai Luoghi 


i moriva, si moriva. 


* 

* * 

Quella strada stretta, chiusa da muri piuttosto alii che 

u per lAventino a Sant'Alessio e alla villa dei Cavalieri di 
un po’ prima della piazzetta di Sanla Sabina, sulla destra, 
neva al passante curioso il niecolo mistero di una 


m eran porta sempre 
chiusi 


mistero non era eran cosa: o era moltissimo, secondo il 
dere: era un orto n ortolano. Un orto ben tenuto e un 
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ortolano laborioso, con qualche ambizione di giardiniere. 4/orto, 
quadro, non vastissimo ma di un bei respiro, era chiuso sulla strada 
dal muro alto guernilo di capperi: da lia parte di Santa Sabina, dalle 
vecchie fabbriche appoggiate alla b opposto, da un alto 
muro di confine, oltre il vuale, in fondo, si schierava lo io i 
s.ecio delle mura gotiche e il drappello dei pini famosi 

Dalla parte di Roma, invece, Savanzava lisci 10 € libero, l’orto 


Abii 


jI 
coltivati, 
la. Di 


le ripe se] 


professor 
vacche i 
torno inior 
inche. i ì Sua 
uol strumenti, i suoi animaluzz 
rande nella infinita bontà di Dio. 
imori del mondo non giunge 


apienti parole dell’ortolano, Il ovale eli forniva pnt 

così ten \ Si fredde come il 
Nei tramonti di fuoc‘ nera contro l’in- 
{io del cielo occident: timo attraverso le 


r grande lanterna e pareva una enorme mol 


( 
fa 
li Ì Ì 


iera che 
omni Pereira gli ormeggi per liberarsi nel cielo, gonfia del più 
potente anelito che avesse mai animata la vecchia storia del mondo, 
i uomo che la contemplava si sentiva struggere di tenerezza e di do 
lore, e non voleva non voleva credere » che una specie di 
paci di creare col suo genio una simile magnificenza, d 


ill 10 { 
narire ° lalla vita dell'univere 
parire, ora, dalla ita ei Verso, 


creature ca 


Una sera (nel pomeriggio, per la terza volta, aveva provato su 
sè stesso un siero, con esito sempre negativo e sempre negativo) l’or- 
tolano battè all’uscio e gli disse: Professore, c'è qui un signore 
che vi cerca. 

Chi è? — chiese il professore, sorpreso, aprendo la porta. È 
si vide davanti xi: vecchio e pallidissimo. Lo riconobbe subito: ri- 
conobbe gli occhi inquieti del giovinotto d’un tempo. Tacquero tutti 
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e due. Poi il vecchio disse, senza la più lontana ombra di rancore 
nella sua voce erave: 
— Sono morte... 
-- Lo sapevo. 
lutte due: da tanto tempo. 
Lo so. Vengo a chiederle perdono. 
non occorreva che veniste. Noi vi abbiamo perdonato «a 
sempre. 
Un sile ancora, tra i fruscii delle erbe e !l russare delle fa: 
falle notturne. 
Come avete fatto a trovarmi? 
Ho cerca 
perdono. 


— Vi 


vivere Senza il SUI) 


uro — mormorò il professore he sia stato, a spin 
gervl qui, i profondo, sincero, disinteressa 
e non.. 


bisogno dell'anima, 


no! mi creda, 
Ve lo auguro: sinceramente. Buona notte. 
1] visitatore scomparve nel buio. 
L’ortolano, | nat 
alla vascheita, 


1 1} 
Guell omo, 


44 | Ia } Ò in 
‘ina, gli cniese, verendolo usciri 


l’acqua corrente: 


lo domandate? 
mattina Tho 


infelice — disse il vecchio, dopo un silenzio. 

1 infelici: più o mer sentenziò l'ortolano. E con 

un colpo di zappa aprì il varco alle acque che si rovesciarono tumui- 
tuando nei rig delle 1 


sommersero in un altimo le 
cimette api 


Dopo aleh lorno, uscendo nell'orto. profe: ore VIGEI 
l’oriolano al suo lavoro: e sì rammentò che anche il giorno prima 
non era il erdura. Lo chiamò, foric: nessuna 


voce rispose. 


— Che sia morto anche iui? »\ensò. Entrò nella 


baracca dove 
l’uomo dormiva: non cera. Fece 9 1 l'orto. E lo scoperse, 
infatti, steso a bocca sotto, nero, tra le foglie grasse e ricce dei 
broccoli: certi broccoli giganti ch'erano il suo orgoglio di coltivatore. 
sta catena d’oro? e questo orologio d’oro? Dove le ha mai 

ricchezze, questo benedett'omo? 


La sera lo seppellì in un angolo dell’orio, sospirando. 
Da quel momento non seppe più nulla del mondo. 


* 

kx Xx 
L'umanità agonizzava: dava ormai gli ultimi sussulti, trasa- 
liva dei brividi della morte in una lontananza di sogno da quell’an 

golo romito dell’Aventino: il gran monte romano dei presagi. 
Passavano i mesi e ritornavano le stagioni. Ma le buone verdure, 
inselvatichite, s'erano fatte aspre, amare come il fiele: immangia- 
bili. L'acqua, nell'orto, correva sempre a buttarsi nella vaschetta con 
ua, 
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la sua bella poccr abbondanie, sempre limpida e fresca. Una coppia 
di conigli, scappata dalle gabbie, s'era moltiplicata all'infinito 
tutto l'orto trepidava di oreechioni inquieti e d’un frufrù di corse 
frenetiche in mezzo ai vercie. il vecchio, per nutrirsi, non aveva più 


‘ 


che le rose, orcinai. E si nutriva di rose, serenamente: di quelle rose 


ì 
» che crescevano così belle intorno alla sua baracca: ed erano 


( 1 
stretti, densi, i petali, come blocchetti di carne: e dolcissimi. 
} ‘ 


E lavorava con fervore e con spi : 

È} non sera accorto che tutie le campane, une ad una (l’ultima, 
una campanella canierina di Santa Maria in Cosmedin, lì sotto 
giorno per giorno, s'erano tutte azziilite. 

| non savvedeva, quando veniva fuori la maitina a salutare il 
cielo e Michelangelo, o sul mezzogiorno, quando usciva a far ri 
colta di rose pel pranzo, non Savvedeve che nella grande città distesa 
lì sotto, per le strade, sulle terrazze. alle finestre, non si vedeva più 
un'anima viva. Le grandi terrazze, senza più panni stesi, senza più 
fumo di camini. Dalle finestre spalancate, le cornacchie nere entra 
vano e uscivano con un gran baccano, da padrone. Le strade dei Lun- 


ntavar nin 1 er acniat: 3 Giim 3} timo allivinni 
FOLeVere, colme Ul erra las lata lì qai fumi nelle ultime aliuvIon!, 
i 
{ 


erano tutte cresciute d° 


1 


erba e intricate di arbusti e ci galoppavano 
criniere al vento, i cavalli inselvaggiti, e pecore e capre br 


losi sì scornavano mugghiande 


lerra, la vecchia Terra su cul la storia degli uomini aveva 


parlato per millennii, era ammiutolita della parola degli uomini: 


ronzava, si, ancora, ] 


;\er gli spazi, ma con la sola voce delle bestie 
re feroci e innocenti. 
| via via i spazi come una boccia difel 
tosa, frullando sul suo asse sbilenco, iria di croci. di stèle, di cippi, 
di tutti i segni € li, tra gli uomini di tutti i colori, 
devano testin re ai nti ja memoria fedele: di quelli 
pravvivevano; che ite delle ossa degli ultimi morti 
za sepoltura, inseguiti, incal ì, ati dall 
pavento. 
Volava ia Terra, senza ri} 
eterne segnate da Dio, smisurato cimitero € sl rl 
lava della povera superbia scomparsa; e Ì METATT \ 
ii perchè l'unico puro tra gli uomini, veniva fuori la 
ill'alba a rinfrescarsi nella fronte, con quella arietta sim 
vista del gran cielo bambino, la volontà animosa 
more ai fratelli, dell'amore alla santa verità 
Diceva ancora, il vecchio, a ogni mattina, alzando la mano 
scarna ma ferma a salutare la cupola gigante, laggiù. sorgente dal 
ceruleo delle caligini, tra nuvoli neri di uccelli: Buongiorno, Mi 
chelangelo! —. E rientrava a lavorare. Fino a tardi: fino a che la 
luce l’aiutava. 
Così, il solo superstite della Umanità morta, lavorava, lavorava 
per salvare — Dio permettendo — la vita all’Umanità. 
E già era inoltrato un altro inverno; i venti freddi battevano 
forte l’Aventino; e ancora il rosaio fioriva, ricchissimo, abbracciava 
la casa dell’uomo, tutto bianco di rose come se fosse primavera. 


GIUSEPPE ZUCCA. 
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CARLO SALVIONI 


Poichè tre grandi affetti il Salvioni ebbe nella semplice e mo- 
ma operosa e fervida sua esistenza: la famiglia, la patria, la 
Si può amare la patria quanto l’amoò lui, ma non più di lui. 
\ente per questo l’aliro nostro venerato e indimenti- 

vinario di Fondo nella Valle di Non. 

somigliava alla nostalgia 
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ll e°jlo che puo 
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re e si uccide e si è uccisi. Perchè di una scuola di 
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È Vitalia ne aveva molto bisogno, E la gr: 


stanno di contro, combattono o per la disciplina o per amore 
anch'essi. Come potrei idir loro una mala parola o desideral 
er il male? Questa è la santità della guerra, nella quale gl'i- 
barbarie; e questo è in essa la maggior fonte di bene: che in 


milioni di uomini faticano e soffrono e si fanno uccidere e ucci- 
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dono senz'odio, amore e per dovere, per amore della patria e per il 
dovere |dii servirla a qualunque prezzo. Oh come sarei felice io delle mie am., 
fossero toccate combattendo, e se anche non mi fossero 
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Non è forse il linguaggio uno dei più sicuri contrassegni della na- 
zionalità? E l'Italia, pur quando era politicamente dilaniata, non sì 
sentiva nazione soprattutto per la comunanza del linguaggio: « una 
darme, di lingua, d'altare? 

E dei dialetti non trascurò la letteratura, che è assai più ricca 
che forse generalmenie non si creda. F'ensava, chi sa?, a compilarne 
un repertorio. Intanto, nel 1902, pubblicò, in occasione di nozze, un 
vaggiuolo bibliografico delle versioni e travestimenti dialettali @ 

mnpa della Divina Commedia, dell'Orlando Furioso e della Geru- 
salemine Liberata; che venne po. via via arricchendo e completando, 
specialmente riguardo a Dante. E senza dubbio, pur quelle scarni 
notizie hanno la loro eloquenza: attestano una volta ancora della 
ion sospettata forse popolarita del Poema, in cui noi tutti, dalie Alpi 
ai ma 
nost 


re, abbiam sempre sentito e sentiamo espresso le nostre giorie e 


ri martiri!, le nostre virtù e i nostri vizii, e interpretate le no- 
stre più sante aspirazioni. Ma il poela intorno al quale l’amico no- 
spro spese cure più lunghe assidue pazienti, fu, e anche questo s'in- 
ende, Carlo Porta. Da circa un veniennio preparava delle sue Poesie 
ima raccolia completa, un'edizione critica, una trascrizione fonetica 
un’illustrazione storica; e ne aveva di tanto in tanto dato qualche 
saggio, ch'è valso ad acuire sempre più negli studiosi e nei curiosi il 
desiderio dell’opera intera. Credo si proponesse anche di mandare 
insieme con quello delle Poesie un voiunie che comprendesse la bio- 
vrafia del poeta largamente documentata. Di questa potrebbero es- 
sere una primizia, assai ghiotta, il rieco manipolo di Le/tere di Carlo 
Porta a Tommaso Grossi, i Luigi Rossari, a Gaciano Cattaneo e ad 
tri, e di vari arnici al Porta, e il bel mannello che subito seguì, di 
Lettere di, Carlo Porta a Vincenzo Lancetti, con appendice di una let- 
tera a Tommaso Grossi, le une è le altre diligentemente illustrate, e 
\ubblicate il 1908 in due fascicoli dell’Arc/kivio Storico Lombardo. 
La stampa delle Poesie sarebbe dovuia incominciare proprio in que- 
“ti giorni, dacchè nel prossimo anno non solo ricorre il VI cente- 
nario della morte di Dante, ma altresì il I della morte dell’argutis- 
simo suo traduttore meneghino. Editore ne doveva essere, e ne sarà, 
Hoepli: e il volume farà parte di quella Biblioteca Classica Hoe 
pliana' che si pubblica sotto la mia direzione. Lo rivedo ancora, po- 
vero e pianto amico, seduto nel mio studiolo, accalorarsi nell’espormi, 
con quella vivacità tagliente, a scatti, che gli era propria, la dispo- 
sizione finalmente adottata della materia, le difficoltà della traseri 
zione fonetica superate, i piccoli ma non agevoli problemi eronolo- 
vici e storici felicemente risoluti. Levava alta la voce, e gli occhi gli 
brillavano di giovanile entusiasmo. Eravamo vicini a separarci, per 
andare a godere le nostre vacanze, egli ai suoi laghi, io al mio mar 
Chi ci avrebbe 
sunto il carattere d'una disposizione testamentaria! 


I 
L'ultima volta che m'abbia ser.tto, ei si trovava ancora a Menag 


detto che quella confidente esposizione avrebbe as 
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io, nella cui tranquillità lacuale soleva da qualche anno ritrarsi non 
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rirziliano di 2242/22 s, @ quasi a ridosso del Cerèsio, gli cra dive 

nullo un soggiorno sempre 1 rradito anche pei ricordi fogazza 


riani del Piccolo mondo antiti tiva il suo animo dolorante rivi- 





quei cimi 


) 
{ 


demi 








Li} 
10, 


ENRICO BER 


imente i nostri sensi «< 
simo enirare in comunicazione immediata 
aremmo tutti artisti, poichè la nostra 
rente all'unisono con la natura. Il nostro seu 
\lpiti nel marmo vivo del corpo umano, frammenti di 
belli come quelli della statuaria anlica; noi sentirei 


fondo alle nostre anime la n elodia ininterrotta della nostir: 


10 


vita interiore. Tutto ciò è attorno a , è In noi, e pure da noi non 
È percepito distintamente. Vivere è agire, è accettare dagli oggetti 
È impressi one utile, per rispondervi con rea? Ì appropriate. 


L 


altre impressioni debbono oscurarsi o non arrivarci che conf 


mente. Ciò che io vedo e sento del mondo esteriore, è semplic« 

ciò che i iniei sensi ne estraggono per illuminare la mia condotta: 
miei sensi e la mia coscienza non mi dànno della realtà che 
Semplificazione pratica. L’individualità delle cose e degli esse 
sfugge, sempre che non ci è materialmente utile percepirla; ed 


dove la percepiamo, non cogliamo l'individualità stessa, ma solo 
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qualche tratto che permette riconoscerla. Si aggiunga che le paro)e, 
tranne i nomi proprî, designano tutte dei i, e si comprenderà 
perchè non solo gli oggetti esteriori, ma i nostri proprii stati d'animi 
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per comunicare altrui le immagini interne prodotte dalla fantasia; 
nel concepire l’arte come distacco parziale, e non totale, dalla vita 
vissuta ed agita. 

Queste obbiezioni, ed alire ancora, che si son fatte, o si potreb- 
bero fare, all'estetica di Bergson, non diminuiscono punto, per altro, 
il suo gran pregio. Che è di aver concepito l’aitività artistica non 
come imitazione o idealizzazione della natura, non come illusione 
o personificazione, non come gioco 0 piacere sensuale, bensì come 
apprensione della realtà còlta nell’attimo del suo farsi. L’arte acquista 
così serietà, dignità, verità, acquistando oggettività. Essa è espe- 
‘ienza, e poichè è al di qua della volontà e della coscienza riflessa 
(Bergson identifica volontà e riflessione, azione e pensiero, e in 
questo ha ragione; benchè abbia torto, poi, di concepire questa iden- 
tità solo da un punto di vista economico e prammatico, facendo della 
volontà e della riflessione meri strumenti di vita utilitaria e sen- 
sibile), è esperienza pura di riflessione e di azione, pura di concetti 
e di volontà: esperienza immediata o pura. Concependo l’arte come 
esperienza pura, Bergson, forse senza saperlo, è sulla vita tracciata 
da Kant, che negò ogni intrusione del concetto e dell’interesse nel 
dominio dell’arte. In quanto esperienza pura, l’arte coglie la realtà 
nel suo farsi, nel suo divenire, nel suo durare, nel suo slancio vitale. 
Esperienza pura, apprensione della realtà nel suo slancio vitale, con 
assoluta esclusione di concetto e di vita pratica: questo è l’arte, quale, 
fino ad ora, ci risulta dall'analisi del pensiero di Bergson. Per ap- 
prezzarlo come si deve, si pensi che Bergson scriveva in Francia, nel 
paese dell’arte sociale, nel 1900, non avendo al suo attivo, in fatto di 
estetica, altra cultura che strettamente psicologica. 

Fermandoci a considerarla da questo punto di vista, l'estetica 
di Bergson presenta gravi difficoltà. L'arte è, dunque, esperienza 
pura, intuizione ed apprensione della realtà nel suo ritmo vitale. 
Ma Bergson parla di questo ritmo come di qualcosa già esistente ed 
agente in sè, fuori, prima e senza dell’intuizione artistica. La vita 
pratica coi suoi schemi e le sue etichette c’'impedisce di percepirlo, 
ma esso esiste ed agisce e si svolge fuori e indipendentemente dalla 
nostra visione. L’intuizione artistica è, dunque, esteriore all’oggetto 
suo: lo apprende, ma non lo crea; lo percepisce, ma non lo costituisce. 
E allora non è più esperienza, poichè sperimentare è vivere, è creare. 
Bisogna concepire, dunque, l’arte come costituzione e creazione di 
quello slancio o ritmo vitale che essa percepisce, se non si vuole che 
divenga intuizione del già fatto. E bisogna, poi, determinare con 
precisione che cosa sia quel ritmo ch'è obbietto dell’esperienza arti- 
stica. Nelle pagine seguenti a quelle riassunte, Bergson, senza pa- 
rerlo, s'industria di rispondere meglio che può a queste due domande. 
ligli così prosegue. 

Ogni poesia esprime stati d'animo. Ma fra questi stati ve n’ha 
di quelli, che nascono sopratutto dal contatto dell’uomo con i suoi 
simili: e sono i sentimenti più intensi e violenti, le passioni. Ma 
sotto l’influenza della legge sociale e della legge morale s'è formato 
uno strato superficiale di sentimenti e d’idee, che vorrebbero esser 
comuni a tutti, e che ricoprono il fuoco delle passioni individuali. 
Sotto la vita tranquilla e borghese che la società e la ragione ci han 


14 Vol. CCIX., serie VI 16 Novembre 1920, 
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composto, l’arte drammatica va a smuovere in noi qualche cosa che, 
per fortuna, non scoppia, ma di cui essa ci fa sentire la tensione 
interna, e così ci rivela una parte nascosta di noi stessi: l'elemento 
tragico della nostra personalità (1). 

Il difetto di queste considerazioni estetiche di Bergson — è facile 
notarlo — è di limitarle alla poesia, anzi all’arte drammatica in 
particolare: dramma e tragedia. Ma il loro pregio è di stringer più 
da vicino il rapporto tra forma e contenuto in arte e di comprendere 
che contenuto dell’arte è la realtà come stato d'animo, che l’espe- 
rienza pura è esperienza della realtà come stato d'animo. Ma, ancora, 
questa profonda concezione pecca sotto due punti di vista: 

1° L’intuizione artistica (Bergson aggiunge: del drammaturgo) 
non crea, non costituisce, non pone, essa, il suo contenuto, che è la 
realtà come stato d’animo, come passionalità. Questa esiste già come 
tale prima dell’intuizione, la quale si limita puramente e semplice- 
mente a rivelarcela; 

2° Lo stato d'animo appreso dall’intuizione artistica è la pas- 
sione. Ma l’apprensione che l’arte fa della passione dormiente nel 
profondo del nostro cuore, pur rivelandola a noi, non giunge fino 
al punto da scatenarla in tutta la sua violenza; ed allora sorge la 
domanda: in che rapporto intimo ed essenziale è la passione con 
l'intuizione artistica? In che modo questa può destarla e fiaccarla, 
in pari tempo, in noi? Nelle pagine che seguono Bergson si pone a 
un punto di vista superiore, stringe ancor più da vicino il difficile 
problema, approfondisce ancora di più la sua soluzione. 

L'arte — egli dice — mira sempre all’individuale. Ciò che il 
poeta canta è uno stato d'animo che fu suo, suo solamente e che non 
sarà mai più. Ogni prodotto dell’arte è singolare. L'osservazione 
degli altri uomini non è, pertanto, necessaria al poeta tragico; ciò che 
c’interessa nell’opera del poeta è la visione di certi stati d'animo 
profondissimi o di certi conflitti del tutto interni. Ora, questa visione 
non può compirsi dal di fuori. Noi non possiamo conoscere a fondo 
che il nostro proprio cuore. È a dire che il poeta abbia provato quel 
che descrive, sia passato per le situazioni dei suoi personaggi, e abbia 
vissuto tutta la loro vita interiore? Ma come supporre che lo stesso 
uomo sia stato Macbeth, Otello, Amleto, Lear, e tanti altri ancora? 
Bisogna distinguere tra la personalità che si ha e quelle che si sa- 
rebbe potuto avere. Il nostro carattere è l’effetto di una scelta che si 
rinnovella senza cessa: vi sono dei punti di biforcazione lungo la 
nostra via, e noi scorgiamo molte direzioni possibili, benchè non 
possiamo seguirne che una sola. Shakespeare non è stato nè Macbeth, 
nè Amleto, nè Otello; ma sarebbe stato queste diverse persone, se le 
circostanze e la sua volontà avessero realizzato ciò che non fu in lui 
che spinta interna. Se i personaggi che il poeta crea ci dànno l’im- 
pressione della vita, gli è che essi sono il poeta stesso, il poeta mol- 
tiplicato, il poeta che approfondisce se stesso in uno sforzo di osser- 
vazione interiore così potente da cogliere il virtuale nel reale, ripren- 
dendo, per farne un’opera completa, ciò che la natura lasciò in lui 
allo stato di abbozzo o di semplice progetto (2). 


(1) Le Rire, pagg. 162-65. 
(2) Le Live, pagg. 165-72. 
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Tra l’attività propriamente detta o attività pratica e l’attività 
fantastica Bergson instaura così (almeno implicitamente) una distin- 
zione radicale. La vita pratica è l’effetto di una scelta: è attività che 
nell'unità del carattere, dell’autocoscienza, del volere consapevole e 
riflesso, stringe e sintetizza una molteplicità di tendenze. L'attività 
artistica consiste, invece, nel cogliere la tendenza singola in se stessa, 
nell’abbandonarsi ad essa come tale, e nello svilupparla completa- 
mente. In essa lo spirito si abbandona alla pura molteplicità, alla 
pura virtualità, alla pura possibilità: ad una possibilità in se stessa 
perfettamente coerente e vivente e reale, ma che resta sempre tale, 
non trapassando mai nella realtà del volere, e che però appunto (posta 
l'equazione realtà= volontà) è una mera impossibilità. L'attività fan- 
tastica è lo spirito in quanto si realizza al di qua della volontà; e 
poichè volontà è carattere, è autocoscienza, essa è lo spirito in quanto 
si realizza come altro da se stesso: non come scelta ma come sponta- 
neità, non come riflessione, ma come naturalità. E l'intuizione arti- 
stica non si limita già ad apprendere puramente e semplicemente ia 
tendenza, già esistente come tale fuori e prima dell’intuizione: essa 
coglie nella realtà del soggetto autocosciente tutte le virtualità e le 
possibilità da lui abbandonate per via; s'inserisce in queste possi- 
bilità, le sviluppa, le conduce a buon fine; di queste personalità em- 
brionali fa delle personalità reali; è veramente sviluppo e continua- 
zione della natura; è natura, creazione, vita; e però sintesi di teoria 
e di pratica, di conoscenza e di azione. Sì che, in conclusione, cos'è 
l'arte per Bergson? È lo spirito come personalità lirica, è la vita 
come altro dalla personalità autocosciente, e posta la equazione per- 
sonalità autocosciente=realtà, è la vita come altro dalla realtà, come 
mera virtualità o possibilità. 

Ma la teoria di Bergson pecca, non solo perchè da lui limitaia 
all'arte drammatica, mentre essa definisce l’essenza di ogni arte in 
generale, ma anche perchè di queste virtualità che l’arte afferra e 
sviluppa Bergson fa gli elementi costitutivi della nostra personalità 
autocosciente e reale. Shakespeare — questo, in sosianza, il suo pen- 
siero — poteva essere, nella vita vissuta ed agita, Otello, Amleto, 
Macbeth, e mille altri ancora: tra queste mille personalità embrio- 
nali, egli ne scelse una, e fu Shakespeare. Ripigliando, poi, quelle 
personalità virtuali e svolgendole sino alla fine, creò le mille creature 
dei suoi drammi, e fu poeta. Ma — obbiettiamo noi — le tendenze 
tra cui la volontà opera la scelta non sono punto le personalità liriche 
costitutive delle opere d’arte: queste sono affatto estranee alla vita 
della volontà, e le tendenze su cui e tra cui la volontà attua la scelta, 
invece, entrano nella decisione volitiva come elementi costituenti, 
come materia di cuì la volontà è forma. Se la personalità embrionale 
costitutiva dell’opera d’arte è l’altro da sè, come può essa essere la 
tendenza pratica, sulla quale si opera la scelta, cioè la volontà, cioè 
il sè? Pertanto, e questo Bergson non ha visto, tra la personalità 
artistica e quella reale e riflessa v'è distinzione radicale, come tra 
momenti diversi ed opposti dello sviluppo spirituale: l'una è lo spi- 
rito come altro da sè, come assoluta immediatezza; l’altra, lo spirito 
come assoluta suità e mediatezza; luna è lo spirito come pura possi- 
bilità o virtualità di essere, come possibilità o virtualità che non 
trapassa mai nell’atto, nella vita concretamente ed effettualmente 
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vissuta, non si traduce mai in realtà e quindi, dì fatto, non si di- 
stingue dalla mera impossibilità; l’altra è lo spirito come realtà’ 
concreta ed efiettuale. 

Bergson ha creduto che la personalità lirica dell’artista fosse 
tutt’'una cosa con una fra le tante passioni o appetizioni o desiderii, 
che vengono unificati e negati nella sintesi della volontà; e non s'è 
accorto che la passione o appetizione o desiderio è già esigenza di 
volontà, quindi di riflessione e di autocoscienza; mentre quello slancio 
vitale, che è la personalità lirica dell’artista, è al di qua e della vo 
lontà e di ogni esigenza di volontà, non è volontà e non è neppur 
desiderio, ma è indistinzione di desiderio e di volontà, è vita che 
non ha il fine e il termine fuori di sè, avendolo in sè stessa. 

Si potrebbe obbiettare a tutto ciò che Bergson non è stato punto 
conscio della portata metafisica e gnoseologica della sua teoria del- 
l’arte; che questa è, e resta finora, per lui, una semplice teoria psico- 
logica; che tuiti gli sviluppi e le interpretazioni che ne abbiamo dato 
sono, se non contrarii, certamente lontani dalla sua intenzione. Tutto 
questo è vero, ma non è perciò meno vero che la nostra interpreta- 
zione è immanente nella estetica bergsoniana come esigenza viva, 
reale e concreta di essa. Cogliere l'esigenza di una filosofia, cercare 
di veder quale ne sia la compiuta soddisfazione, seguire il pensiero 
nel suo svilupparsi e distinguersi, è il solo metodo applicabile alla 
storia della filosofia, il solo che permetta di ritrarne altro frutto che 
quello di una sterile erudizione. 


ADRIANO TILGHER. 
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havvi un dialogo in forma di sogno, o di visione, che dai Mansi fu 
intolato: Dialogus Aeneae pro donatione Constantini, e che fu scritto 


tore Federico lII. 

Il Cugnoni si giovò dei due codici Chigiani: I, VI, 209 (p. 70) 
e I, VI, 210 (p. 4131); ma esso trovasi pure nel cod. n. 1200 della R. 
Biblioteca Universitaria di Bologna, proveniente da papa Bene- 
detto XIV, splendido volume membranaceo, di pag. 466, rilegato 
in pelle rossa con fregi in oro, compilato da Antonio e Gregorio 
Lolli senesi, per ordine di Francesco Piccolomini arcivescovo di 
Siena, nipote er sorore di papa Pio II, e per uso di Iacopo Silverio 
Piccolomini vescovo di Cremona e governatore della Romagna. Le 
lettere iniziali sono miniate e due ricchissimi fregi marginali mi- 
niati a colori ed oro inquadrano le pagine I e CCxCHI. 

Il primo ha, nella parte inferiore, gli stemmi di papa Pio Il, del 
card. Francesco \iccolomini e del vescovo Iacopo Silverio Picco- 
lomini; l’altro ha solo lo stemma del pontefice. La prima parte del 
codice contiene (pp. 1-291) le lettere di Enea Silvio Piccolomini od 
a luì dirette dal 23 dicembre 1456 al 9 marzo 1458; la seconda parte 
(pp. 293-464) che particolarmente ci interessa, fu fatta trascrivere 
da Gregorio Lolli, familiare di Enea Silvio Piccolomini e figlio di 
sua zia Bartolomea, per ordine di Francesco Piccolomini e ad uso 
dello stesso Iacopo Silverio Piccolomini. Il dialogo, intitolato: Som- 
niun:, è indirizzato al cardinale Giovanni di Carvajal, legato ponti- 
ficio, vescovo di Piacenza e di Farto, con una lettera di papa Pio II, 
datata: Ex Urbe, pridie Kal, Junias, nella quale l’autore dice di 
avere trovato nella sua privata biblioteca un dialogo, scritto quando 
era in Germania, ma non terminato. Voleva lacerarlo e darlo alle 
fiamme; ma ne fu sconsigliato da due suoi amici, e lo inviava al 
card. Di Carvajal così incompiuto com'era. 

Incomincia tosto col narrare un suo sogno. Gli sembrava di cam- 
minare solo per una lunga via, fra dirupi ed antri di belve. Il sole 
tramontava, ed egli impaurito guardavasi attorno, non sapendo dove 
andare; allorchè vide un uomo vecchio, calvo, d'aspetto venerando, 
in abito di religioso francescano, nel quale riconobbe tosto S. Ber- 
nardino da Siena, che gli chiese: come mai sei tu qui, Enea, qual 


(1) V. Atti della R. Accad. dei Lincei. Serio III, vol. VITI (Roma, 1883, 
pagg. 550-615). 
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buon vento ti porta? Se vuoi, posso accompagnarti in questo luogo 
tenebroso. Ed intanto egli udiva voci alte e fioche, come di gento 
torturata. Qui a sinistra (continuava S. Bernardino), sotto la valle 
è il regno di Lucifero, illis specus ingens et vasti recessus, suspensis 
hinc atque illine montibus abrupti in infinitum hyatus, qui sepe 
receperunt lapses urbes: ibi et tartarei regis aula igne damnata 
sulphureo et flammis cincta Fiegetonteis, ubi ‘Cayn et Nemroth et 
Iudas traditor et Synon et Cherinthus et Menander Samarites et 
Manes Persicus et cunctis perniciosior cruciantur. Tu avesti da Dio 
ij sommo favore di vedere prima di morire le pene dei dannati. lo 
ti conobbi a Siena quando eri adolescente ed ascoltavi avioamente le 
mie prediche; poscia andasti in Germania, al concilio di Basilea. 
Continua S. Bernardino sconsigliando il Piccolomini di cercare il 
favore di Federico II e gli fa quasi un rimprovero di preferire alie 
università di Bologna, Pavia, Padova, Parigi, Colonia e Salamanca, 
piene di uomini dotti, quella di Vienna, 004 scola, sine dignitati- 
bus, sine magnis facultatibus. Il Piccolomini riconosce l'errore suo 
e promette di andare a Ratisbona, ove doveva tenersi un congresso 
contro il Turco. S. Bernardino lo condurrà ove erano quelli che al- 
cuni secoli addietro disputarono delle cose dei Turchi. Qui a destra 
(disse) vi sono verdi prati, colli deliziosi ed ombrosi, detii i Campi 
Elisi, colà molti eroi sì radunano. Enea Silvio vorrebbe andarvi tosto; 
ma S. Bernardino gli dice: non aver fretta, devi prima vedere il 
regno di Plutone ed il purgatorio, poi ti condurrò nella sede dei 
beaii: P/utonis tibi prius adeunda sedes, calcandusque purgatorii 
limes ignis ne te lateat quam dura sontes pena sequaturs ostendani- 
que libi apertum celum et gloriam magni dei ac lucidas beatorum 
sellas. Enea Silvio insiste per vedere prima i Cammi Elisi e rammenta 


versi 126-130 del libro VI dell’Eneide: facilis descensus Averno. 


biscendendo per circa mille passi giunsero ad un luogo deserto 
ed incolto, ove udivansi voci che chiedevano aiuto; vide un uomo 
inseguito da due tigri e riconobbe in lui Pietro da Noceto, suo fami- 
liare, summi pontificis Scriniarius, incorrupte comes fidei, et ami- 
cus musis (4). Lo pregò che volesse allontanare quelle due fiere, ed 
Enea Silvio gli chiese come mai si trovasse in quel luogo. Pietro ri- 
spose che avea voluto visitare il monastero di Subiaco in compagnia 
di Maffeo Vegio, Lorenzo Valla e Flavio Biondo, Ed Enea Silvio gli 
chiede: perchè non il Poggio? Quale più amabile e gioconda com- 
pagnia della sua? Abierat (risponde Pictro), curiae vale dixerat. Poi 


soggiunge che era andato a l'irenze ove fu eletto cancelliere (1450). E 
1 Piccolomini: 


Quid Carolus Aretinus magnum nostre lumen etatis? 
E Pieiro: egli è morto ed ha avuto il Poggio per successore. È noto 
infatti che Carlo Marsuppini morì il 24 aprile 1453 e dopo quest'anno 
deve essere stato scritto il dialogo del Piccolomini. Questi soggiunse 
che credeva il Poggio abbastanza vecchio perchè dovesse cercare un 
tranquillo riposo piuttosto che altre brighe. S. Bernardino fa un 
elogio dei Fiorentini, dicendo di avere conosciuti prima del Poggio 
altri tre cancellieri di somma eloquenza, cioè: Coluccio Salutati, 

(1) Nacque a Noceto l’8 gennaio 1397 e morì il 18 febbraio 1467, fu segre- 
tario del cardinal Domenico Capranica e di papa Niccolò V. 
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Leonardo Bruni e Carlo Marsuppini; il secondo dei quali lasciò molti 
scriiti, parte tradotti dal greco, parte originali, tali da potersi para- 
gonare a Cicerone. Di Coluccio egli ricordava aver inteso dire che 
Gio. Galeazzo Visconti nelle sue guerre coì Fiorentini più temeva 
una leitera del Salutati che un esercito di mille soldati. Ora hanno 
chiamato il Poggio, cuius vena dicendi nulli priorum cedat. Poi do- 
manda perchè avesse cercata la compagnia del Vegio, del Valla e 
del Biondo. £ Pietro: vennero senza alcun mio invito, poi comincia- 
rono meco a compulsare i codici dell'antica biblioteca monastica. 
Maffeo Vegio, mentre esaminava alcuni frammenti manoscritti trovò 
versi eroici di Cecilio Cipriano, e ne aveva a mente ancora due 
dell'inno di Vittorino vescovo di Pettaw, intitolato: De cruce Do- 
mini, o De Pascha Donini, falsamente attribuito a S. Cipriano, se- 
condo l’edizione delle sue opere fatta a Parigi, nel 1726 (col. 159-160). 
il Piccolomini domanda chì sia questo Cipriano, e Pietro: è il divino 
vescovo di Cartagine, glorioso non meno per l’eloquenza che per il 
martirio. Il Piccolomini vuol sapere se S. Cipriano possa dirsi poeta, 
e S. Bernardino: perchè no? Perchè (soggiunse Enea Silvio) egli fu 
teologo e S. 'ommaso non ebbe alcuna stima dei poeti. S. Bernardino 
non è di questo parere e dice di stimare i poeti egualmente dei retori 
e grammatici. Ma poi non vuole più a lungo interrompere il racconto 
di Pietro da Noceto. e gli domanda che ne pensi di Flavio Biondo. 
E laltro: quando il Biondo scrisse la sua Roma restavrata (4) con- 
sultò molti volumi inutilmente; allora si recò a Montecassino, ove 
potè esaminare le opere di Sesto Rufo, che gli furono di somma uti- 
lità. Dice poscia che scrisse a papa Eugenio IV per avere l'opera del 
Biondo, ma cera deturpata da molti errori ed anonima; ora riconosce 
l'eccellenza dell’autore e lo ammira. 

Dopo avere riferita una lunga dispuia di storia romana avve- 
nuta fra il Valla e il Biondo, Pietro da Noceto continua a narrare, 
che, lasciati i suoi compagni in biblioteca, egli uscì fuori per dedi- 
carsi alla caccia. Mentre inseguiva un cervo ed alcune lepri, il suo 
cavallo restò ferito: proseguì a piedi e si vide assalito da un tigre; 
ma per fortuna s'incontrò in S. Bernardino e nel Piccolomini, che 
lo salvarono da quel pericolo. Continua poi facendo gli elogi della 
caccia, con frequenti citazioni di autori classici. Replica il Piccolo- 
mini narrando come divenne amico di Pietro Ca Noceto allorchè fu- 
rono insieme segretari del cardinal Domenico Capranica al Concilio 
di Bas.lea nel 1432. 

Pietro domanda dove vanno ed il Piecolomini risponde : ai Campi 
Elisi. Pietro soggiunge che i morti vanno o in paradiso, o in purga- 
torio, o all'inferno; egli non conosce i Campi Elisi, che furono un 
parto dell’immaginazione dei Greci. Il Piccolomini si volge a S. Ber- 
nardino, che fa una lunga dissertazione sui Campi Elisi, col qual 
nome dei pagani devesi intendere il Paradiso terrestre dei cristiani. 
Segue un’altra lunga disputa tra S. Bernardino e il Piccolomini sulle 
opinioni degli antichi relativamente al Paradiso terrestre, e qui ter- 
iuina la parte del dialogo che si può ritenere ispirata dal poema 
dantesco, 


Lopovico FRATI. 


(1) La Roma instaurata fu dedicata ad Eugenio IV nel 1446 e fu opera 
che primeggiò a lungo nella letteratura topografica dell'antica Roma. 





A CHI AVREBBE GIOVATO 
LA PROPORZIONALE AMMINISTRATIVA ? 


La proporzionale amministrativa è di nuovo dinanzi alia Camera. 

Nessuno, forse nemmeno i popolari, ha trovato opporiuna la 
discussione della riforma all'indomani delle elezioni. L’obbiezione è 
ovvia: l'approvazione di una nuova legge elettorale esautorerebbe 
le amministrazioni comunali e provinciali appena costituite, e ria- 
prirebbe virtualmente una competizione elettorale appena chiusa. 

Mentre scriviamo ignoriamo quali deliberazioni la Camera sarà 
per prendere sull’argomento. Quali che siano queste deliberazioni la 
questione della proporzionale non potrà considerarsi esaurita. L’ap- 
provazione di un compromesso manterrà aperto il dibattito e co- 
munque il Senato dovrà esser chiamato ad esprimere il proprio pen- 
siero. 

Non sarà quindi inutile illustrare con brevi cenni le conseguenze 
che l'applicazione della proporzionale avrebbe avuto sui risultati 
delle ultime elezioni amministrative. La proporzionale amministra- 
tiva sì giustifica con una infinità di ragioni teoriche e pratiche. Ma 
chi segue più da vicino il lavoro legislativo sa che spesso i gruppi 
parlamentari usano prescindere nelle loro deliberazioni dai principî 
astratti e preferiscono orientare gli alteggiamenti sugli interessi. 

Questi cenni intendono appunto fornire ai calcoli delle varie 
parti politiche una base concreta. 

La proporzionale amministrativa, secondo il disegno di legge 
presentato dall’on. Nitti, sarebbe stata applicata ai capoluoghi di 
provincia e agli altri comuni aventi popolazione non minore di 
30,000 abitanti, a un totale cioè di 110 comuni. 

Quali sposiamenti l'applicazione della proporzionale avrebbe por- 
tato in queste 110 amministrazioni? 

La risposta è dala dalie due tabelle seguenti. I dati in esse conte- 
nuti non sono ufficiaimente controllati, 1 relendono di essere rigo- 
rosamente esatti. A pochi giorni di di za dall’ullima domenica 
elettorale non sarebbe stalo possibile compiere un perfetto lavoro 
statistico. Le eventuali correzioni che i dati ufficiali apporteranno 
alle due tabelle non avranno però alcuna importanza pratica. L’ap- 
prossimazione dei nostri dati è tale che le deduzioni che ne trarremo 
possono esser considerate definitive. 

Dallo spoglio dei risultati elettorali dei 110 comuni in questione 
risulta che su 110 amministrazioni, 42 sono state conquistate dai 
socialisti, 441 dai costituzionali, 11 dai popolari, 7 da blocchi costitu- 
zionali-popolari, 5 dai repubblicani, 4 dai riformisti. Sono socialiste 
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le amministrazioni dei comuni di Alessandria, Novara, Casale, Ver- 
celli; Milano, Pavia, Como, Cremona, Mantova, Monza, Verona, 
Vicenza, Rovigo, Belluno, Chioggia, vani rin Savona, Bolo- 
ena, Reggio Emilia, Piacenza, Ferrara, Modena, Imola, Rimini, 
, Livorno, Grosseto, Pisioia, Prato, Pesaro, Perugia, Terni, 
liammare di Stabia, Torre Annunziaia, Andria, Barletta, Ceri- 
.S. Severo, SIA, Modica acusa, Vittoria. 

Sono costi ituzio nali ie amm inistrazioni di: Cuneo, Udine, Genova, 
Porto Maurizio, Sp: ce Firenze, Arezzo, Pisa, Ascoli, Roma, Napoli, 
Avellino, Salerno, Benevento, Caserta, Aquila, Teramo, Chiesti, Cam- 
pobasso, Poté Bari, Foggia, paia Molfetta, Trani, Taranto, 
Reggio Calabrii ‘ Cosenza. Catanza: Palermo. Messina, Girgenti 
Trapani, Da ale, Caltagirone, na Marsala, Cagliari, 

Lecce, Caltanissetta. 

Sono popolari le amministrazioni di Asti, Bergamo, Treviso. 
Faenza, Capannori, Lueca, Macerata, Bisceglie, Piazza Armerina, 

leamo, Adernò. 


Risultati delle elezioni comunali anno 1920 
Voti ottenuti da ciascuna lista e composizione dei consigli (1) 

















| Repubblicani 
COMUNE Sorialisti Costituzionali Popolar Tipo dell’Ammiaistrazione 
e parliti minori 





Aquila, . . + + 0 | 1699 (| 1815 (23)| 80 Costituzionale 
Arezzo (città) . . 1412 (4) 1498 (15) 35 | Costituzionale 
Asti. . + è è + + + | 2500(12)| 2486 (1) 2671 (27 i Popolare 

Bari. . . .. è... | 8008(12)| 6025(48) 209 rep. 600 Costituzionale 
Barletta. .. . . . . | 002202) 19/3 (8) 1690 Socialista 
Bergamo . . . . . | 2074 (8) 1557 2855 (32)! comb. 1679 | Popolare 
Bisceglie... .. 90! 1401 (8) 2001 (3: Popolare 
Castellam. di Stabia | 2545 (i 2298 (8) 1808 | Socialista 
UMogegia <.. 4. 13 (è 692 (6) 1199 (7 | Socialista 
HOMO ara «ec 500 (32}| 4100 (8)! 1100 | Socialista 
ORGANZA.» è... ( 181 (2 1343 (10) rif. rep. 1109| Costituzionale 
Cuneo. . RETTA? LL (5) 1° 24) 646 Costituzionale 
Faenza:. . .... | 2952 (8) do 4101 (82 Popolare 
Firenze. .- .... {20609 23013 (48) 2225 ‘ep. li i Costituzionale 
Girgenti. . 29 880 (2) 102019) 940 C stituzionale 
Mvomo... ++ + +. | (910 6011 (12) S%6 rep. 12: i Socialista 
Macerata . . . : 950. (5) 900 (1), 1350 (24) rep. 30 i Popolare 
Mantova. |... . | 2040(832)] 1640 (8) 62: Socialista 
Milano . SES? 13020 (6 70926 (16 Socialista 
Pavia. . + +. . 0. | 8195(82)) 2342 (8 Di Socialista 
Perugia. . .... | 559945) 5649 (12 Socialista 
Pesaro . «e + | 208924) 1291 (6) 272 rep. 705 Socialista 
Biasca di ve A IROO 3420 (48) 1310 rep. 2180 (12)| Costituzionale 
Ragusa . . è + | 0200 (01 635 2858. (8) Socialista 
Moma... . \21458 (16) 42223 (64),16905 rep. 5294 Costituzionale 
Salerno... ... | 2961 (8) 2960132) 1100 rep. 400 Costituzionale 
Sampierdarena. . 4174 (32) 1760 rep. 1467 rif, 2849 (8) | Socialista 
MlOrino.. . . .. 48742 (16) 48899 (64) blocco Bloccarda 
Umevaso. + . + + . | 2992 1600 2897 (32)| rep. 500 Popolare 
Udine, +. + «e | QUID 2897 (32)! 1291 Lenola 
Venezia. . + + {11263 (1213150 (18 blocco con i Costi. dem. 2000 | Bloccard: 
Verona . ++. | 5100 (48)) 3600 (12)| 2800 Soci ialista 

| | 
(1) I numeri fra parentesi indicano i posti conquistati da ciascun partito in consiglio. 








A CHI AVREBBE GIOVATO LA PROPORZIONALE AMMINISTRATIVA? 


Composizione dei consigli comunali 
se fosse stata applicata la proporzionale (progetto Nitti). 


s»umero dei Consiglieri. 





Repubblicani 
Popolari Tipo dell’Amministrazione 
e partiti minori 


COMUNE 


Socialisti 
Costituzionali 





Aquila . . . £ 1 : Bloccarda 
Arezzo (città) . . . 3 fi: . Bloccarda 
AS... + loccarda 
Mame : rep. 3 Costituzionale (?) 
Barletta. . pae. DD c Commissario Regio 
BernPamo.. + 4 4 comb. 8, Bloccarda (?) 
Bisceglie 5 y Bloccarda 
Castellam. di Stabia Bloccarda 
Chioggia . .... 20 | Commissario Regio 
Uomo. . . - b Bloccarda 
Cosenza. . .. ; I rif. rep. 8 Bloccarda 

5 B 

C 


Ì 
| 
Ì 


Cuneo. . 3 : î occarda 

Faenza . ERRE rep ommissario Regio ‘?) 
Firenze. o ] : Bloccarda 

Girgenti . . ‘ Bloccarda 

Unvorno: . .. .4 Zi i rep. 4 Commissario Regio 
Macerata 8 rep. 2 Bloccarda 

Mantova. . Bloccarda 

Milano . Sommissario Regio (?) 
Pavia. . da 3) Commissario Regio 
Perugia. Paga 80 ! (blocco) Commissario Regio 
Pesaro . Commissario Regio 
Mana, Bloccarda 

Ragusa . . SI Commissario Regio 
Moma. . . . . . d : ep. i Bloccarda 

Salerno. . .... ‘ i rep. è Bloccarda 
Sampierdarena ( 
Torino . . .. } (blocco 
Treviso. . . . c > 15 
Ain. li : le) 
Venezia. x È 20 34 | (blocco) 


Verona . . lata Ù J 14 


6 


Commissario Regio (?) 
Commissario Regio 
Bloccarda 

Bioccarda 

Bloccarda 

Bloccarda 


di un blocco dei partiti dell’ord le ammini 


Torino, Brescia, Sondrio, Venezia, Padova, Parma, 


repubblicane le amministrazioni di Forlì, Ravenna, ( 
. Carrara. Ancona, e riformiste auelle di Torre del Greco, Corato 
isa, Catania. 

ii queste amministrazioni l'adozione della proporzionale 
na be prodotto nessuno spostamento, Le due tabelle precedenti 
dànno ragione della situazione di falto e degli eventuali spostamenti 

nelle altre 32 amministrazioni. 
Con l'applicazione della proporzionale i socialisti perderebberi 
comuni (4). Gli altri partiti conserverebbero press’a ‘o le loro 
(1) Barletta, Castellammare di Stabia, Chioggia, Como, Livorno, Mantova, 


Milano, Pavia, Perugia, Pesaro, Ragusa, Sampierdarena, Verona. 
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posizioni, ma le amministrazioni bloccarde da 7 salirebbero a 25 con 
notevole vantaggio dei popolari, i quali vedrebbero i loro uomini 
nelle amministrazioni di 30 invece che di 18 comuni. Gli elettori di 
11 comuni dovrebbero esser chiamati un’altra volta alle urne. 

Il raffronto tra le due tabelle permette alcune altre interessanti 
osservazioni. 

Ai socialisti la proporzionale pura avrebbe fatto perdere pa- 
recchie posizioni di prim'ordine. Esclusi soltanto da 29 grandi am- 
ministrazioni, quasi tutte del Mezzogiorno, e padroni di 42 grossi 
comuni, i socialisti non possono considerare con benevolenza un 
sistema che farebbe perdere loro parecchie maggioranze per dar 
loro in cambio solo qualche minoranza di più. Debbono preferire, 
ed hanno preferito infatti, un sistema a fondo maggioritario, come 
quello proposio dail’on. Matteotti. 

La posizione elettorale dei popolari sarebbe stata notevolmenie 
migliorata dall’applicazione della proporzionale. Molte amministra- 
zioni sì oggi puramente liberali si sarebbero trasformate in ammini- 
strazioni bloccarde (blocco popolare-costituzionale). Invece che in 
pochi comuni, i popolari avrebbero conquistato in quasi tutti i 110 
comuni considerati una rappresentanza. Infine non sarebbero stati 
esposi alla sconfitta morale che hanno toccata nelle ultime elezioni. 
Sostoro infatti qui hanno dovuto abbandonare la proclamata intran- 
sigenza per formare i blocchi d’ordine, là si sono chiusi in una ste- 
rile astensione, in altri comuni, infine, rimasti intransingenti sono 
stati sonoramente battuti. 

Esposti sommariamente i punti di vista socialista e popolare, 
ragionereno ora dal nosiro punto di vista, da! punto di vista, cioè, 
di un costituzionale. 

Non può negarsi che i costituzionali avrebbero avuto qualche 
vantaggio dall'applicazione della proporzionale, contemplata nel di- 
segno di legge dell'on. Nitti. Qualche comune — e non dei minori — 
sarebbe stato strappato ai socialisti, in qualche altro si sarebbe pro- 
lungato il regime del commissario regio. Particolarmente importanti 
questi vaniaggi sarebbero stati nell'alta e media Italia, meno impor- 
tanti nel Mezzogiorno, e nelle Isole. Si obbietta dagli antiproporzio- 
nalisti che lo stesso risultato si sarebbe potuto ottenere formando 
dovungue i bioechi di Torino e di Venezia, Costoro dimenticano che 
le direttive del partito popolare non sono sempre quelle che i costi- 
tuzionali potrebbero desiderare. e che non sempre la pressione del- 
l'opinione pubblica è così forte da imporsi ad un partito nazional- 
mente costiti ito. —_ insezni. Infine la proporzionale dà una 
maggiore viva‘ alla lotta e richiama un maggior numero di elet- 
tori alle urne. È blocchi cleltorali seontentano sempre gli estremisti 
di ciascuna fazione, e favoriscono, se non altro, le sostituzioni e le 
cancellature. 

Gli antiproporzionalisti meridionali si preoccupano delle infil- 
trazioni socialiste e popolari nei loro comuni sinora immuni. In 
linea di fatto le infiltrazioni esistono già. Soltanto sei o sette comuni 
sono rimasti interamente costituzionali, ma uno Imola è già 
interamente socialista. Quasi dovunque i socialisti hanno preso la 
minoranza. Nel Mezzogiorno abbiamo già dei grossi comuni socia- 
listi (Castellammare, Torre Annunziata, Andria, Barleita, Cerignola, 
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S. Severo, Modica, Ragusa, Viitoria, ecc., ecc.), e parecchie forti 
minoranze socialiste (Teramo, Chieti, Aquila, Salerno, Bari, ecc.).* 

Vogliono dunque costoro salvare quello che già hanno perduto? 
il se anche si riuscisse ad escludere dai comuni i socialisti e i popo- 
lari, non hanno per la loro propaganda la camera del lavoro i primi, 
la parrocchia i secondi? 

L'applicazione della proporzionale dunque non avrebbe arrecato 
danni gravi ai costituzionali del Mezzogiorno, avrebbe avvantiag- 
giato notevolmente i costituzionali dell’alta e media Italia. 

i vaniaggi che si sarebbero conseguiti non sono però, lo ricono- 
sciamo, gran cosa. Tredici comuni sirappati ai socialisti che ne con- 
quisiano oltre duemila, non sono sufficienti a giustificare il muta- 
mento del meccanismo elettorale. Se i costituzionali vogliono rag- 
giungere dei risultati tangibili debbono senz'altro sostenere l’appli- 
cazione della proporzionale a tutti i comuni sin dove l'applicazione 
è tecnicamente possibile. Un compromesso sulla base del disegno di 
legge Nitti da applicarsi ad un numero ristretto di comuni non accon- 
tenterebbe oggi nessuno, scontenterebbe tutti. 

Già del resto, mentre scriviamo, la grande maggioranza delia 
Camera sembra averlo compreso, ed il nuovo tipo di proporzionale, 
qualunque esso sia, si applicherà a tutti i comuni. 

Ma quale tipo di proporzionale dovrebbe essere adottato nell’in- 
teresse dei costituzionali? A nostro parere, il tipo puro. I pasticci 
Matteotti e Casertano non hanno di proporzionale che il nome. Il 
primo riserba al partito più forte, abbia o no la maggioranza asso- 


luta dei voti, i due terzi dei seggi in consiglio. Il secondo assicura 
al partito che abbia i due quinti dei voti i tre quinti dei seggi. ll 
sistema Matteotti lascia quindi immutata la situazione attuale, il 
secondo la modifica di poco. Se la ripartizione dei seggi si fosse fatta 
col sistema Matteotti i socialisti avrebbero conquistato le stesse am- 
ministrazioni che hanno conquistato col sistema ancora in vigore. 


Il sistema Casertano avrebbe tolto ai socialisti una sola amministra- 
zione, quella di Castellammare di Stabia, dove non hanno ottenuto 
i due quinti dei voli. 

Cadranno i costituzionali nel tranello che vien teso loro dai so- 
cialisti, complici gli antiproporzionalisti? Mentre scriviamo la Ca- 
mera discute ancora la questione nè si sa quale sistema verrà pre- 
scelto. Se i costituzionali della Camera si lasceranno ingannare, 
provvederanno, vogliamo sperarlo, i costituzionali del Senato, fra 
i quali sono uomini che tutta la loro vita hanno speso a beneficio 
delle amministrazioni locali. 

I sistemi Matteotti e Casertano, e tutti gli altri temperamenti 
del genere che possono venire escogitati gioverebbero — è bene ripe- 
terlo alto e forte — principalmente ai socialisti, e in minor misura 
ai popolari. I socialisti ne otterrebbero quella rappresentanza in tutte 
le amministrazioni che è la spina degli antiproporzionalisti meridio- 
nali, e non perderebbero nessuna delle amministrazioni che con la 
proporzionale pura potrebbero esser loro strappate nell’alta e media 
Italia. Se i dati relativi a 110 comuni permettono di concludere 
che 13 amministrazioni su 42 verrebbero tolte ai socialisti, i quali 
perderebbero così quasi un terzo delle loro conquiste, quante delle 
2000 e più amministrazioni oggi socialiste sarebbero tolte ai rossi 
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dalla proporzionale pura? Ai deputati e ai senatori costituzionali la 
risposta. Nè si trascuri di considerare che la proporzionale incorag- 
serebbe a rivelarsi alcune minoranze costituzionali, oggi astensio- 
niste, indebolendo ancora le posizioni dei socialisti. 

Sommamente urgente.è poi l'applicazione della proporzionale 

pura — alle elezioni provinciali. Intere provincie, come quelle 
di Ferrara e di Rovigo, sono oggi nelle mani dei rossi. I rappresen- 
tanti degli altri partiti ne sono completamente — o quasi completa- 
mente — esclusi. I democratici meridionali non debbono qui aver 
timori di sorta. L’infiltrazione socialisia è oggi in tutte le provincie 
del Mezzogiorno un fatto compiuto. Nè ragioni teoriche, nè calcoli 
pratici, possono più essere opposti all'adozione nelle elezioni pro- 
vinciali del sistema proporzionale adottato per le elezioni politiche. 

Il problema è per le elezioni comunali più complesso, ma se sì 
vuol risolverlo — e noi crediamo logico ed utile risolverlo — occorre 
bandire le vane paure e respingere risolutamente i compromessi. 
Tutt'al più si potrà studiare qualche accorgimento per facilitare la 
costituzione delle amministrazioni là dove l'eccessivo frazionamento 
dei partiti la renda difficile (1). Ma il dilemma è semplice e ferreo: 
o la proporzionale pura ed intera, o il sistema attuale. Accettando i 
compromessi del tipo di quelli proposti dall’on. Matteotti e dall’ono- 
revole Casertano i costituzionali darebbero prova di una somma 
ingenuità. 

ARMANDO ROSSINI. 


(1) Ad esempio potrebbero essere assegnati i tre quinti dei seggi alle liste 
che avessero ottenuto il suffragio di più della metà dei votanti. Questo accorgi- 
mento eviterebbe a qualche comune la nomina di un commissario regio. 
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LA SOCIETÀ DELLE NAZIONI A GINEVRA 


Lunedì 15 ebbe luogo a Ginevra l'inaugurazione della prima Assemblea 
Generale @ella Società delle Nazioni, coll’intervento dei Delegati di 41 Stati. 
Fu uno splendido spettacolo di patriottismo e di solidarietà internazionali 
che si svolse nella città sacra alla libertà dei popoli ed alle conquiste del 
progresso civile ed umanitario. 

Fautori convinti della Società delle Nazioni, che sorge come aurora di 
pace e di fratellanza fra le genti, terribilmente provate dalla guerra, pubbli- 
chiamo il testo del magnifico discorso pronunciato dal signor Motta, Presi- 
dente della Confederazione svizzera. Con profondità di sentimento e di pen- 
siero, l’eminenite statista ha tracciato la grande e benefica missione della 
Lega delle Nazioni ed ha additati ai popoli ed alla democrazia i loro doveri 
nella faticosa opera della ricostruzione morale ‘è sociale. E siamo lieti di 
rendere omaggio a questo nobile figlio del Cantone Ticino e della Confedera- 
zione elvetica, che chiudendo con Dante la sua splendida invocazione al- 
l'amore fra i popoli, ha personificati una volta di più i sensi di reciproca 
amicizia e simpatia fra i due paesi. 

L'on. Motta così nobilmente si espresse fra il piauso continuo dell’as 


sembiea : 


Mesdames et Messieurs, 


Au nom du peuple suisse et de son gouvernement, je souhaite, 


en ma qualité de président de la Confédération, la bienvenue la plus 
cordiale à cette illustre assemblée, convoquée pour la première fois, 
et, de plus, réunie au siège statutaire de la Société des nations. 

Si je ne cherche pas à voiler l’éemotion qui m'étreint dans cet 
instant, c'est que je m’efforce de mesurer par la pensée la grandeur 
et la portée incomparables de l’événement qui s'accomplit sur le sol 
de mon pays. Très grand est l’honneur qui en rejaillit sur la Suisse, 
et je me sens confus du privilège, que mes fonctions me confèreni, 
de vous adresser, avant tout autre, la parole en son nom. 

Je saisis, tout d’abord, cette occasion unique pour exprimer à la 
conférence de la paix notre gratitude ineffacable d’avoir bien voulu 
dés!gner la ville de Genève comme siège du grand organisme inter- 
national qu’elle a institué. 

Nous avons su que la Conférence avait hésité dans son choix 
entre Bruxelles et Genève. Si les raisons déterminantes de choisir 
n’avaient été que le récent éclat de la gloire et la noblesse du sacri- 
fice, la cause belge n’aurait pu éveiller le moindre geste de compé- 
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tition. Le nom de la Belgique rayonne d'une lumière qui ne s'éteindra 
plus; Albert I°, le roi héroique, nous apparaît comme une des figures. 
le plus hautes et les plus pures de l’histoire: le peuple belge vivra 
dans la conscience de la postérité comme un peuple martyr. (Appl.). 

Je remplis un devoir, qui m’est cher et qui tire de cette réunion 
solennelle son entière signification, si, premier magistrat d’un pays 
resté neutre pendant la grande guerre, je proclame ici que l’exemple 
de fidélité aux engagements internationaux et aux lois de l’honneur 
que la Belgique a scellé dans le sang demeurera gravé dans la mé- 
moire des hommes aussi longtemps qu’ils conserveront intacts l’idée 
de la justice et le culte du droit. (Appl.). 

Je tiens en outre à remercier le Conseil de la Société, — auquel 
je m’honore de rendre hommage dans les personnalités éminentes 
qui le composent, — d’'avoir rendu possible, par sa déclaration, faite 
à Londres le 13 février 1920, l’entrée de la Suisse dans la Ligue des 
nations. 

La neutralité perpétuelle de la Confédération, que les récents 
traités ont, à plus d'un siècle de distance, reconnue à nouveau, a été 
ainsi consacrée comme une partie intézrante du droit des gens uni- 
versel, comme la résultante d'une situation exceptionnelle et unique 
et comme un des principes salutaires qui contribuent è maintenir 
la paix. La politique suisse est fondée depuis quatre siècles sur l’idée 
de la neutralité perpétuelle. Lorsque, en 1914, se déchaîna la con- 
flagration générale, la Suisse ne pouvait hésiter: rester neutre, c’était 
pour elle respecter ses obligations internationales les plus claires et 
suivre la droite ligne de sa mission pacifique. 

Par un bonheur qui, eu égard à sa petitesse et à sa situation 
eéographique au centre de la mélée, semble tenir du prodige, la 
Suisse garda sa neutralité jusqu'au bout. Si, pour ètre membre de 
la Société des nations, le peuple suisse avait dù renoncer à la neu- 
tralité armée qu'il considérait à juste titre et considère encore comme 
un bouclier, il se serait trouvé aux prises avec le plus douloureux 
des dilemmes: ou désavouer ses traditions et renier son génie propre 
ou ètre jamais exclu de l’ordre international nouveau. 

Le Conseil de la Société des nations, magistrature auguste qui 
interprétait, sans doute, la volonté et la sympathie des autres peuples, 
a épargné au peuple suisse ce cruel dilemme. Que le Conseil recoive 
ici l'écho renouvelé de notre reconnaissance! 


* 
* x 


Je vous demande enfin, mesdames et messieurs, la permission 
d’envoyer un remerciement non moins cordial à M. le président 
Wilson d’avoir, par un geste amical et spontané, convoqué la pre- 
mière assemblée des nations au siège de la Société stipulé dans le 
Pacte. J’ajoute à ce remerciement un espoir qui est davantage encore 
un veeu très ardent: le voeu que les Etats-Unis de l’Amérique du 
Nord ne tardent plus longtemps à venir occuper leur place légitime 
dans le Ligue! (Appl.). 

Le pays, qui constitue à lui seul un monde pourvu de toute l'a- 
bondance de la terre, — la glorieuse démocratie qui a fondu en elle 
comme dans un immense creuset toutes les races pour leur imposer 
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une langue et une discipline communes — le peuple que sillonnent 
tous les éclairs de l’idéalisme ei que soulèveni toutes les vagues du 
progrès matériel, — l’Etat qui a jeté le poids décisif de ses ressources 
el de ses armées dans les balances qui ont fixé les destinées nouvelles 
des coniinenis et de l'Europe en particulier, — la patrie de George 
Washington, patriarche de la liberté et d' Abraham Lincoln, confes- 
seur et mariyr de la fravernité, ne peut pas, ne voudra pas se dérober 
pour toujours à l’appel des nations gui, tout en demeurant indépen- 
dantes et souveraines, se proposent de iravailler ensemble à la paix 
ct à la prospérité du genre humaina, (Appi.). 


* 
* Xx 


Queile tàche, en effet, que celie de l'numanité au lendemain du 
cataciysme de fer et de feu qui la 


alteinle jusque dans ses ceuvres 
vives! Nous chercherions en vain, d 


ans les époques de l'histoire, une 
tracédie comparable à celle dont nous avons éte les acteurs ou les 
spectateurs. La chute gigantesque, mais très lente, de l’Empire ro- 
ma:n n’en donnerait elle-mème qu@'une image bien pàle et bien im- 
pariaite. 

Jamais le courage, la volonié de l'immolation, l'amour de la 
patrie, le génie de l’organisation militaire n'ont atteint de tels som 
inets. L'héroisme a dépasseé toutes les bornes que l’imagination, ali 


meniée par les récits antérieurs, avait dressées jusqu’alors. Dans ce 


sens, la guerre a fait vraiment éclater toute la royale grandeur de 
l'homme, maitre et victime de la nature. Mais jamais aussi le choc 
des armées n’a été si formidable, jamais la terre n'a bu tant de sang 
et tant de larmes; jamais l’oeuvre de la destruction n’a été plus fu- 
nebre et plus acharnée. 

Certes, la guerre n'a pas seulement détruit. Elle a aidé des peu- 
ples è réaliser leur unité nationale. Elle a réparé des injustices. Elle 
a brisé des chaînes. Elle a été parfois le levain des résurrections. 
Mais était-elle vraiment le seul et unique moyen d'atteindre à ces 


résultats? Entre ses résultats et ses ravages, y a-t-il eu une propor- 
tion tolérable? 


Il y a eu des moments où nous tous nous nous sommes demandé 
si les conquétes supérieures de la civilisation la loi de l'amour, 
la vertu de la pitié, le sens du droit, les liens de la solidarité, les 
arts de la beauté, — n’allaient pas sombrer et disparaître pour tou- 
jours dans la catastrophe. 

C'est dans ces conditions que l’idée de la Société des nations 
idée déjà ancienne, mais qui semblait errer dans les espaces fantas- 
tiques des utopies devait se poser avec une vigueur jusqu’alors 
inconnue à tous les coeurs généreux et à tous les esprits clairvoyants. 
L'expérience avait démontré que de tous les fiéaux qui tourmentent 
notre espèce, le pire était la guerre fatale aux vaincus, mais terrible 
aussi aux vainqueurs. Des guerres futures se profilaient déjà dans le 
lointain, plus funestes encore et plus ténébreuses. Il fallait donc, è 
tout prix, les rendre impossibles ou moins fréquentes. Tel devait 
étre le but principal de la Société des nations. 

Je m’incline avec le respect et la gratitude qui sont dus aux 
bienfaiteurs de l’humanité, devant tous ceux qui, — précurseurs, 
philosophes, hommes d’Etat, philanthropes, hommes et femmes, 
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iravaillant dans les Eglises, dans les Parlements, dans les Sociétés 
de la paix, dans les congrès internationaux — n’ayant jamais déses- 
néré, ont fait descendre la noble idée, de la région des rèves dans 
elle de la réalité vivante. 

Je m'incline également devant le cortège émouvant des femmes 
on pleurs qui, transfigurées par leur sacrifice et grandies par la 
‘onscience nouvelle de leurs devoirs et de leurs droits politiques, 
ont tendu, par dessus les tombeaux, les bras vers leurs compagnons, 
les suppliant pour que la force cesse d’ètre brutale et ne soit plus 
gue la servante nécessaire du droit. 

Le jour où la Société des nations a pris corps, un événement 
sest accompli dont les effeis influeront à jamais sur l’évolution des 
tats. Les lacunes évidentes et les imperfections inévitables du pre- 
mier Pacte ne sauralent modifier en rien ce jugement. Le geste du 
semeur n'est jamais tout è fait stérile. Mème si — et je m'excuse de 
formuler cette impossible hypothèse — ce premier édifice que tant 
d'Etats ont bàti, était voué à l’écroulement, les fondements en subsis- 
ieraient et ses ruines elles-mèmes appelleraient un leur langage les 
nouveaux artisans ds reconstructions nécessaires. 

Parmi les millions de soldats que la guerre a fauchés mème dans 
les pays neutres, les élites morales étaient innombrables. Elles se 
sont sacrifiées pour leurs patries; elles sont tombées aussi pour l’hu- 
manité. Elles avaient dans les yeux la vision d’une grande famille 
humaine d’où la violence serait bannie et où la justice aurait régné 
en souveraine. Au moment suprèéme où elles ont entendu l’appel 
mystérieux d’En-Haut, elle ont fondu dans une harmonie parfaite 
l’idée de l'’Humanité et l’idée de la Patrie. Je vous salue, héros de 
soutes les patries, héros connus et héros inconnus, héros à l’esprit 
eultivé et héros à l’esprit humble, vous dont les corps reposent sous 
les ares de triomphe, dans les cathédrales et au sein des terres mater- 
nelles et des terres étrangères, je vous salue aves une tendresse in- 
finie, avec une émotion que je ne puis contenir, ò divines semences 
gles moissons futures, ò témoins des temps nouveaux! (Longs appl.). 

La Société des nations vivra. Maintenant déjà, il nous serait 
difficile d'imaginer qu’elle n’existe pas, mais il serait puéril de lui 
demander des miracles. Les individus sont impatients parce qu’ils 
sont éphémères. Les collectivités évoluent lentement, parce que leur 
durée est sans limites. 

Les traités de paix seraient en partie inexécutables si la Société 
des nations n’existait pas. Les sanctions matérielles à sa portée seront 
peut-ètre et pour longtemps d’une efficacité douteuse; elle dispose 
cependant d’ores et déjà de cette force morale pénétrante qui s’ap- 
pelle la conscience internationale. Elle agira par la coercition aussi, 
mais elle dominera surtout par l’esprit. Si la première Assemblée ne 
se dissout pas sans avoir institué la cour permanente de justice inter- 
nationale, elle aura largement ouvert une maîtresse voie à la solution 
des conflits entre les Etats. 

RA 


Plusf la Société des nations sera universelle, plus elle possédera 
de gages d’autorité et d’impartialité. Les vainqueurs ne pourront 
renoncer pour longtemps à la collaboration des vaincus. Cette colla- 

12 Vol. CCIX, serie VI — 16 Novembre 1920. 
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boration des uns avec les antres répond à une nécessité vitale. Les 
aines sont une malédiction. Les peuples sont très erands lorsqu'ils, 
ie sont par la cénérosité ou par le repentir. Je faillirais à mon devoi: 
d’interprète. quoique indigne, de la pensée suisse, si je n'avais ll 
courage de la proclamer dans cette enceinte. 

i,es solidarités morales, économiques ei financières sur 
touts les désasires, nalgré toutes les colères, méme 


les plus légitimes. Cette première Assembiée, qui 


cuminer l'admission de nouveaux ittai 
I 


préparer les voies qui rapprocheront la Sc ié des nations de son 
idéal d’universalité et par là de réconciliation et de paix définitives. 

Le jour viendra ii où la Russie el 
érie de son cherchera dai 
nations 


indispensabl: 


;oiitigue n’est 


ulem tin idéal individ 

wuissani de diminuer. dans la lutte pour la 

les sì ce n'est de réaliser l’écalité permanente 
condamnée, pour le bien méme de l'humani n'ètre jama 

si démocratie apparaît comi l’obstacle li 

Pius solide a la violence, au désordre e! 


une folle chimère. | 

aux dictatures des minorités, 

mais elle ne remplit sa fonelion essentielle d'éd iri | 

rice que parce cu'elle ouvre et élargit los 

colleciives les plus généreuses et aux évolutions I 

hardies. C'est par ce trait et je Cirais méme par cette parenté moral 
que la démocratie est l’alliée de la Société des nations. 


s0etale piu 
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Ne désirons pas que les démocraties restent immobiles et silen- 
cieuses. Leur silence serait trompeur, leur immobilité serait la sta- 
«palion. Que les démocraties soient bénies mème quand elles gron- 
dent, car elles tendent è s'élever. Si elles témoignent peut-ètre en- 
core de quelque méfiance à l’égard de la nouvelle organisation inter- 
nationale, elles n'en sont pas moins notre commun espoir. Il y a un 
sibele, la Sainte-Alliance avait cru pouvoir les brider; la Société des 
nations les regarde comme ses collaboratrices nécessalres. La plus 
vicille démocratie du monde qui, seule, a voulu n’entrer dans ia 
Société des nations que par la voie du plebiseite, salue, par ma 
bouche, toutes les autres, grandes e! 
coeur fraternel. 






petites, d'un élan joveux et d’un 






Je souhaite, mestames ci m SSIeurs, que voire séjour à Genè: 








vous soit agréable. La Suisse est un pays simple; elle tient è le res 

Genève ne peut vous ofirir, dans cette saison, les splendeurs di 
sa nature et le sourire innombrable de son lac. Elle esi, par sor 
\istoire et par son génie, de toutes les cités suisses celle ul nou 
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Je forme des vaeux pour que les délibérations de PAssembl 
pieni ioujours inspirées par le désir de ia compréhension muiu 

de Ventente amicale. L'attention du monde est concenirée si 
cette Assemblée: elle ne sera noint décue. 

La correspondance officieile entre le Conseil fédéral et les coi 
















































































ernements des cantons sulsses, permettez-noi d'achever sur cett 
ation, se termine toujours par cette formule véenérable que no 
ivons héritée de nos pères: « Nous vous recomnmandons, ainsi q 
nous, fidèles et chers Confédérés, à la protection du Tout-Puissani 
La Société des nations vivra, parce qu6elle doit ètre une ceuvi 
de solidarité et d'amour. Représentants illustres de civilisati 
races et de langues diverses, personnages éminents accourus de 
les points du gl tise!iples éclairés de toutes jec philosomhies el 
rovants sincères de toutes les religions, laissez-moi placer la € 
nouvelle sous la garde de Celui gue le Dante a nommé dans li 
sublime qui achève et résume son poème sacré : 
L'AMOI e muove il sce e l'altre stelle! 
È Lamour qui meu ie soleil et les autres étoiles. (Lengs appel. 
- \il'on. Mot Hvyvumans, già Ministro degli Esi e Del 
lel Belgio. L'on. Hvmans vi e poco dopo eletto a Pres Assom 
Ri te giusto omaggio al suo paese ed all'opera notevol al 
l i Javori della Lega. 
N L'on. Hvyma 










Monsieur le Président, 


Messieurs, 





L'assemblée de la Société des nations remercie le présideni 
la République helvétigue de ses souhaits de bienvenue, qu'il vien! 


d’exprimer en termes pleins de noblesse et d’émotion. 
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A mon tour, j'adresse au gouvernement de la Confédération et à 
son cheî éminent le salut de la Société des nations. C'est à Genève 
qu'elle a fixé son siège. Elle est sùre d’y trouver l’hospitalité la plus' 
libérale, une sympathie réfléchie ei cordiale. 

Qu'il me soit permis de remercier spécialement Son Excellence 
imonsieur Moita pour l’hommage éloquent qu'il vient d’adresser è 
mon souverain et èù mon pays. Ses paroles retentiront en Belgique 
dans tous les coeurs et feront plus intime l’ancienne amitié des deux 
peuples. 

Comment, messieurs, au moment cù nous nous réunissons sur 
le sol genevois, oublierions-nous que c’est ici, dans un milieu impré 
ené d'une si haute culture morale, que naquit l’institution de la 
Croix-Rouge? 

Comment oublierions-nous que la Suisse, îlot de paix autour 
iluquel, pendant près de cinq années, s'entrechoquèrent les vagues 
furieuses de la guerre, offrit un accueil fraternel aux prisonniers, 
aux blessés, aux malades, qui au sortir des hòpitaux et des camps 
d’internement y trouvèreni du repos, de la sérénité, de l’affection et 
sy sentirent enfin revivre. 

Nous saluons la libre démocratie suisse, ses antiques, solides et 
fières traditions, et la merveilleuse nature au milieu de laquelle elle 
se développa et s'épanouit, cimes altières, vallons, lacs transparents, 
qui sont comme d’'éternelles images de beauté, de grandeur et de paix. 

La réunion de cette grande assemblée où se rencontrent les re- 
présentants de 41 Etats est un événement qui marquera dans l’his- 
[Olre. 


Elle atteste l’aspiration des peuples à une organisation équitable, 
durable et pacifique des relations internationales. Et la manifesta 
tion de ce sentiment universel constitue le svymptòme impressionnant 
d’un esprit nouveau. 

Par l’intervention du Conseil et de l’Assemblée, par l’arbitrage 
et la conciliation et par la création d'une juridiction internationale 
régulière et permanente, par de multiples organes où, comme en des 


4 


laboratoires, les problèmes financiers, économiques et commerciaux, 
les conditions de la vie ouvrière, les questions d’hygiène seront 
soumis è une étude impartiale et objective, la Société des nations 
pourra contribuer puissamment à prévenir des crises inquiétantes, à 
régler des différends qui, en se prolongeant, risquent de s’irriter et 
de s'envenimer, et à améliorer par une sage coopération le sort moral 
et matériel des peuples. 

Nous avons en somme l’ambition de eréer progressivement, dans 
des sphères de plus en plus larges, une certaine vie commune des 
nations, dominée par des principes de justice imprégnée de bonni 
foi et de loyauté, inspirée d’un esprit international. Et j'entends par 
là un esprit qui superpose l’intérèt général aux intéréts particuliers 
et, en un mot, un esprit de solidarité tendant à alléger les souffrances 
des peuples et les difficultés où se débattent les gouvernements, à 
coordonner leur action, à apaiser les rivalités et les haines, d’où sur- 
gissent parfois brusquement ces grands sursauts de folie qui ébran- 
lent le monde jusque dans ses fondements et menacent de ruiner 
l'oeuvre des siècles. 
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Ainsi nous ne sommes pas associés seulement pour l'accomplis- 
sement d’une entreprise utilitaire et pratique. 

Nous poursuivons un idéal très haut, vers lequel monte l’élan 
vie nos coeurs et de nos pensées. 

Malgré des critiques bien sévères parfois, qui viennent de loin — 
el de là précisément d’où nous espérions et continuons à espérer une 
collaboration féconde — la Société des nations, dans notre convic- 
tion, répond à un besoin, à un sentiment qu’après le drame effroya- 
ble d'’où nous sortons, les peuples portent dans leur àme, c’est un 
sentiment, un besoin de justice, d'harmonie et de paix. 

Dans toute collectivité nationale, la morale impose aux individus 
des devoirs envers les autres et envers la collectivité elle-mème. 

Il est une morale pour les nations comme pour les individus, les 
nations vivent en société. Elles ont les unes vis-à-vis des autres des 
devoirs autant que des droits, et elles ont des devoirs encore vis-à-vis 
de la grande société humaine. 

Sans effacer les traits qui distinguent nos nationalités et nos 
races, sans méconnaître nì tenter d’affaiblir l’originalité des peuples, 
leurs facultés, leur vocation propre, efforcons-nous d’assurer leur 
collaboration à l’eeuvre du bien commun. 

Servons l’humanité. Cherchons ensemble è préparer et à réaliser 
par étapes le règne tant rèvé de la morale internationale et du droit 
humain. 


Salutiamo anche noi questo grande avvenimento internazionale. L'Italia 
vi fu altamente rappresentata da S. E. Tittoni, che nelle prime discussioni 
sull’ordinamento dei lavori portò un contributo così prezioso di intuito poli- 
tico e di esperienza parlamentare da conquistare senz'altro la fiducia dell’As- 
semblea, che lo ascoltò con marcata deferenza ed approvò le sue proposte 
spesso accolte con unanime plauso. 

Il 15 novembre 1920 resterà nella storia dei popoli come una data memori- 
bile. Così scrive un autorevole pensatore, H. Micheli, nel Journal de Genève. E 
noi associamo i nostri fervidi augurii perchè la Lega risponda alle aspettativ 


ed alle speranze, che intorno ad tssa si concentrano, come garanzia di paci 


e ‘di benessere per l'umanità. 
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Ina Biblioteca di Studi Americani in Italia - Scuole e bettole - « Ano 
libro sul Risorgimento italiano - La guerra al caroviveri 


russo » - Monete di porcellana - Le 


i topi delle navi. 


Una Biblioteca di Studi Anericani 
in Italia. 

Immersi come sono i più di noi nei 
problemi incalzanti e sempre mutevoli 
dell’ora presente, la fondazione a Roma 
di un nuovo istituto, che riempie una 
vecchia lacuna e che è destinato a por- 
tare un valido contributo alla vita in- 
tellettuale d’Italia, è, senza dubbio, 
sfuggita alla gran maggioranza del 
pubblico. Intendo parlare delia Biblio- 
teca di Studi Americani in Italia (Pa- 
lazzo Salviati, Corso Umberto I, 271). 
Le biblioteche italiane sono state sem- 
pre poco provviste di opere suil’Arme- 
rica, nella stessa guisa che le biblio- 
teche americane non han potuto offrire 
convenienti facilitazioni per il compi- 
mento di seri studi sull'Italia moderna ; 
infatti, se tutti i libri in possesso delle 
biblioteche publiché d’italia si radu- 
nassero insieme, sarebbero ben lontane 
dal soddisfare richieste di una 
esauriente ricerca sulla vita e sulle 
istituzioni degli Stati Uniti. Conside- 
rando che agli studiosi italiani, per le 
strette relazioni che passano fra 1’ Ita- 
lia e l'America in vari rami d’attività, 
sarebbe stato assai utile avere a loro 
disposizione le notizie più complete e 
più autorevoli sugli Stati Uniti, un pic- 
colo gruppo di Americani ha cercato 
di fondare a Roma questa Biblioteca. 

Chi per primo ne concepì la simpa- 
tica idea fu H. Nelson Gay, che poi 
l’attuò con la collaborazione del co- 
lonnello Robert Perkins e del magg. J. 
Birne della Croce Rossa Americana. 


alle 


nuove velocissime navi - 


nalies » - Un nuovo 
traverso la storia - « Il crollo 


asfissianti contro 


I gas 


{ fondatori ebbero un prezioso aiuto 
nel sig. Henry Coit Mc Hean segreta- 
rio e tesoriere della Biblioteca. Va 
pure segnalato il vivo interessamento 
che per essa dimostrò l’ambasciatore 
americano sig. Robert Johnson che, 

’è noto, è un sincero amico del 


tere gli Italiani in grado di studiare 
l'America, i fondatori han fatto un passo 
avanti e han provvisto anche gii ame- 
ricani che vengono da noi e che de- 
siderano studiare l’ Italia moderna, di 
una accurata e scelta collezione di li. 
bri italiani. Con quest'esempio da loro 
offerto, si può sperare che gli Italiani 
inizieranno un lavoro simile negli Stati 
Uniti, fondando calà una biblioteca di 
studi sull'Italia odierna. 

Son passati oltre due anni dacchè 
furono fatti i primi passi per la fon- 
dazione della Biblioteca di Studi Ame- 
ricani in Italia, e buona parte di que- 
sto tempo è stato impiegato nel difficile 
lavoro preliminare della fondazione di 
tale istituto. Scegliere e raccogliere i 
libri più notevoli dell'America e della 
vita americana non era una impresa 
facile, tuttavia si è avuta la più grande 
cura nella scelta dei volumi, che ora 
occ:ipano gli scaffali delia biblioteca. 
Parecchie migliaia di libri e di opu- 
scoli sono già stati raccolti ed essi 
vanno ogni giorno aumentando. Sono 
Stati catalogati col sistema della Bi- 
blioteca del Congresso a Washington, 
cioè, secondo il titolo, l’ autore e la 
materia. Praticamente tutte le più re. 
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centi opere pubblicate negli Stati Uniti, 
che possano esser d’interesse per gli 
Italiani, sono state incluse nella biblio- 
teca, che è essenzialmente una biblio- 
teca di opere moderne, contenente ma- 
teriale vivo, pur figurandovi anche le 
migliori opere classiche storiche, bio- 
grafiche, scientifiche, letterarie e poli- 
tiche. 

Di speciale importanza saran 10 per 

ì studiosi italiani le numerose pub- 

icazioni su la finanza americana. 

Fra gli intellettuali americani come 

queili italiani, l’idea di fondare 
na biblioteca americana in Italia fu 
subito accolta con entusiasmo e coloro 
le intrapresero tale iniziativa han 
trovato la cordiale cooperazione di pa- 
recchi celebri letterati e di circoli in- 
tellettuali, tanto in Italia che negli 
Stati Uniti. La biblioteca ha così po- 
tuto far tesoro del consiglio e dell'as- 
sistenza dei meglio indicati a risol- 
vere certi problemi e a formularne le 
direttive. Fra gli altri americani, che 
sono stati particolarmente generosi 
nel dare agli amministratori delia bi- 
blioteca il loro disinteressato aiuto, si 
devono ricordare Mr. Herbert Putnam, 
bibliotecario della biblioteca del Con- 
gresso a Washington e Mr. Arturo 
E. Bostwick, bibliotecario della biblio- 
teca pubblica di St. Louis ed ex pre- 
sidente della Lega delle biblioteche 
americane. ll « Carnegie Endowment 
for International Peace » ha inviato in 
dono 1500 volumi di notevole impor- 
tanza. 

Gii studiosi italiani di storia ame- 
ricana potranno ora seguire il pro- 
gresso degli Stati Uniti passo per 
passo, dal periodo coloniale, attra- 
verso i suoi primi giorni come na- 
zione indipendente, fino all’imponente 
attività industriale contemporanea. 

Se tuttavia taluno ha piuttosto inte- 
resse per la letteratura americana, egli 
vi troverà le opere complete di tutti gli 
autori classici americani. La biografia 
e uno studio affascinante e l'America 
ha prodotto uomini la cui vita è piena 
di ispirazione per tutta | umanità. 
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Washington, Lincoln, Roosevelt son 
nomi che non saranno presto dimen- 
ticati e la biblioteca di studi ameri- 
cani in Italia offre le migliori opere 
esistenti sulla vita e gli ideali di que- 
sti e di altri grandi americani. 

Ci sono varie imprese in America, 
che meritano delle altre 
nazioni. Per esempio, la costruzione 
del Canale di Panama, uno dei fatti 
più grandi della storia, ha nella bi- 
blioteca una bibliografia esauriente e 
io stesso si può dire delle ferrovie 
americane, de!ile imprese industriali e 
di altri soggetti, come quello dell’ im- 
migrazione, che interessano in ispecial 
modo gli Italiani. 

Gli Americani che han fondato que- 
sta biblioteca sono fervidi ammiratori 
dell’ Italia moderna e son veramente 
soddisfatti di aver potuto raccogliere 
anche le migliori opere suli’Italia per in- 
forinmar meglio i loro compatrioti che 
visitano il nostro paese, sulle sue reali 
condizioni. Nel mettere in pratica que- 
sto progetto sono stati abilmente se- 
condati da Italiani ben noti tanto nella 
vita pubblica che in quella privata. 

Fra gli altri doni, che meritano spe- 
ciale attenzione, vi son quelli della 
Camera dei Deputati, la quale ha do- 
nato alla Biblioteca l’intera raccolta 
dei discorsi di Cavour, Crispi, Sella e 
di altri celebri statisti; e quelli del Mi- 
nistero della P. Istruzione, che ha dato 
la Raccolta di Documenti e Studî pub- 
blicata dalla R. Commissione Colom- 
biana, in occasione del quarto cente- 
nario delia scoperta dell'America. Pub- 
blicazioni notevoli sono state offerte 
dall’on. Ferdinando Marlini e da altri... 
Nella raccolta italiana è di particolare 
interesse la « History of Italian Fur- 
niture di William Odom », pubblicata 
alcuni mesi fa da Doubleday, Page e 
Co. di New York. Quest'opera monu- 
mentale, illustrata da centinaia di belle 
riproduzioni, sarà di grande valore per 
gli studiosi di questo ramo dell’arte 
italiana. 

Un’aggiunta importante alla biblio- 
teca è la sala di lettura, che contiene 


l’attenzione 














i quotidiani di molte parti degli Stati 
Uniti, nonchè le principali riviste ame- 
ricane politiche, letterarie, commerciali, 
ecc. Per quegli Italiani, che desiderano 
tener dietro all’opinione pubblica odier- 
.na degli Stati Uniti e di tenersi a con- 
tatto cogli ultimi progressiivi raggiunti, 
sarà di un vantaggio inestimabile il 
poter disporre dei periodici americani 
di data recente. Colle facilitazioni of- 
ferte dalla Biblioteca di Studî Ameri. 
cani in Italia, gli Italiani potranno 
avere un’idea più vasta e più completa, 
che pel passato, di quel che siano gli 
Steti Uniti. 

Un'ulteriore attività della biblioteca 
consisterà nel porgere il proprio aiuto 
alle biblioteche americane nella cer- 
nita delle pubblicazioni italiane. Di 
tanto in tanto si pubblicheranno bi- 
bliografie sull'America e su libri rela- 
tivi all’Italia moderna. Nel frattempo 
si sta già preparando una lista dei libri 
migliori sulla parte presa dail’Italia 
nella guerra mondiale e sarà distribuita 
negli Stati Uniti, dove regna un giu- 
dizio inadeguato sul contributo pre- 
stato dall'Italia alla vittoria finale e 
sugli eroici sacrifici a cui ella si è sotto- 
posta. 

La Biblioteca di Studî Americani in 
Italia è stata ben fortunata nel poter 
unire l’opera sua a quella dell’Associa 
zione Italo-americana, recentemente 
fondata da un gruppo di eminenti uo- 
mini italiani, i quali s’interessano di 
sviluppare più intime relazioni e una 
miglior conoscenza fra le due nazio- 
ni. Essa divide coll’ Associazione le 
splendide e comode stanze del Palazzo 
Salviati, dove la biblioteca è aperta 
ogni giorno, eccetto la domenica, dalle 
3.30 alle 7.30. 


Scuole e bettole. 


La prima cura di un uomo di 
Stato dev’essere la sanità pub- 

blica. (DISRAELI), 
Gli Stati Uniti d’America spendono 
mille milioni di dollari all’ anno (cin- 
que miliardi di lire in oro), ossia ven- 
ticinque miliardi delle nostre lire di 
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carta per l’istruzione pubblica. E ciò 
senza contare le speciali dotazioni, i 
terreni ed edifici posseduti dalle scuo- 
le, ed i cospicui lasciti per fondare 
università o per renderle sempre più 
atte ad educare gli Americani ed a 
svilupparne l’ intelligenza a vantaggio 
proprio e della nazione. Il commissa- 
rio dell’istruzione, Caxton, annuncia 
che la spesa per le scuole dovrà es- 
sere raddoppiata per bastare ai biso- 
gni del popolo ed alle esigenze del. 
l’ istruzione americana. 

Noi, invece, abbiamo disponibili, 
nell’esercizio corrente 648 milioni di 
lire (26 milioni di dollari) per tutte le 
scuole elementari, primarie, seconda- 
rie ed universitarie, gabinetti e labo- 
ratori scientifici, biblioteche e terreni 
sperimentali, per conservare i monu- 
menti, le gallerie ed i musei, per ese- 
guire nuove indagini e riscattare le 
opere d’arte minacciate di esporta- 
zione. ll nostro bilancio per l’ istru- 
zione, sommato a quello per l’agri- 
coltura, non raggiunge la ventesima 
parte di quello americano. 

Certo, gli Stati Uniti sono vasti e 
ricchi in confronto alla piccola e po- 
vera Italia, snervata da parecchie ge- 
nerazioni fatue, oziose e spendereccie, 
le quali non hanno saputo nè voluto 
imitare l'esempio degli avi, previdenti, 
laboriosi ed economi. 

Ma il contrasto aumenta, paragonan- 
do quanto l’Italia dà per diffondere 
e migliorare le scuole, per conservare 
il suo artistico patrimonio di bellezza, 
con le somme spese dagli Italiani per 
bere e fumare. 

Le scuole sperimentali dei nostri 
Istituti superiori mancano di strumenti 
scientifici, di materiali d’analisi e di 
libri di consultazione; ma centinaia 
di migliaia di bettole e di liquorerie, 
sparse per l’intera penisola, saturano 
giorno e notte d’alcool e nicotina il 
sangue degli Italiani e li fanno pro- 
creare esseri anemici e nevrotici, in- 
sofferenti di ogni disciplina, spogli 
della facoltà di ricordare e di perse- 
verare in qualsiasi lavoro cerebrale o 
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manuale che richieda, non parole, ma 
costante applicazione indefessa, carat- 
teristica delle opere geniali associate 
sempre a coscienziosa laboriosità. Il 
tempo non rispetta quanto fu prodotto 
senza l’aiuto suo. 

L’Italia sperpera nel vino quanto i 
grandi Stati dell’ Unione Americana 
spendono per istruire il popolo e per 
educarlo e per insegnargli a conoscere 
ed amare la sua terra natale, per assue- 
farlo a non lasciar preda all'oblio la 
parte più nobile e preziosa e difticile a 
conservarsi dell’eredità creata od accu- 
mulata dal lavoro della mente e delle 
braccia umane: la ispirazione, che raf- 
figura l’opera compiuta, prima d'’ ini- 
ziarla, ed il tecnicismo, che la esegui- 
sce nel miglior modo possibile, col 
minimo spreco di tempo, di materiale 
e di fatica. 

Ripugna pensare che l’alta mente 
creativa di Leonardo abbisognasse di 
stimoli alle sue inspirazioni. Il tecni- 
cismo perfetto nobilita le arti manuali 
più umili; crea il gesto del fabbro che, 
con facile ritmo, batte sull’incudine ; 
quello dell’agricoltore che maneggia la 
vanga. L’arte del vasaio e quella del 
fabbricante di carri, nel pensiero di 
Piatone e del taoista Chuang-tze, con- 
tengono possibilità di perfezione che 
il solo esempio può trasfondere da un 
cerebro all’altro, se mantenuti in con- 
dizione di assoluta purezza. 

Troppo spreca l’ Italia per oftfusca- 
re la limpidità dell’intelligenza ed in- 
debolire la vigoria del carattere la- 


tino; per rovinare il fegato ed il 
sistema nervoso delle generazion 


presenti ed avvenire, distruggendo la 
forza e la bellezza della nostra razza, 
la bontà laboriosa del popolo italiano. 


« Anomalies ,,. 


E’ il titolo di un nuovo volume di 
Paul Bourget, edito in questi giorni 
dal Pion. Contiene dieci racconti. Di 
essi: Ma maison de Saint-Cloud, Le 
mythomane, L’ami haineux, Une ven- 
geance de femme, Jean-Louis Coste mé- 
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canicien, La roulotte, Le convive, Te- 
lepathie, La meilleure part, L’aveu 
menteur, — una yera e propria ano- 
malia la scorgiamo soltanto nel primo, 
che è pure quello che più ci piace, 
poichè i tre maggiori, La roulotte, La 
meilleure part, L’aven nienteur, hanno 
troppa prolissità nello svolgimento, ove 
il metodo caratteristico del narratore, 
analitico con un po'di ostentazione, 
palesa forse stanchezzain chi ha scritto, 
certo la genera in chi legge. Nè con 
ciò intendiamo criticare il metodo stes 
so, o in altri termini lo stile della com- 
posizione, se così possiamo dire pen- 
sando all. stile dell’ espressione, — 
giacchè una parte della personalità di 
queste dieci novelle, o bozzetti, o come 
altro si voglion chiamare, consiste ap- 
punto in quell’ analisi così precisa da 
sembrar talora una documentazione. 
A mezzo secolo di distanza, son ve- 
nute alla luce su dalla ferita Parigi, 
ferita tutte e due le volte dai tedeschi, 
Les contes du lundi, di Alphonse Dau 
det, e queste Aromalies, di Paul Bour- 
get; ma quella prima volta sulla fe- 
rita nou era stato sparso verun bal- 
samo e sanguinava ancora; e perciò, 
quando la narrazione parlava di essa, 
era ben più cocente il dolore, quando 
se ne distraeva, era ben più fresco il 
sollievo. Senza dubbio però la sem- 
plice e rara storia del tapino sarto 
racconciatore, il quale in fantasia acqui- 
sta una villetta a Saint-Cloud, e se 
l’arreda con libertà e studio squisito, 
e vi forma e vi alloggia una famiglia, 
e vive insomma d’una vita ideale, come 
in essa emancipato da ogni miseria, 
pur continuando a trascinare l’esisten- 
za ordinaria, squallida e angusta, — è 
un capolavoretto che difficilmente esce 
dalla memoria, E nonpertanto non le 
posporremmo il racconto La meilleure 
part, dove gareggiano due vecchine 
eroiche, due sante oscure, — se quella 
tale stanchezza già notata non vi si 
facesse sentire nell’artificiosità stantìia 
della scena in cui le due povere e care 
donnette vengono a conoscersi, ossia 
quando l’una di esse apprende.., quei 
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che l’autore aveva bisogno di farle sa- 
pere, con un mezzuccio da farsa, cioè 
udendo sug due persone lungo la 
via, giusto le due che occorrevano. 
Un’altrz santa | la troviamo nella ou 
lotie, e, al contrario, una dannata la 
vediamo in Une vengeance de fenumne. 
Queste due novelle hanno in comune 
un vivido elemento drammatico, assai 
diverso dall’una all’altra; così che sa- 
rebbe agevole trarre un drammino da 
tugurio, dalla prima, un drammino da 
salotto, dalla seconda. Quest'ultimo la- 
voro è poi quello in cui il Bourget di 
Anomalies r 


lesce nr S ea, più simile 
al Bourget di der ‘s e degli altri 


romanzi del suo panni migliore. 


Un nuovo libro 
Risorgimento italiano. 


taffaello Barbiera, chi non lo sa, 
eun v e fortunato compulsa- 
tore Polen Ar chi vi segreti di Stato della 
polizia austriaca e ricercatore e racco- 
glitore paziente e infaticabile di notizie 
storiche d’ogni specie. I numerosi vo- 
lumi da lui finora pubblicati questo 
attestano luminosamente. Citiamo Za 
Principessa Belgioioso, Il salotto della 
contessa Maffei, più volte ristampato; 
Passioni del Risorgimento... Ora egli 
ci regala un nuovo libro non meno dei 
precedenti interessante, dal titolo sug- 
gestivo: Vocie volti del passato (1800= 
1990), in cui sono raccolte notizie sceru- 
polosamente vagliate su fatti e avveni- 
menti, intorno a cose e a persone del 
nostro Risorgimento. (Milano, Treves). 

Aneddoti poco o punto noti, curiosi 
e piccanti sempre, mentre valgono, in- 
tercalati nel testo, a stuzzicare la cu- 
riosità dei lettori, rendono il libro va- 
rio, attraente, piacevolissimo. E’ un se- 
greto del Barbiera questo di sapersi 
far leggere senza ingenerare noia o 
stanchezza, colorendo la materia, anche 
se arida o di difficile digestione, con 
tinte gaie e vivaci e con uno stile tutto 
fosforescenze nei suoi atteggiamenti 
nitidi e schietti. E ha egli ragione di 
affermare che ia storia del Risorgi- 


mento nostro « deve palpitare di vita 
e deve far palpitare ». Historia proxima 
poesis, come dice Quintiliano, 

I capitoli più interessanti sono quelli 
dedicati al Priz0 giornale del Risorgi- 
mento, al Byron, ‘al Leoparai, al Man- 
sont, al Rossini, e gli altri raggrup- 
pati sotto il titolo: Venezia nel 7859 
e dopo, e che si riferiscono ad 
grati politici, cospiratori, artisti, ecc. 
Pregi singolari ha poi per l’accuratezz 
delle indagini e per l'abbondanza dei 
particolari il vengo capitolo su La tre. 
gedia « fei fratelli Bandiera. Già intorno 
all'argomento aveva l’autorevole poli- 
grafo lombardo pubblicata (editore il 
Barbèra) una eccellente monografia. 
Qui l'argomento è ripreso e diligente. 
mente studiato e curato; onde nuova 
luce ne scaturisce a illuminsre le no- 
bili figure dei martiri eroi celebrati da 
commossi poeti, tra cui il Mercantini 

Vittoria Aganoor. 

Non tutto quello che è contenuto nel 
presente volume del Barbiera è nuov 
come ho qui sopra accennato ;_e qual. 
che tema, oltre che dall’A., è stato 
svolto da altri; ma è da notarsi che 
nuove notizie e nuovi spiragli di ve. 
rità si manifestano sempre in ogni ar- 
gomento, « Sfilano nomi immortali, ma 
più nomi ignoti o dimenticati; bale- 
nano cari volti svaniti n. Nè tutto è 
inedito nel volume, poichè saggi di 
tante ricerche pazienti, penose e per- 
sonali furono dal Barbiera pubblicati 
anche in questa Rivista: messi ora 
insieme con unicità di criteri e di ve- 
dute e tra loro convenientemente al 
lacciati e coordinati, acquistano impor- 
tanza nuova e nuova consistenza nella 
valutazione storica da parte degli stu: 
diosi. E di fronte a tante torbide 
miserie come ci appare più splendido, 
oggi, il nostro Risorgimento! Però 
che con più larga messe di documenti 
e maggior conoscenza di essi ci è dato 
ora giudicare, e serenamente giudicare, 
dalla esecranda dominazione austriaca 
a Milano e cingere di un’aureola più 
luminosa il capo di quanti con la penna 
o col braccio, col fervore sempre della 
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italianità nell’anima combatterono e sì 
sacrificarono per la patria nostra, che 
per essi e con essi fu grande e solle- 
vata a dignità di nazione. 

lo non so se i nostri ag 
oggi in tutt'al 
avranno VO 


itatori di 
iltre faccende affaccendati, 
lia e tempo di leggere 
questo n Cap volume del Barbiera e 
di mea » comprenderlo, so questo 
che, leggen: Da essi vi anprendereb- 
bero tante asili verità e ammaestra- 
illo di amare di amor 
la ser la patria, astra- 
lalle misere coinpetizioni 
ii classe e dalle Pes guerricciole 





nti; primo qu 





vero e I rofondo 


di parte, ama:la sopra tutto e contro 
tutti. (I. 8). 


òÒ 


La guerra al caroviveri 


traverso la storia. 


Le disposizioni relative al commer- 
cio ed i Lin contro gli au- 
enti eccessivi dei prezzi, approvati or 
poco dal nostro Parlamento con 271 
viti favorevoli e 42 contrari, fecero ri- 
sorgere in molti la speranza di ve- 
ere una buona volta posto un freno 
all'insaziabile aurisacra famesdei diso- 
nesti speculatori; ma le risorte speran- 
ze son tramontate. Del resto se pas- 
stamo brevemente in rassegna qualcuno 
legli innumerevoli tentativi del genere 
fatti dai legislatori di altri tempi, si 
vedrà che è accaduto sempre così, 

rchè le crociate contro i commer- 
cianti ladri sono di data assai più re- 
mota delle Crociate contro i Turchi e 
tutte le armi fino ad ora usate contro 
di essi — compresa la stessa pena 
il morte — hanno sempre dato risul- 
tati puramente illusori. 

Che /a professione del commerciante 
non sia vè onesta né onorata, poichè 
quelli che vi si dedicano non conoscono 
alcun limite mella ricerca del guada- 


{no non è sentenza nostra, ma di Pla- 


tone, il quale, comprendendo forse 
quanto poco efficaci sarebbero riu- 
sciti in pratica i così detti ca/mzieri e 
tutte le norme legislative tendenti a 
frenare l'avidità degli speculatori 


troppo ingordi, concepì la sua Re- 
pubblica ideale lungi dal mare, affin- 
chè più scarsi e difficili fossero i rap 
porti con l’estero ed assai limitato ii 
movimento commerciale, fonte princi- 
palissima dei lucri maggiori e più di- 
sonesti. 

Non diversamente da Piatone la 
pensarono molti altri filosofi dell’anti- 
chità, tra cui lo stesso Aristotile, il 
il quale definì i commercianti persone 
di vile mestiere, le cui occupazioni non 
hanno alcun che di bitono e di virtuoso ; 
e che il giudizio espresso dai filosofi 
corrispondesse perfettamente anche a 
quello dato dal popolo, e da 
cettato senza discussicne, lo dimostra 
il fatto che i mercanti, al pari dei la- 
dri e degli avvocati, furono posti sotto 
la protezione di una stessa divinità, 
essendo Mercurio ad un tempo il dio 
dei mercanti, dei ladri e degli ora- 
tori, i quali tutti, per lo meno una 
volta l’anno, trovavansi riuniti senza 
alcuna distinzione sian ali al. 
lorchè il 17 maggio muovevano in 
solenne processione verso il tempio 
del dio per celebrarvi la consueta fe- 
sta e per implorare perdono delle 
frodi e dei furti commessi. 

Il giudizio di Piatone e Aristo- 
tele non può essere certamente ac= 


tti ace 
tutt i acl* 


colto senza le debite riserve in quanto 
essì non fecero alcuna distinzione tra 
l’ attività commerciale fonte di ric- 
chezza e di benessere e le disoneste 
speculazioni mercè il rincaro artifi- 
cioso dei prezzi. ll quale fin dalla an- 
tichità fu costantemente combattuto con 
severe sanzioni legislative, le quali 
però non conseguirono mai lo scopo 
agognato, se pure non finirono per 
provocare danni maggiori di quelli che 
si era sperato di poter combattere. 
Così appunto si verificò a riguardo 
dell'Edictum ad provinciales de pretits 
rerum venalium emanato nell'anno 301 
d. C. da Diocleziano per fissare il 
prezzo massimo delle mercanzie e dei 
salari e che possiamo annoverare tra 
i più notevoli esempi o tentativi di 
calmiere fino ad ora conosciuti. 
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In una specie di proemio a tale 
editto, lo stesso imperatore dichiara 
di essere stato obbligato ad adottare 
una simile misura coercitiva per fre- 
nare la cupidigia dei mercanti, i quali, 
non contenti di un onesto guadagno 
ed approfittando delia calamità dei 
tempi, avevano aumentato il prezzo 
delle derrate fino ad oltrepassare otto 
volte il loro valore reale, e soggiunge 
che siffatti eccessi eransi verificati in 
particolar modo lungo le vie militari, 
rendendo così impossibile, o per lo 
meno molto oneroso, l’approvvigiona» 
mento degli eserciti, per il che si era 
reso necessario fissare una volta per 
sempre i giusti prezzi, il cui limite 
massimo non doveva essere oltrepas- 
sato neppure negli anni di carestia, 
sotto pena di morte in caso di tra- 
sgressione. 

Allo scopo di stabilire un equo rap- 
porto tra i prezzi delle derrate ed il 
costo di produzione, Diocleziano giu- 
dicò necessario fissare anche la mi- 
surà dei salari e delle retribuzioni in 
genere in base alla riforma monetaria 
da lui effettuata tre anni innanzi; però, 
malgrado le migliori intenzioni e la 
saggezza del legislatore, l’editto ema- 
nato per impedire le diisoneste specu- 
lazioni finì per provocare la carestia 
e la fame, poichè i produttori ed i 
mercanti, non avendo altra via di 
scampo per eludere le severe sanzioni, 
si rifiutarono di vendere, provocando 
un siffatto arresto nel movimento com- 
merciale da indurre lo stesso ìmpera- 
tore a revocare il provvedimento. 

va 

Un saggio dei prezzi fissati nel cal- 
miere di Diocleziano trovasi inserito 
in un recente articolo del giornale 
agrario / Campi, dal quale riproducia- 
mo i dati seguenti: 

Un moggio militare — circa litri 
17.508 — di grano, di farina, di mi- 
glio, di spelta mondata, di fava tritu- 
rata, di lenticchie, di piselli macinati, 
poteva raggiungere il prezzo massimo 
di 100 denari, circa L. 2.25, equiva- 
lendo nominalmente un denaro di quel 
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tempo a 2 centesimi e '/, dei nostri 
giorni. 

Un moggio militare di orzo, di se- 
gala, di fave e piselli non triturati 60 
denari; di miglio 50; di spelta non 
mondata o avena 30, 

Un sestario — circa litri 0.54 — di 
vino comune 8 denari; di vino del Pi. 
ceno o della Sabina 30 denari; di Pa- 
lermo, se vecchio 34; di cervogia 4; 
di olio d'olivo fino 40. 

Una libbra romana — grammi 
327.453 — di carne di porco 12 de- 
nari; di bue o di capra 8; di lardo o 
di fegato ‘di porco 16 denari. 

Cinque carciofi potevansi vendere 
al massimo Io denari, 4 uova, 2 me- 
loni, 100 castagne, 8 datteri, rispetti 
vamente 4 denari. 

L’editto considerava anche il prezzo 
del legname — per esempio un asse 
di quercia di 14 cubiti di lunghezza 
e 68 dita di larghezza valeva 250 de- 
nari — degli abiti, delle calzature, 
delle pelli, dei tappeti, dei veicoli, ecc. 

Parimenti erano fissati i salari per 
la mano d’opera e per altre prestazioni 
nella seguente misura: la giornata di 
un contadino, di un fontaniere, di un 
addetto alla manutenzione delle fo- 
gnature si pagava al massimo 25 de- 
nari; di un tagliapietre, di un legna- 
iuolo, di un carpentiere, di un fabbro, 
di un fornaio 50 denari; di un mari 
naio, di un mosaicista, di un marmo- 
rario 60; di un verniciatore di barche 
70; di un pittore decoratore 150, men- 
tre per altri operai, come ad esempio 
per gli intagliatori ed i sarti, la resrì- 
buzione era fissata a cottimo. 

I maestri di ginnastica non potevano 
pretendere più di 50 denari al mese 
per ogni alunno; i maestri di aritme- 
tica 75, di geometria o grammatica 250 
e gli inservienti addetti ai bagni non 
potevano percepire più di 2 denari 
per ogni cliente. 

Tutto sommato, il costo normale 
della vita di quel tempo non deve es- 
sere stato più a buon mercato che ai 
nostri giorni, come ben risulta dal 
confronto dei prezzi, compresi quelli 
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dei generi di prima necessità, in rap- 
porto ai salari fissati dall’editto, 


* * 

Fallito il tentativo fatto da Diocle- 
ziano, altri dopo di lui ritentarono la 
prova senza però riuscire ad una so- 
luzione pratica e stabile, nè miglior 
sorte toccò ai ripetuti provvedimenti 
emanati nella Roma papale anche a 
base di severissime sanzioni. 

A cominciare dai primi Statuti me- 
dioevali di cui si abbia conoscenza, 
troviamo costantemente, tra le varie 
norme dirette ad assicurare l’abbon- 
danza ed un equo prezzo dei generi 
alimentari in Roma, non soltanto quelle 
che favorivano ed incoraggiavano in 
mille modi l’importazione, vietando nel 
tempo stesso qualsiasi esportazione, 
ma altre particolarmente dirette a col- 
pire con multe ed anche con pene 
corporali gli incettatori, come i veri 
responsabili delle eventuali deficienze 
di derrate alimentari e relativo prezzo 
esorbitante. 

Così, per citare un esempio, negli 
Statuti del 1300 sotto il titolo: De 
grascia non incoctimanda leggiamo: 

« Nessuno ardisca di andare alle 
porte ed ai ponti (della città) ad in- 
cettare grano, orzo o spelta, faggiani, 
pernici, galline, capretti ed altre carni 
di selvaggina, ovvero polli, pesci o 
qualsiasi altra grascia, ed i contrav- 
ventori sieno puniti con la multa di 
cento soldi provisini, di cui la metà 
sia data ‘al denunziante l’altrà metà al 
Fisco. La denunzia potrà essere fatta 
da chiunque e si potrà anche proce- 
dere per inquisizione ». 

Dal più al meno, tale proibizione 
trovasi costantemente ripetuta in Editti 
di data posteriore, nei quali anzi, rin- 
carando la dose, oltre le pene pecu- 
niarie, sono comminate anche pene 
corporali, non escluso il carcere ed 
altre maggiori ad arbitrio di Monsi- 
gnor Governatore, giusta la formula di 
rito, come pure si vieta formalmente 
ed espressamente di accaparrare il 
grano, i legumi, le frutta, le uova, i 
polli, la selvaggina, ecc. nei luoghi di 
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provenienza, la qual cosa vuol dire 
che, per eludere la proibizione dei 
vecchi Statuti, gli incettatori erano ri- 
corsi all’espediente di andare più ol- 
tre delle porte e dei ponti della città 
per assediare i produttori e compe- 
rare le derrate. 

Ma l’avidità degli speculatori non si 
lasciò intimorire nè dalle ripetute norme 
legislative e neppure dalle severe pene 
minacciate, per la qual cosa si rese 
necessaria l’istituzione di un apposito 
Tribunale della Annona e Grascia, 
cui apparteneva di punire, in confor- 
mità delle leggi, i delinquenti di qualun- 
que specie in materia annonaria. Que- 
sto Tribunale, che ricordava l’antica 
Prefettura frumentaria istituita da Au- 
gusto, era diviso in due rami e presie- 
duto da due Chierici di Camera, l’uno 
col titolo di Prefetto dell’ Annona, inve- 
stito di tutte le facoltà proprie del 
Tribunale per quanto potesse concer- 
nere la vendita e l’esportazione del 
grano, ciò che venne meglio definito 
e confermato dalla Bolla /nter caetera 
di Gregorio XIII; l’altro denominato 
Presidente della Grascia con eguali 
attribuzioni per quanto potesse concer- 
nere il commercio e l’approvvigiona- 
mento del bestiame da macello, dell’o- 
lio, del vino e di tutti i generi di 
consumo, dei quali lo stesso Presidente 
fissava annualmente i prezzi d’accordo 
con i Conservatori del popolo romano: 

Dette magistrature, investite della 
piena autorità di giudicare e condan- 
nare i contravventori, non solo a pene 
pecuniarie, ma anche corporali, non 
mancarono di far provare ai colpevoli 
tutti i rigori della giustizia specie sotto 
il pontificato di Sisto V, che, mentre 
attese con ogni cura al vettovaglia- 
mento di Roma, fu in pari tempo pro- 
verbialmente severo contro gli affama- 
tori ed i frodatori del popolo, al qual 
proposito -— senza citare troppi esem- 
pi — ricorderemo il caso di quel for- 
naio condannato a morte ed impiccato 
innanzi la propria bottega per avere 
fabbricato il pane con farina adulte- 
rata con cenere. 
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Ma nè la severità di Sisto V, nè le 
vigili premure dei suoi successori, al- 
cuni dei quali con larga munificenza 
somministrarono anche denaro per la 
istituzione di apposite rivendite in con- 
correnza di quelle dei commercianti 
disonesti, valsero mai a sanare la mil- 
lenaria piaga del così detto bdbagheri- 
naggio che ora più che mai affama e 
dissangua. 


‘< H crollo russo ,,. 


«ll Crollo Russo » di Virginio Gayda 

una delle opere più serie che siano 
state scritte sulla tragedia della grande 
Russia (Torino, Bocca). 

Molti, nell'esaminare il fenomeno 
della caduta di uno dei più vasti im- 
peri che la storia abbia conosciuto, 
sono stati con troppa evidenza animati 
da spirito di parte o mossi dai più di- 
sparati interessi in conflitto. Altri hanno 
fatto opera di giornalisti e hanno piut- 
tosto raccolto afirettate impressioni, 
spesso dalla bocca di terzi. 

Il Gayda, ottimo conoscitore delle 
lingue siave, dell’anima e della cultura 
la rara fortuna 
di assistere all’agonia dello zarismo, 
vivere le giornate del marzo 1917, di 
veder l’apogeo di Miliukow e il suo 
tramonto : quello breve di Kerenski e 
la sua caduta, e infine di osservare da 


dei popoli slavi, ebbe 


vicino l’opera di Lenine dei leninisti. 
Il suo libro è tessuto di statistiche, di 
dati di fatto diligentemente e con co- 
scienza controllati, e rappresenta nelle 
sue tre parti perfettamente equilibrate 
in cui si potrebbe dividere, una severa 
ed obiettiva disamina dei difetti dello 
zarismo, che condanna, di quelli del 
periodo kerenskiano e infine del pre- 
sente periodo leniniano, attraverso il 
quale la Russia, che tutto ha distrutto, 
ricerca faticosamente il proprio asse- 
Sstamento. 

Pagine sconosciute della storia dello 
zarismo saltano fuori alla luce. Ma 
la parte più interessante è quella che 
riguarda il popolo russo, la cui psiche 
di solito è poco accessibile a noi oc- 
cidentali. In questo popolo Ulianoff 
Lenin ha potuto trovare materia viva 


al suo esperimento, appunto perchè 
è in esso vivo il bisogno della distyu- 
zione. 

Attraverso tutta la terza parte, senza 
vano sfoggio di inutili parole, ma sulla 
base di documenti leninisti, che talora 
potrebbero sembrare riservatissimi, il 
Gayda dimostra in modo inconfutabile 
come l’esperimento comunista sia fal. 
lito, e i capi del bolscevismo abbiano 
dovuto fare macchina indietro, forse 
impressionati loro stessi delle gravi 
responsabilità che si erano assunte 


Monete di porcellana. 

Si progetta di introdurre in Ger- 
mania monete di porcellana. Avende 
detto qualcuno che l’inventrice di tal 
genere di monete è la fabbrica di 
cellana Meissen, questa invia alla 
Frankfurter Zeitung le seguenti cu- 
riose notizie; 

«La fabbrica di porcellana Meissen 
non ha mai preteso di aver inventato 
le monete di porcellana. Com'è noto, 
monete di porcellana sono state in 
corso per secoli tanto in Cina che nel 
Siam e sono state abolite soltanto da 
un trentennio. Intorno a queste mo 
nete c'è un'intera letteratura e vi sono 
collezioni intere che comprendono 
molte centinaia di tipi diversi. 

« Con ciò cade naturalmente anche la 





diceria, secondo la quale il signor 
Schmidt della Ditta Rosenthal sarebbe 
stato l'inventore delle monete di por- 
cellana. Le monete di porcellana della 
Ditta Rosenthal non sono che model. 
lazioni delle monete metalliche finora 
in uso. Vere monete di porcellana si 
avrebbero soltanto se si tentasse di 
adattare il modello alla qualità della 
materia. E questa via ha cercato di 
battere il Meissen. Per far fronte alla 
naturale fragibilità della materia, le 
monete son concave d’ambo i lati. Col 
ridurre la parte più spessa agli orli 
della moneta, ne risulta un anello di 
rinforzo, che rende tutta la massa re- 
sistente al più alto grado. Di più sì 
è potuto sfruttare la possibilità di un 
maggior ornamento artistico, in seguito 
alla malleabilità della materia ». 
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Le nuove velocissime navi. 


Le regate di Cowes, in Inghilterra, 
che ebbero luogo lo scorso agosto, han 
causato una notevolissima sorpresa 
tanto agli ordinari spettatori, quanto 
agli esperti di cose nautiche. 

A queste regate si presentarono due 
motoscafi americani che batterono fa- 
cilmente qualunque altra nave che prese 
parte alle corse. 

Il primo premio fu assegnato alla 
nave Miss America con due motori a 
2 cilindri e della forza di 400 cavalli 
ciascuno, la quale raggiunse la straor- 
dinaria velocità di 86 miglia all’ora; 
che è più del doppio di qualsiasi altra 
nave finora costrutta. 

{l secondo sarebbe toccato al IWhip- 
Poor-will che raggiunse le 60 miglia 
l'ora, ma che per un incendio in mac- 
china finì per bruciare. 

Queste velocità straordinarie, che 
emulano quelle dei treni ferroviari più 
rapidi, aprono orizzonti completamente 
nuovi alle costruzioni navali. 


I gas asfissianti 
contro i topi delle navi. 


I topi che infestano le stive delle 
navi, oltre a rappresentare pericolo- 
sissimi agenti di propagazione di ma- 
lattie contagiose, recano gravi danni 
ai bagagli e alle merci. 

Sinora si sono sperimentati molti 
metodi per distruggere i topi delle 
navi, ll più antico consiste nell’uso di 
trappole, il più possibile numerose e 
perfette: ma esse danno risultati ‘in- 
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sufficienti; i topi imparano presto ad 
evitarle. Si è ricorso ai veleni; ma 
anche questi si son dimostrati ineffi- 
caci: le navi, generalmente, portano 
una grande quantità di comestibili, ai 
quali i topi attingono largamente, sic- 
chè le esche avvelenate rischiano di 
restare intatte e le loro vittime rap- 
presentano soltanto una piccola per- 
centuale dei parassiti che si vorrebbe 
distruggere. 

Più efficace si è dimostrato, in que- 
sti ultimi tempi, l’uso dei gas asfis- 
sianti, specialmente del gas carbonico 
e dell’acido solforoso anidro; ma an- 
che essi hanno un potere topicida li- 
mitato. 

Ora, i professori Bertrand e Brocq- 
Rousseau suggeriscono l’uso deila clo- 
ropicrina, o tricloronitrometano. Essa 
sì ottiene per l’azione del cloruro di 
calcio su certi derivati nitrati, e si pre- 
senta sotto l’aspetto di un liquido oleoso, 
incolore e trasparente. Riscaldata in 
recipiente chiuso alla temperatura di 
15° gradi, non si decompone; ma i si 
vapori, portati a una temperatura el 
vata, crescono considerevolmente di 
volume e hanno un gran potere di 
diffusione. Questi vapori. semplice- 
mente starnutatori e lacrimogeni in 
piccola dose, divengono mortali in dose 
maggiore. 

Gli esperimenti di Bertrand e di 
Brocq-Rousseau, esposti in una me- 
moria alla Accademia delle Scienze di 
Parigi, hanno dimostrato che i vapori 
di cloropicrina distruggono i topi e 
auche le pulci e hanno il pregio di non 
guastare i tessuti e i loro colori. 
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LE LETTERE DI DANTE 


vris ALacHern: Epistolae, The Letters of Dante, emended text, with Intro» 

luction, Translation, Notes and Indices, and Appendix on the Cursus, 
Di. 
b Ai 


"e Tornere. Oxford, at the Clarendon press. 
« Fece questo valoroso poeta molte epistole prosaiche in latino, 
ile quali ancora appariscono assai »: così il Boccaccio, il quale ne 
olse e copiò di sua mano sei. Più tardi, nel Quattrocento, Leo- 
ilo Bruni confermò: « Scrisse inolte epistole in prosa »; e si valse 
parecchie di esse per correggere le inesattezze e colmare le lacune 
racconto del Boccaccio. Da lui sappiamo che Dante « fu scrittore 
fetto, ed era la sua lettera magra e lunga e molto corretta 
inoltre, im certi suoi dialoghi, introdusse Niccolò Niccoli a biasimare 
il latino « rozzo e goffo » di Dante, il laiino di certe lettere, che esso 
Niccoli aveva vedute non molto prima, accuratamente scritte, « fir- 
niate e suggellate di propria mano ». Un altro valentuomo, Flavio 
Biondo, coniemporaneo del Bruni, ne trovò a Forlì altre, dettate 
il poeta in quella città nel 1393 e nel 1310. Le autografe, che 
oggi avrebbero valore inestimabile, scomparvero; di tanta abbon- 
danza, quanta ci è attestata dal Boccaccio, dal Bruni e dal Biondo, 
avanzano tredici sole, compresa quella, con la quale il poeta pre- 
sentò a Cangrande della Scala il trattatello d’introduzione al Pa- 
TId?SO. 
Venti anni fa, uno studioso di Dante de’ più dotti e più acuti, 
Il D'Ovidio, affermava: « Il dossier delle epistole dantesche è in qua- 
rantena, anche per parecchie di esse il sospetto, possiam dirlo tra- 
gicamente, è ormai certezza ». Oggi, coloro, che accettino ancora la 
severa sentenza, credo si possano contare su le dita. Sono poche, 


NOTA. Dopo parecchi anni di studi, dopo aver pubblicato diplomatica- 
Mette, come giacciono nei manoscritti, le Epistole di Dante, il benemerito au- 
tore del Dizionario dantesco e degli Studi e ricershe su Dante, ce n’offre ora, 
nell'imminenza del centenario, in un bel volume, l'edizione critica. Nella lunga 
e particolareggiata introduzione, racconta la storia esterna di esse; innanzi 

d ognuna mette l'indicazione del manoscritto o dei manoscritti, in cui è con- 
tenuta, la data probabile, il riassunto. Accompagna il testo con copiose note 
storiche e di lingua, e frequenti riscontri di passi delle altre Epistole, delle 
altre opere di Dante, della Bibbia, di autori antichi; poi fa seguire la sua 
traduzione. In fondo al volume, la tavola cronologica, l’appendice sul cursus, 
1 indici diligentissimi, rendono agevole l’uso di esso ai lettori. 

È un lavoro, sotto ogni aspetto, pregevolissimo. Qualche incertezza nel 
testo, qualche leggera omissione o inesattezza nelle note potranno facilmente 
sparire dalla seconda edizione, che auguro non lontana. 
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pur troppo, ma son quasi i soli documenti, da cui esca qualche rag- 
cio di luce ad attenuare la densa oscurità, che avvolge i diciannove. 
anni dell’esilio di Dante. 


Il 10 marzo 1304 giunse a Firenze il cardinale Niccolò da Prato, 
che il papa Benedetto XI, succeduto a Bonifazio VIII, aveva man- 
dato perchè facesse cessare le discordie sorte tra i Neri vincitori, 
procurasse la pace tra essi e gli esuli Bianchi e Ghibellini. Dino Coin- 
pagni asserisce che il cardinale era stato segretamente domandato 
al papa dagli esuli: ma la lettera, che Dante gli scrisse a nome del 
capitano, del consiglio della parte Bianca, e di tutta la parte, non 
conferma l’asserzione dello storico. 

Se, a cagione della biasimevole tardanza, fossimo stimati colpevoli di 
negligenza e d’inerzia, la vostra savia discrezione, prima di condannarci 
consideri di quanti e quali deliberazioni e risposte, per ossequio alla since. 
rità degli accordi, abbia bisogno la nostra fratellanza per far le cose a dovere 

se, pur dopo aver esaminato ciò, che accenniamo, paresse che avessimo 
mancato alla dovuta prontezza, impetriamo che la vostra grande benigmità 
ci usi indulgenza. 


Quando, dunque, il cardinale scrisse e mandò un religioso agli 
esuli, per esortarli caldamente ad astenersi da ogni assalto ed ope- 
razione di guerra, c rimettersi in tutto a lui, che si sarebbe adoperato 
a pacificarli con i Neri, questa esortazione e questannunzio giun- 
sero ad essi improvvisi ed inaspettati. Tardarono a rispondere, per- 
chè, essendo sparsi qua e là -— a Pisa, a Bologna, a Forlì, ad 
Arezzo — a raccogliere i pareri di tutti, ci volle del tempo. Rispo- 
sero di non poter esprimere adeguatamente la loro letizia, avendo 
la lettera del cardinale suonato il preludio di ciò, che sommamente 
desideravano. 


Giacchè quella salute della patria, clfe, quasi sognando per i) desid 
agognavamo, il tenore della vostra lettera, più volte, sotto i'ammonizione 
paterna, ce la promette. Ed a che altro precipitammo alla guerra civile? Che 
altro chiedevano le nostre bandiere bianche? Ed a che altro le nostre spade 

nostri dardi rosseggiavano, se non a questo; che coloro, i quali, con teme- 
rario proposito, avevano infranto i diritti civili, sottoponessero i colli al giogo 
delle giuste leggi, e fossero costretti alla pace della patria? Certo, il legittimo 
strale della nostra intenzione, prorompendo dal nervo, che noi tendevamo, 
ia sola quiete e libertà del popolo fiorentino chiedeva, chiese, e chiederà in 
avvenire. 


Lo strale dell’intenzione: ecco un'espressione veramente dan- 
tesca; Dante la ripeterà tal quale nel Paradiso. Non c'era bisogno di 
lui, nè che egli avesse frequentato le scuole dei religiosi, perchè le 
prime parole della lettera fossero quelle, che il sacerdote dice su 
l'altare prima del Padre nostro (1); ma, fra tante centinaia di Bian- 
chi e di Ghibellini, chi, se non lui, avrebbe pensato a ringraziare il 
Cardinale, congiungendo insieme due passi di Virgilio, parafrasan- 
doli e adattandoli alla prosa? 


(1) L’egregio Toynbee ringrazia il Gardner, altro valente dantista in- 
glese, di avergli fornito questa indicazione; ma già l’aveva data il Giuliani. 
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Gli esuli dichiararono di avere rimesso le spade nel fodero, pro- 
misero di attenersi strettamente alle istruzioni del Cardinale. Egli 
doveva aver domandato ad essi queste dichiarazioni e promesse for- 
mali, per poter poi domandare ali Neri la « piena e libera balia di 
iare pace tra’ cittadini dentro e i loro usciti di fuori », che gli fu data 
il 47 marzo; perciò, prima di quel giorno, Dante scrisse la lettera. 

Non molto dopo, morì il capitano generale dei Bianchi, Ales- 
sandro, di quel ramo dei conti Guidi, che prendeva il titolo dal ca- 
stelle di Romena nel Casentino. No: so se, giovinetto, avesse preso 
elì ordini come suo fratello Ildebrandino, che divenne vescovo di 
Arezzo: certo, ottenne dei canonicati; ma, presentatasi l'occasione 
un buon matrimonio, non se la lasciò sfuggire. Per questo matri- 
monia» e perchè Ildebrandino, mandato dal papa a governare la 
sempre irrequieta Romagna, lo nominò suo merescalco, si trovò me- 
‘colato alle guerricciole romagnole, e patì assedi e perdite di castelli. 
Peggio capitò all'altro suo fratello Aghinolfo: preso col figlio Uberto 

Maghinardo di Susinana, per tornare in libertà, dovette obbli- 
varsi a sborsare 3000 fiorini d’oro, e intanto lasciare in ostaggio altri 
lue figli, Guido e Ruggiero. Morendo, Alessandro istituì suoi eredi 
l'berto e Guido; lo sappiamo dalla consolatoria, che Dante mandò a 
questi due giovani. 

Una lettera di condoglianze, anche se scritta da un grand’uomo, 
non può non contenere i soliti luoghi comuni — elogio dell’estinto 
rammarico dello scrivente, esortazione ai parenti che si consolino, 
o, come dice Dante non si dolgano troppo. Fure, questa offre parti- 
colarì degni d'attenzione. Dante vi si professa grato al conte Ales- 
sandro, che conosceva da lungo tempo, di avergli spesse volte fatto 
sperimentare la sua magnificenza. Nelle insegne di lui, scopre un 
significato simbolico. « Che altro dicevano le sue insegne guerre- 
sche, se non questo: Noi mostriamo la sferza, che mette in fuga i 
vizi? Di fuori, infatti, portava fruste di argento in campo rosso, e, 
dentro, animo, che, amando le virtù, respingeva i vizi ». interpreta- 
zione un po sforzata, ma non quanto le etimologie, che spifferava il 
suo contemporaneo padre Girolami — Oliviero da olio, Dante da dare, 
Carlo da caro l'ho, e simili. Per la prima volta, il poeta si afferma 
innocente nell'espressione del suo rammarico: — « Misero me! Scac- 
ciato dalla patria ed esule imimeritevole, meditando cor continuo 
affanno le mie sventure, mi consolavo della speranza, che in lui 
avevo riposta ». A quali strettezze l'avesse condotto l’esilio, e come 
vi sì dibattesse, dice schiettamente nella chiusa, che non si può leg- 
gere senza provare una stretta al cuore : 

Io, poi, alla vosira discrezione domando scusa della mia assenza dalle 
dolorose esequie, perchè non mi trattenne ingratitudine, nè negligenza, ma 
l'improvvisa povertà, che l’esilio mi ha fatta. Questa stessa, come feroce per- 
secutrice, privo di cavalli e di armi, già mi ha cacciato nell’antro della sua 
prigionia, e quantunque io tenti con tutte le forze di rialzarmi. la malvagia. 
prevalendo sinora, s'affatica a ritenermi. 


Nel 1304, Dante scriveva di Alessandro ai nipoti: « È tornato 
alla patria celeste... Egli, che onorava la virtù in terra, ora è ono- 
rato nel cielo dalle virtù... Non lo potrò dimenticare sin che avrò 
vita ». Poi, nell’Inferno, racconterà di aver sentito Maestro Adamo, 
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dal fondo della sua bolgia, gridare rabbiosamente che Alessandro 
rm lo indussero a falsificare il fiorino d’oro di Firenze. Come 
iegare la stridente contraddizione? Davvero non è facile; ma non 
pare verisimile ch'egli fosse informato della colpa di Alessandro 
prima che l'avesse tanto lodato. 
Segue al terzo posto, nella stampa, ia lettera all’esule pistoiese, 
a Cino da Pistoia, « essendo apparso da ricerche recenti che Cino 
apparteneva non al Bianchi, ma ai Neri, e che il suo esilio da Pistoia 
coine ise con que llo dei Neri dal 1301 al 1306 ». Confesso che i risultati 
i » recenti mi lasciano gravi dubbi. E come non dubitare? 
no comincia a sentir simpatie per una bella donna, « che per 
si chiude », che va « vestita in negro ammanto », la bella donna 
icvessere Selvaggia, che porta il lutto del marito, quella buona lana 
0 A che Dante confinò nel ghiaccio di Cocito. Se esclama 
E posso dir che mal vidi Bologna, 


Ww 


i que lia 1 


bella donna ch’io guardai, 


costringe Selvaggia a far le valige, salire l'Appennino, scendere 

Bologna, perchè egli possa avere la consolazione di guardarla nella 

tta città. Selvaggia non può andare in villa, alla Sambuca o 
altrove, pei diporto a o per suoi affari, /uori della terra; la si priva 
crudelmente della vita, perchè il suo spirito voli da questa valle di 
lacrime al Paradiso. Negatogli dagli . sini un cane, che aveva do 

andato, Cino giura di compensarli ad usura del rifiuto: ebbene, 
questo vuol dire che ;l cane gliel'hanno negato i Neri, perchè egli 
ama una donna del partito cani E potrei seguitare. 

La verità è che un documento, dal quale risulti che Cino fosse 
to esiliato dal 1301 al 1306, cous di parte Nera, non esiste. Tra 
Neri espulsi allora furono sei Sigisbuldi, non più; tra essi, non 

lui, e nemmeno il padre; anzi un suo recentissimo biografo (1) assi- 
cura che il padre dimorava tranquillamente in Pastola ancora tre 
anni dopo. Un suo zio fu eletio vescovo di Pistoia nel 1303, quando il 
governo del comune era in mano dei Bianchi. Nello stesso anno, egli 
indirizza una canzone, come ad amico intimo, al Capitàno del po- 
polo, ch’era stato chiamato all'uffizio dai Bianchi. Verso lo stesso 
tempo, dicono, menò moglie in Pistoia. In tutto il suo copioso can- 
zoniere, non sincontra una sola frase di biasimo ai Bianchi, la quale 
possa fare il paio con questa, ch'è sua: A dispetto dei Neri. Del resto, 
assai poche e fuggevoli sono le sue allusioni alle lotte cittadine, e 
le più esplicite non sono dirette contro una delle fazioni; ma espri- 
mono rincrescimento dell’odio, che le gettava l’una contro l’altra, e, 
perciò, risalgono a tempo anteriore al trionfo dei Bianchi, cioè al 
maggio del 1301. Un sonetto composto da lui, secondo la rubrica del 
codice, « essendo a Prato ribello di Pistoia », comincia: 


Lasso, pensando a la distrutta valle 

Spesse fiate del mio natio suole (sic). 
Pistoia, non solo metaforicamente, ma realmente, materialmente, 
fu in gran parte distrutta dopo che si arrese ai Fiorentini ed ai Luc- 
chesi, nell’aprile del 1306, dopo che vi furono rientrati i Neri. Il 


(1) Guino Zaccagnini, Cino da Pistoia. Pistoia, Lib. edit. Pagnini, 1918. 
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cronista pistoiese, descrivendo il grande guasto, che feciono i vin- 
citori, usa proprio la stessa parola: distrutta. 

Se, dunque, Cino appartenne a una famiglia o consorteria dei 
Neri — che non è dimostrato — non prese parte attiva alle lotte in- 
testine, e potè essere lasciato in pace. Egli stesso confessa, e senza re- 
ticenze, che unica sua cura era quella di vedere il del fiore, Selvag- 
gia, pure non sperando di aver mai lo frutto, e che d’altro non s'im- 
pacciava. Ma è certissimo che fu, come Dante, grande ammiratore 
di Arrigo VII, di cui pianse la morte in due canzoni, da cui sperò 
che l’esule fora redito; fu assessore di Ludovico di Savoia, andato a 
Roma nel 41311 per prepararvi l'incoronazione del re; nelle opere giu- 
ridiche, sostenne la tesi ghibellina, la tesi della Monarchia. Sembra, 
per tutto ciò, molto probabile che fosse andato in volontario esilio — 
parole sue — per le sue opinioni imperialiste, dopo !’elezione di 
Arrigo. 

Verso la fine del Duecento, tra i rimatori toscani, specialmente 
fiorentini, era invalso l'uso — tarda e goffa imitazione dei giochi- 
partiti provenzali — di scambiarsi sonetti, gli uni per proporre, gli 
altri per risolvere piccoli enigmi, questioncelle per lo più di amore, 
ima anche d'altra materia, tutt'altro che poetica. Uno, per esempio, 
desiderava sapere 


Ond’è che ferro per ferro si lima? 


Altri due domandavano come mai il raggio del sole, passando attra- 
verso un vaso di vetro pieno d’acqua fredda, potesse accendere un 
oggetto posto dietro al vaso. Grande nomea s'acquistò allora ser Pace 


notaio, al quale moltì si rivolsero come a maestro nell'arte di scio- 
gliere indovinelli. 

Una questioncella d'amore mandò l’amoroso messer Cino a 
Dante: Quando per caso non si ha più speranza di ottener niente 
dalla donna, che si ama, sì può amare un’altra? Egli credeva di sì, 
indotto dall'esperienza — «quella, ch'è maestra di tutte cose » — e 
dalla condizione sua di nuovamente preso da Amore; 


e per quel ch’io sento anco, 


lasso! per la mia finestra. 


il giorno che Dante ricevette il sonetto dell'amico, doveva star 
di buon umore, e poco aver che fare, perchè rispose in latino e in 
volgare, in prosa e in versi. Nella lettera, ringraziò con molta effu- 
sione l’amico dell’affettuosa fiducia, che gli dimostrava, facendogli 
una domanda, alla quale esso, l’amico, avrebbe potuto rispondere 
meglio. Certamente, dandogli l’incarico di dichiarare una cosa troppo 
dubbia, Cino aveva avuto l'intenzione di accrescergli fama, e di ciò 
egli sentiva tanta gratitudine, da non poterla esprimere sufficiente- 
mente con le parole. Un Dante così gentile, così complimentoso, po- 
chi se l’imaginano, o nessuno; ma gli sottentra subito ì1 Dante dia- 
lettico ed erudito. Quel, che l’esperienza mostra, egli vuol confer- 
mare, secondo il suo solito, con argomenti di ragione e di autorità. ll 
primo è un formidabile sillogismo: « Ogni potenza, che, dopo aver 
compiuto un atto, non cessa di esistere, è naturalmente riserbata a 
compiere un altro; dunque, le potenze sensitive, permanendo l’or- 
gano, non cessano di esistere dopo aver compiuto un atto, e, natural- 
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mente, sono riserbate ad un altro. Ora, essendo la potenza concu- 
piscibile, che è sede dell'amore, potenza sensitiva, è manifesto che, 
cessata una passione, per la quale essa si riduce in atto, è riserbata 
id un altro atto ». L'autorità è quella di Ovidio, del quale, afferma 
o calza a tango: questo stesso, che cali ha dimo 
intende Leuconoe « nella favola delle tre ninfe dispregiatrici 
figlio di Semele, quando dice al Sole, il quale, abbandonate 
glette le altre ninfe, che prima aveva amate, era preso dal nuovo 
re di Leucotoe: Che cose, ora, 0 figlio d'Iperione, con quel chi 

» (1). 

Dopo la dimostrazione tra filosofica e letteraria, una nota ma- 
linconica. Dante ripensa alla condizione del « fratello carissimo », 
anch'egli esule, anch'egli colpito dagli strali della fortuna, e l'esoria 
ad aver pazienza. 

Nel sonetto, che unì alla lettera, risolse brevemente e poetica- 
mente la questione nello stesso senso; ma dando rilievo all’onnipo- 
tenza di Amore, alla quale non si resiste. 

rel cerchio della sua balestra, 
rbitrio giammai non fu franco, 
consiglio invan vi sì balestra. 


Il sonetto capitò in mano dell’astrologo Cecco d’Ascoli, il quale, 

solita pedantesca sicumera, tentò, « con filosofiche ragioni », 

confutare Dante. No, gli opponeva, l’amore virtuoso, prodotto da 
consimil stella, 


Non si diparte altro che per morte 


Dante, alludendo all’onnipotenza di Amore, aveva usato uno di 
paragoni, che soleva prendere dalla realtà, da fatti e fenomeni 
ci circondano, e che a noi, ordinariamente, non dicono niente : 

Chi ragione o virtù contro gli spreme, 

l'a come quei, che in la tempesta suona, 

Credendo far colà, dove si tuona, 


Esser le guerre de’ vapori sceme. 


Con ciò stesso dimostrava d’essere super.ore al pregiudizi del volgo 
Il professore, lo scienziato, pretese di correggerlo 


Perchè d’estate nelle gran tempeste 
La gente suona a stormo le campane? 


Perchè il suon rompe l’aere, anche la peste. 


tutto: le tempeste, le fanno gii angeli maligni, 
Sicchè suonando allor le tube sante, 


Fugge lor setta come gente rotta. 
fregandosi le mani, conchiuse : 


Questo secreto non conobbe Dante. 


Figlio d’Iperione, or che ti giova 

La raggiante beltà che in te risplende? 

Ardi di fiamma inusitata e nova 

Tu dal cui fuoco il suol tuito s'accende: 

Sol Leucotoe tu guardi, ecc. 
Traduzione del Goracor. 
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Nel Convito, discorrendo dell’infermità causata nella mente de- 
iomini da naturale iattanza, Dante traduce un passo di S. Tom- 
‘0: « Sono molti, tanto di loro ingegno presuntuosi, che credono 
suo intelletto potere misurare tutte le cose, stimando tutto vero 
ello che a loro pare, e falso quello, che a loro non pare ». Questa 
tà non conobbe Cecco. 
In alira occasione, Danie rimproverò aspramente all'amico di 
‘jarsi prendere ad ogni uncino, e l'esortò a correggersi. Che questa 
non contento d: rispondergli su le siesse rime, avesse stimato 
riuno aggiungere al-sonetto la leitera, e, nella lettera, sillogiz- 
e citare autorità, fa una certa maraviglia. Non pare che il buon 
ore e l’inazione bastino a spiegare la premura, l'abbondanza, il 
ore della doppia risposta. Ci aspetteremmo nel sonetto ripetuto 
mpio di Apollo; invece, egli reca l'esempio suo, che è stato in- 
‘on Amore dal nono anno, e va da sè — dopo la prima pas- 
ne ha avute altre. Negli ultimi versi, poi, lascia intendere ab- 
tanza che, nientre scrive, ha perduto anch'egli la libertà dell’ar- 
>. Amore 
Ben puo con nuovi spron punger lo fianco, 
E qual che sia ’l piacer ch’ora n’addestra, 


Seguitar si convien, se l’altro è stanco. 


‘erciò ritengo probabile che la domanda di Cino gli fosse giunta 
‘ntre egli ancora una volta sperimentava come Amore affrena e 
e sprona, 


E come sotto a lui si ride e geme. 


Documento della nuova, prepotente passione, e la lettera al mar- 
chese Morcello Malaspina. 


D 


Perchè non restino ignote al signore le catene del suo servo e la gravezza 
1 passione, che lo domina (1), e perchè le relazioni altrui, le quali sogliono 
spesso generare false opinioni, non spaccino per negligente colui che è car- 
erato, mì piace dirigere questa lettera al cospetto della vostra magnificenza. 
Dunque, allonianato che mi fui dalla soglia della corte, che ho poi so- 
ìirata, nella quale, come spesso vedesie con ammirazione, potei godere delia 
ria dibertà, non appena, sicuro ed incauto, fermai i piedi presso le acque 


Arno, d'un tratto, ahimè! simile a fulmine, che piomba dall'alto, mi 
arve, non so come, una donna, ai miei voti, e per costume, e per bellezza, 
tutto conforme. Oh come stupii alla sua apparizione! Ma lo siupore cessò 

ierrore del tuono, che gli tenne dietro. I**rchè, come ai baleni del giorno 
succedono immediatamente i tuoni, così, veduto che ebbi lo splendore della 
bellezza di lei, amore terribile e prepotente mi prese. E questo feroce, simile 
a signore scacciato dalla patria, che, dopo lungo esilio, rimpatrii nelle sue 
terre, tutto quello, ch’era in me contrario a “ui, o uccise, o scacciò, o legò. 
Uccise, infatti, quel proponimento lodevole, per il quale mi tenevo lontano 
dalle donne e dal cantare di donne, e le meditazioni assidue, in cui conside- 
lavo così le cose celesti, come le terrene, malvagiamente sbandì come cadute 

sospeito; ‘infine, perchè l’anima più non si ribellasse, legò il mio libero 


{1) Qui, nel manoscritto, il passo è scorretto. Le emendazioni proposte 


sinora non soddisfano. La traduzione, che ne do, mi pare si adatti meglio al 
contesto, 
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arbitrio in modo che sono costretto a volgermi non dove vorrei io, ma dov. 
vuol egli. Perciò in me regna amore, e nessuna forza gli resiste, e in 
modo mi governi, vogliate cercare dopo ila presente, qui sotto. 

Sotto, il poeta trascrisse la canzone montanina, A7m:0r da 
convien pur ch'io mi doglia. Composta parecchio tempo dop: 


egli patisce, perchè ama e non è riamato. Rivolto ad Amore, esclania 
dolorosamente : 


Lasso! non donne qui, non genti accorte 
a cui ineresca del mio male! 
a costei non ne cale, 
Non spero mai da altrui aver soccorso: 
È questa, sbandeggiata di tua corte 


“ 


gnor, non cura colpo di tuo strale. 
Fatio ha d' "gogilo al petto schermo Laie, 
Ch'ogni sacbla ll spunta suo corso, 


1 


Perchè l’armato cuor da nulla è morso. 


In questi versi è, se così posso dire, il germe o il nocciolo delle 
rime, ispirate da questo amore, alcune delle quali si soglion chia- 
mare pietrose, perchè la fanciulla vi è spesso paragonata, per la sua 
insensibilità, per la sua durezza, a una pietra, e chiamata p?e4r4; 
di quelle rime, che, tra tutte le altre di Dante, sono senza paragone 
le più vigorose, più calde, e più elaborate. Nello svolgimento delle 
sue facoltà poetiche, nel progressivo înnalzarsi e perfezionarsi della 
sua arte, annunziano prossima la Divina Commedia. Mi stupisce che 
sì sia potuto, a proposito di esse, parlare di frasario convenzionale, 
di poesia di scuola, quasi che tutta la lirica anteriore, provenzale, 
francese, dello stil novo, e la lirica giovanile di Dante, possedesse 
niente dì così intimamente, tormentosamente sentito, espresso con 
altrettanta sincerità ed efficacia. 

Egli domandava: 


Chi erederà che io sia omai sì colto? 


E, infait!i, moiti non credettero, molti non vorranno credere che il 
fedele di Beatrice, il priore, l'esule immeritevole, l’uomo austero € 
severo, passati ì quarant'anni, si fosse lasciato così /egare da una 
femminetta. Ma era un poeta — e che poeta! —; ma da fanciullo 
sera abituato 

A _rimirar ciascuna cosa bella 


Con più diletto quando è più piacente; 


ima la lettera eloquentissima non ammette dubbi; ed essa, e la can- 
zone, e le altre rime mon/anine e pietrose, danno del fatto, il 
quale può sembrare strano, inverisimile, solo a chi vuole che tale 
gli sembri — la spiegazione più naturale, più semplice, più convin- 
cente: quella giovine donna era maravigliosamente bella. Che gioia, 
e che tormento, vederla, di primavera, quando « Amore piove da 
tutti li cieli », passare serena e fredda «tra piccioli colli », per la 
bella campagna coperta di fioretti e d’erbe, tutta leggiadra nella sua 
veste verde, con una ghirlanda su le trecce bionde e crespe! Si pos- 
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sono escogitare cuante obbiezioni od attenuazioni si vogliono; sta il | 
fatto: Dante, più volie, in più modi, attesta che la virtà che vuole | 
fu signoreggiata in lui da questa figwra vittoriosa e jera, COSÌ | 
Cho da ragione e da virtù diviso, | 
À ? x . Î 
seenì solo il desio come suo duce Ì 
: 

Il 27 novembre 1308 fu eletto re dei Romani il conte Arrigo di 


Lussemburgo, uomo, dice Dino Compagni, « savio, giusto e famoso 
di gran lealtà, pro’ d'arme e di nobile schiatta, di grande ingegno e 

grande temperanza ». E, quantunque guelfo, G. Villani: « savio e 
giusto e grazioso, prode e sicuro in arme, onesto e cattolico, e di pic 
colo stato che fosse per suo lignaggio, fu di magnanimo core ». Que- 
sti e simili giudizi de’ cronisti contemporanei sono debole eco della 
z:andissima, dell'incredibile esultanza, che l'elezione di Arrigo, e il 


proponimento da lui annunz.ato di scendere in Italia — dove da ses- 
sans'aani non sera più veduto un imperatore — a cingervi le corone 
di re d’Italia e d’imperatore, ed a rimeitervi pace, suscitarono in iutii ì 


i buoni, che Price ino dell'anarchia, tra cui si dibatteva gran 
parte della penisola; soprattutto negli esuli, in tutti quelli, che da 
molti anni vagavano lontani dalle loro città, dalle loro famiglie, 
privi dei loro ben:, e invano avevano tentato di rientrare per forza 
la, donde erano stati banditi. Bianchi e Ghibellini aprirono i cuori 
alla gioia ed alle più belle speranze, perchè il proponimento di Ar- 
1.90 S ignificava per essi il compimento del loro più ardente desi- 
derio, la sicurezza del sospirato ritorno in patria. 

Non mancò a questi sentimenti espressione letteraria. Il mo- i 
desto e fecondo rimatore conosciuto come Anonimo genovese, di s0- i 
lito freddo e pedesire, si commosse. Afferrata la penna, si mise a 
descrivere il mare sconvolto dalla bufera, e la nave in pericolo d’af- 
fondare o di rompersi agli scogli; poi, all'apparizione, tra greco 
e tramontana, d'una iure naa de novo, la quiete del mare e del 
vento, e, nel cielo sereno, o sol n:02/0 iucente. Egli stesso dichiarò 
ia non difficile allegoria : il mare è questo mondo; la luce è il nuovo 
imperatore, buono, verace servitore di Dio, campione della Chiesa 





Speranza avemo, s'a De piaxo, 


che per tuto farà paxe, 


e poi andrà a liberare il sepolcro di Cristo. L'autore dei Documenti 
d'Amore, Francesco da Barberino, ne pensò un’altra; personificò la 
corona imperiale, è la fece lungamente discorrere nello stile del Can- 
tico de’ Canticì : 


Sono antica, ma belia, e lungamente ti cercai di notte nel mio lettic- 
ciuolo, perchè le labbra tue sono favo stillante, miele e latte sotto la lingua 
ua. Mi bacerai con i baci della tua bocca, e mi trarrai con te, e correremo 
all'odore degli unguenti tuoi. Affrettati, affrettati in mio soccorso. I miei 
occhi sono stel'e fulgenti, la mia chioma d’oro inerespato, la fronte mia con- 





testa di smeraldi ecc. Non dubiti l'’Augusta (l@ regina), i miei baci sono invi- 
sibili a tutti, e puri. 


Come si vede, la mala pianta della rettorica ha radici secolari 
\ella terra dei fiori, dei suoni e dei carmi. Anche Dante si servì 
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delle imagini delle tenebre e del sole, dello sposo e delle nozze; an- 


ch'egli attinse a piene mani alla Bibbia; ma — dirlo è quasi super- * 
fluo — con ben altro intento e con ben diversa energia. Uomo poli- 
tico, uomo d'azione, volle, secondo le sue forze, agevolare l’attua- 


"A 


zione del disegno d’Arrigo, e scrisse una lettera circolare, o piuttosto 
un manifesto, che indirizzò a tutti e singoli i re d'Italia (di Napoli 
e di Sicilia), e senatori dell’alma città, nonchè duchi, marchesi, conti 
e popoli d’Italia. « L'umile italiano Dante Alighieri fiorentino ed 
esule immieritevole » pariò la prima volta allora con l'eloquenza 
infiammata dei profeti d'Israele. 






Ecco ora il tempo propizio, nel quale spuntano i segni della consolazione 
e della pace. Perocchè appare all’oriente il nuovo giorno con i colori dell’Au- 
rora, la quale già scema le tenebre della troppo durata calamità; e già l 
aure orientali spirano frequenti: rosseggia il cielo ai suoi orli, e conforta le 
speranze delle genti con dolce serenità. E vedremo, il gaudio aspettato, no), 


che lungamente pernottammo nel deserto, perchè sorgerà il Titano pacifico, 
e la giustizia, che lariguiva come elitropio impallidito per l'assenza del sole, 
non appena quello splendore avrà vibrato, rinverdìrà. Tutti quelli, che sono 
affamati e assetati, si sazieranno nel Jume idei raggi suoi, e quelli, che amano 
l’iniquità, sì confonderanno al corruscare della sua faccia. Perocchè drizzò gli 
orecchi misericordiosi il forte leone della iribù di Giuda, e, mosso a compas- 


l* 


sione dall'ululat 


) dell'universale schiavitù, suscitò un altro Mosè, il quale 
strapperà il suo popolo dall’oppressione degli Fgiziani, conducendolo alla 
terra, ove stillano "latte e miele. 

Allegrati già, o Italia, che ora puoi essere dagli stessi saraceni commi. 
serata, e presto parrai degna id’invidia alla terra, perchè lo sposo tuo, conso- 
lazione del mondo e gloria del tuo popolo, il clementissimo Arrigo, Divo è 
Augusto e Cesare, si affretta alle nozze, Asciuga le lagrime, e forbisci le 
tracce del dolore, o bellissima, giacchè vicino è colui, che ti libererà dal car- 
cere degli empi; che mettendo al taglio della spada i malvagi, li struggerà, 
e affiderà la sua vigna ad altri agricoltori, i quali rendano il frutto della 
giustizia nella stagione della raccolta. 


Ed è questa la prima volta che il santo nome d'Italia, dopo i 
secoli tristi del Medio Evo, sia pronunziato in un impeto lacrimoso 
di affetto da un italiano. 

Ma non avrà compassione di alcuno, Arrigo? No, perdonerà a 
tutti che imploreranno la sua misericordia, perchè egli è Cesare, 
«e la sua maestà deriva dal fonte della pietà » (1); ma egli è Au- 
gusto, e sarà inesorabile a chi oserà di resistergli. 


Deponi, sangue di Longobardi, la barbarie, che portasti con te, e se 
ancora alquanto del seme dei Troiani e dei Latini rimane, cedigli il posto, 
affinchè, quando l’aqui!a sublime discenderà a guisa di fulmine, non veda i 
suci piccini scacciati dal nido, e il luogo della propria prole occupato dai 
figli dei corvi. Ors®, oriundi della Scandinavia, fate di bramare quanto è in 
voi la presenza di colui, del qua'e meritamente paventate la venuta. 


(1) Il Toynbee nota che questa espressione passò dagli Atti di S. Silve- 
stro al Passionale o Leggenda dei Santi, e da esso alla Leggenda dorata di 
Jacopo da Varaggio. Io l’ho trovata nel privilegio concesso da Federico Bar- 
barossa ai Ravennati il 26 giugno 1162. 
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Molti concetti e molte imagini di questa e di altre lettere assu- 
vanno veste poetica nella Commedia. Tutti sanno che, per esem- 
pio, vi si ritrovano la sementa santa, o il gentil seme dei Romani, e 
ila, che al poeta, in sogno, parve 


Terribil come folgor discendesse. 


Non ricomparisce nella Commedia, nè in altre opere del poeta, 
‘ontrasto, qui con efficacia rilevato, ira i discendenti dei barbari e 
le piante rigermogliate dal vecchio ceppo latino. 
Arrigo scendeva a rimetter pace tra le fazioni; pace predica 
Dante, e perdono. 


E voi, che oppressi piangete, sollevate l'animo, perchè la vostra salute 
ssima. Prendete il sarchiello della buona umiltà, e, infrante le glebe 
lente animosità, spianate il campicello della mente vostra, acciocchè 
ioggia celeste, prevenendo la vostra semenza prima del getto, non cada 
no dall'alto, e non rimbalzi da voi la grazia di Dio come la rugiada mat- 
intina dalla pietra; ma, a guisa di valle feconda, concepiate e germiniate il 
te, il verde, dico, fruttifero della vera pace; giacchè di questa verdura 
itandosi la terra vostra, il nuovo agricoltore più affettuosamente e più 
samente aggiogherà i bovi del suo consiglio all’aratro. Perdonate, per- 
donate sin da ora, o carissimi, che avete patito ingiustizia con me, perchè il 
pastore ettoreo vi conosca pecore del suo ovile. 


Per tutti sì prepara la pace, per gli oppressi e per gli oppressori. 
Sì «destino, e sorgano ad incontrare il re loro tutt! gl’Italiari, che non 
dovranno ubbidirgli soltanto, ma saranno da lui governati come con- 
viene ad uomini liberi. Gli vadano incontro, e provino l’ammira- 
zione del suo aspetto, coloro, che bevono alle correnti de’ suoi fiumi 
e navigano i suoi mari, calpestano le arene dei lidi e le sommità 
delie Alpi, che sono sue, unicamente perchè tutelati dalle sue leggi. 
Non ingannino sè stessi come ignoranti; non dicano in cuor loro: 
Non abbiamo Signore! Tutto quello, che il cielo copre, è orto suo e 
lago suo. Il principe romano fu predestinato da Dio; ciò dimostrano 
ì grandi fatti avvenuti da quando i Troiani negarono ospitalità ai 
Greci, al tempo di Augusto, nel quale, essendo in pace il mondo, 
volle nascere Cristo. 

Sono idee già esposte nel quarto libro del Convito, ripresentate 
sommariamente e vivacemente. Qui Dante aggiunge le prove, che 
gli fornivano le risposte di Cristo agli Erodiani ed a Pilato (date a 
Cesare quello ch'è di Cesare, ecc.), e conchiude con un argomento 
di attualità, decisivo: « Arrigo è colui, che Pietro vicario di Dio ci 
ammonigce di onorare, che Clemente, ora successore di Pietro, illu- 
mina della luce della benedizione apostolica, affinchè, dove il raggio 
spirituale non è sufficiente, spanda luce il luminare minore ». Egli 
accettava allora, senza discuterla, l’interpretazione, che, da Gre- 
gorio VII in poi — se non erro — la Chiesa dava ad un versetto del 
primo capitolo del Genesi; il sole, simboleggiava il potere spirituale, 
la luna il temporale. L’anno prima, Clemente V aveva ricordato il 
simbolo nell’enciclica, in cui annunziò d’aver approvato l'elezione di 
Arrigo; lo stesso Arrigo, per bocca degli ambasciatori, che mandò 
al papa, riconobbe esser egli la luna, e il papa il sole. Più tardi, 
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Dante, non senza sottigliezze, sindustrierà, 


loro ufficialmente la notizia del prossimo arrivo di Arrigo, e do- 








nel libro della Monar- 
hia, Gi dimostrare che quella spiegazione del versetto biblico « nom 


sì può affatto sostenere » 


La circolare non ha data, ma fu scritta, probabilmente a Forlì, 


ra il settembre e l'ottobre del 1310. Arrigo giunse a Suse il 24 otto- 


re, a orino il 30. A Torino, racconta il Mussato, l’aspettavano molt; 
sscani e Lombardi; altri, specialmente Ghibellini, lo raggiunsero 


ad Asti. Erano tra essi il marchese Moroello Malaspina, l’amico di 


)ante, e Palmiero Altoviti, che con Dante era stato condannato 
el 1302, Non sappiamo se in una delle città, in cui si fermò il no 
idando a Milano, o a Milano, dove si fece incoronare, 
po ia consolazione di ossequiarlo. A quel ricordo, si esal- 
ava in sè stesso. « Io ti vidi benignissimo, come alla maestà impe- 
le si conviene, quando le mie mani strinsero i tuoi piedi, e le 
» labbra pagarono il loro debito. Allora esultò lo spirito mio in sè, 
dissi tra me tacitamente: Feco l'agnello di Dio, ecco colui, che 


ioelie 1 peccati del mondo ». 


[Il contegno dei Guelfi Neri padroni di Firenze fu, per qualche 
I ] 


imese, incerto. Nel luglio del 1310, a Ludovico di Savoia che portò 


mandò gli atti di omaggio e di soggezione, che gli imperatori sole- 


ano es.gere quando scendevano in Italia, dettero risposte tra ar- 
i le quali Dante, che le seppe a Forlì, e le 
smise a Cangrande della Scala, li giudicò temerari, petulanti 

hi. Nel novembre, parvero risoluti a mandare una soienne amba- 
ve, per chiedergli la conferma degli antichi privilegi e il 
«petto dei loro possedimenti e dello stato, in cui si trovavano, of- 


ganti ed evasive, per 


îrendo in cambio una certa somma, o di fornirgli milizie; designa 


li ambasciatori: ma —- a quanto pare — non li fecero partire, 
} 


provvidero a munire la città di fossati e di mura nella parte, che 


ne mancava. Ai primi di gennaio, avvisati da « persone cegne di 


fede » che Arrigo, cedendo alle suggestooni dei Pisani e dei Ghi- 
ellini, sarebbe andato, subito dopo l'incoronazione, a soggiogare 
ia Toscana, deliberarono di resistergli, e perciò si strinsero in lega 
n Lueca, Siena, Perugia, Bologna, e con Roberto re di Napoli. I 
rappresentanti delle città collegate sadunarono a « parlamento » in 
Firenze ira il febbraio e ii marzo. Appunto il 31 marzo, Dante « fio- 
rentino ed esule immeritevole », pieno di sdegno, diresse « agli scel- 
erati Fiorentini di dentro » una violenta invettiva « dai confini della 
Toscana, solto la sorgente dell'Arno ». 
Comincia affermando solennemente che la provvidenza divina 
afiidò il governo delle cose umane al sacro impero dei Romani, per- 
hè i mortali stessero in pace sotto così alta tutela, e vivessero civil- 
mente, Accenna rapidamente alle prove di questa verità, che, nella 
lettera precedente, la storia e le sacre carie gli avevano fornite; que- 
sta volta, cava una prova inconfutabile dalla tristissima realtà del 
presente. « Quando il seggio imperiale è vacante, tutto l’orbe esce 
iall’orbita, il nocchiero e i rematori sonnecchiano nella navicella 
ii Pietro, e l’Italia, misera, sola, in preda agli arbìtri privati, man- 
‘ante di ogni governo comune, è sconvolta da una tempesta di venti 
di flutti, che le paroie non bastano a descrivere, e a pena gl’infe- 
lici Italiani possono commisurare con le loro lagrime ». Non ho bi- 
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sogno di citare, ora, le apostrofi del poema, in cui si rispecchiano 
uesti sentimenti e queste imagini; tutti le ricordano. Piuttosto, mi 
domando se abbiano abbasianza meditato ciò, che Dante scrisse, 
qui ed altrove, della misera Italia e degl’infelici lialiani, quei cri- 
tici, per i quali gl’ideali politici di lui, da un lato, si perdono in 
vaga illusione — l'Impero — da un altro, si rimpicciniscono in 
un'angusta cerchia di mura — Firenze. 
Forse qualche sottile giurista di parte Nera aveva sentenziato 
che i diritti dell'Impero erano prescritti. Da quando non era più 
eso dalle Alpi un imperatore, quant'acqua passata sotto i ponti del. 
l'Arno! Ma no, protesta Dante — e più tardi protesterà il giurecon- 
sulto Cino da i’istoia — i pubblici diritti non patiscono prescrizione; 
iuello, che conferisce all’utile di tutii, non può perder vigore senza 
danno di tutti, e tanto meno essere cassato ». Che se i Fiorentini vo- 
zlono abbandonare l'Impero, perchè non sì staccano anche dalla 
Chiesa, in modo che sieno in cielo due Soli, se devono esserci due 
ne? 
Via via, l'irritazione del poeta aumenia. Li ha chiamati pronti 
i ogni misfatto, forsennati, scapestrati; li chiamerà arroganti, su- 
perbissimi, presuntuosi, i più frivoli ira tutti i Toscani, insensati, 
‘hi, sciaguratissima progenie di Fiesolani, barbara, immemore 
l'essere stata alira volta punita (1). Se è vero che il carme « allegrò 
lira al Ghibellin fuggiasco », non è men vero che, spesse volte, il 
carme gli fu ispirato dall’ira; onde conoscere di essa le occasioni € 
‘ ragioni, cons.derare i primi scatti e sfoghi, non giova soltanto alla 
b.ografia di lui, alla determinazione del suo carattere, ma anche al- 
l'esatta intelligenza della sua poesia. Come non piccola parte della 
Commedia è rielaborazione di materia sparsa nelle opere minori, 
così nelle iettere l'ho già accennato, e credo non inutile ripetere — 
si trovano gli spunti o i gerin. di molti versi: di questi tra gli altri. 


Ma quell’ingrato popolo maligno, 

a sara ; 

Che discese da Fiesole ab antico, 

Wai . da nt lel maci 

#, Ddicille ancor del monte e del macigno... 


Ma Dante sa bene che ragionamenti e rimbrotti non avranno 

efficacia ne cuori induriti degli scelleratissimi suoi concittadini; per- 
| ciò passa alle minacce. Non temettero di resistere ai decreti del 
Cielo, non temono di non aver temuto; ma potranno non provare il 


timore della loro inevitabile, imminente rovina? È naturale, è umano. 
Cinti di ridicole mura, confidate forse di potervi in qualehe modo difen- 
dere? O malamente concordi! O accecati da mirabile cupidigia! (2). Che 
verà d’esservi attorniati di mura, armati di baluardi e di merli, quando 
giungerà a volo l'aquila terribile nell'’oro, che un tempo, ora volando sopra 
i Pirenei, ora sopra il Caucaso, ora sopra l'Atlante, sospinta più in alto dalla 





milizia celeste, trasvolando ‘girò lo sguardo su la vasta estensione dei mari? 


Vedrete i vostri edifizi, non costruiti accortamente per i vostri bisogni 


(1) Non mi pare che, con questa frase, il poeta alluda alla distruzione di 
Firenze, che la tradizione attribuiva ad Attila; mi pare alluda alla distru- 
zione di Fiesole, che la tradizione attribuiva a Giulio Cesare. 





(2) Qui Dante ricordò un verso di Lucano, I, S6. 
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ma inconsultamente destinati a delizie, non proteiti dalle mura d'una risorta, 
Froia, miseramente abbattuti dall’ariete, inceneriti dal fuoco. Vedrete dap- 
pertutto la plebe furibonda, ora ira sè contrastante per opposti pareri, quindi 
concorde in un solo, levare ornende grida contro di voi, perchè non sa essere 
al tempo stesso affamata e timida. Proverete il dolore di vedere anche spo- 
gliate le chiese, alle quali accorre ogni giorno la gran folla delle matrone 

i fanciulli stupiti e inconsci destinati a piangere i peccati dei padri. E se 1 





menti inconfutabili, predice il futuro, vedrete piangendo la città. stremata da 
troppo lunghe sofferenze, consegnata in fine in mano degli stranieri e, per- 
duto per morti O 


\a la mia mente presaga, che, istruita da segni veridici e da arg 


\er prigionia il maggior numero, pochi di voi avviarsi ai 


patimenti dell’esilio. 





Firenze avrà la sorte di Sagunto. Coloro, che la voglion difei 
lere, non attingano audacia nel ricordo della sconfitta, che l’impe 
ratore Federico II patì dai Parmigiani a Vittoria; ricordino piutt 
sto che Federico I rase al suolo Spoleto e Milano. Sono notizie, che 
Dante aveva lette nei suoi manuali di storia, se posso servirmi d'una 
parola comune al tempo nostro, per indicare l’uso, ch'egli fece, deila 
Storia d'Orosio per l'Antichità, della Croraca di Martino Polono per 
it Medio Evo; ma l'esaltezza, con cui le riproduce, merita la nostra 
attenzione. Di Sagunto, non accenna soltanto che fu distrutta; 
loda di aver tenuto fede ai Romani, come l'aveva lodata Orosio; non 
accenna soltanto che i Parmigiani vinsero a Vittoria, ma aggiunge 
che la fanne li spinse alla fortunata sortita, e che l'imperatore era 
assente. Ora, perchè non è verisimile che egli trovasse nei castelli 


del Casentino, o sì portasse appresso i manoscritti di Orosio e di Mar- 
no Polono — e così di Lucano, di Ovidio, della Bibbia, da lui c«- 
quasi ad ogni periodo — bisogna riconoscere che la natura Di 


NE 


nigena gli largì menioria tenacissima ed esattissima. Allude anche 
ad un fatto, ignorato sinora, se non m'inganno, da tutti gli editori 
e commentatori delle sue lettere. Dopo aver detto che i Parmigiani 
da Vittoria ottennero vittoria », soggiunge: « Nondimento, lì stesso, 
da dolore trassero indimenticabile dolore ». Probabilmente aveva 
letto nelle Leffere Gi Pier della Vigna, che, pochi giorni dopo il fatto 
di Vittoria, una colonna di cavalieri parmigiani fu sconfitta dagli 
imperiali: più di cento morirono e sessanta caddero prigionier 
Di mezzo ai rimbrotti, alle minacce, alle reminiscenze storiche, 
ai sarcasmi, sorge e suona alto un concetto nobilissimo e vero: 
l'osservanza delle leggi che imitano l’imagine della giustizia 
naturale se lieta, se libera, non solo si prova non essere servitù, 
che anzi, a chi ben guardi, sì manifesta esser la suprema libertà. Che 
altro, infatti, è la libertà, se non la libera attuazione della volontà, 
che le leggi rendono agevole a chi le rispetta? ». 
Il 31 marzo Dante si figurava i Fiorentini pieni di trepidazione 
il giorno, benchè si sforzassero di dissimularla nell'aspetto e nelle 
parole, agitati nel sonno la notte dai presentimenti e dalle riflessioni 
penose della vigilia, e li esortava a pentirsi senz’ulteriore indugio. 
‘ Vedete che il tempo di pentirvi amarissimamente è giunto. D'ora 
innanzi, il tardo pentimento non genererà perdono, ma sarà l’inizio 
di opportuna correzione: è detto, infatti, che il peccatore si percuote 
perchè muoia senza remissione ». Ma Arrigo se ne stava a Milano, 
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donde non si mosse prima del 20 aprile, e non per passare in To- 
scana 0 per dirigersi a Roma, ma per fermarsi a Cremona, e punirla 
di esserglisi ribellata. Dante, che fremeva d’impazienza, e vedeva 
chiaro quali sarebbero state le conseguenze di quei lunghi indugi 
non si tenne più, e, il 17 aprile, scrisse al re stesso, a nome suo e di 
tuiti gli esuli, rispettosamente, ma rampognandolo con severità e 
iranchezza. 

L'eredità della pace, che dalla parola di Dio ci fu promessa, ci 
îu rapiia dall'invidia dell’antico ed implacabile nemico del genere 
unadilo, 


Lungo tempo piangemmo sopra i fiumi della coniusione, e incessante- 


vt 


inente imploravano “a protezione del re giusto, che disperdesse i satelliti del 
feroce tirauno (il demonio), e ci restituisse nei nostri diritti. E quando tu, 
Cesare e successore di Augusto, passando i gioghi dell'Appennino, riportasti 
le venerande. insegne del Campidoglio, immantinente s’interruppero i lunghi 
sospiri, cessarono i diluvi di lagrime, e, simile al sole, chie sorge desidera- 
tissiino, splendette all'Italia nuova speranza di tempi migliori. Allora molti, 
giubilanti nella previsione del compimento dei loro voti, cantarono così il 


regno di Saturno, come il ritorno della Vergine (Astrea, la Giustizia). 


Ma il Sole, che con tanto desiderio, prima, e con tanta esultanza, 
dopo, si era veduto apparire all'orizzonte, pareva si fosse fermato, 
come se un nuovo Giosuè, o :l profeta Isaia, gli avesse comandato 
di non andare più oltre, costringendo Dante e tutti gli esuli a dubi- 
tare, a ripetersi la domanda del Battista: « Sei tu quello, che deve 
venire, o dovremo aspettare un altro? ». Continuavano certamente a 
credere e sperare in Arrigo; ma si maravigiiavano della sua troppo 
lunga sosta in Lombardia, come se tutto l'impero fosse chiuso nei 
confini lombardi. Si vergogni di lasciarsi trattenere tanto tempo in 
un'angusilssima aiuola del mondo, colui, che tutto il mondo aspetta. 
Si ricordi il consiglio dato da Curio a Cesare, l'esortazione di Mer 
curio ad Enea. Pensi al fine, per il quale Dio l'ha fatto re, e l'ha man- 
lato in Italia. 


lu, così di primavera come d'inverno, te ne stai a Milanc, e credi di 
spegnere l'idra recidendo le sue teste. Ma se rammentassi le geste del glo- 


ioso Alcide, ti avvedresti che, al pari di lui, tu t'inganni, perchè, con grave 
danno di lui, l'animale pestilente rimetteva fuori le molte teste, sinchè il 
magnanimo non gl tolse rapidamente il principio della vita. Imperocchè, ad 





estirpare l'albero, non giova il taglio dei rami, che anzi di nuovo assai più 


folti dannosamente ramificheranno, sin che rimarranno intatte le radici a 
ornir alimento, 


Che cosa, © unico Signore del mondo, t'illuderai di aver compiuto, 
| juando avrai abbassata la cervice della riluttante Cremona? Forse che, allora, 
Brescla, ovvero Pavia, non si gonfierà improvvisamente di rabbia? Tutt'altro! 
x Quando lì sarà stata compressa, si gonfierà a Vercelli, o a Bergamo, o altrove, 
sin che non si tolga la causa radicale di questo morbo, e, strappata la radice 
i dl tanto errore, ì rami pungenti, insieme col tronco, si secchino. 


Forse ignori, eccellentissimo tra i principi, nè scorgi dalla specula della 


tua sublime altezza, dove la volpicella di codesto fetore si appiatti? Non si 
) disseta, certo, al Po precipitoso, nè al ‘Tevere tuo, la scellerata, bensì il suo 
, grugno inquina ancora le correnti dell'Arno, e — non lo sai, per caso? — 
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questa maledizione chiama Firenze. Questa è ia vipera, che addenta le 
viscere della madre (1); quesia è la pecora malata, che infetta col suo cont 
tagio il gregge del suo padrone; questa è Mirra scelierata ed empia, che 
arde degli amplessi del padre; questa è quell’Amata impazienie, che, respinte 
le nozze fatali, non temette di prendersi il gene ‘he i fati vietavano, e 
furiosamente lo incitò alla guerra, infine, scont o la sua temerità, ei 


al AAO., 


Chi non 









lel Pa- 


e e l’impeto di alcuni canti ( 


qui, la lel 
radiso? E non si creda che Dante esageri o inventi. Egli era benis 
sino informato. Firenze era il centro dell'opposizione ad Arrigo. Lo 
onfes candidamente Giovanni Villani: «Si rubeliò allo ’mpi 
radore la città di Cremona, a dì 28 di febbraio, e quesia rubella 
zione e l'altre di Lombardia furono di certo con industria e spendiu 
de’ Fiorentini, per dare tanto a fare in Lombardia allo 'mperadore, 
che non potesse venire in ‘l'oscana ». Lo confermano i documeni 
n aiuto di Cremona, i Fiorentini mandarono truppe; a Brescia man 
darono duemila fiorini d'oro. Anche da prima che Arrigo fosse ve 
nuto in Italia, sindustriarono di alienargli il favore del papa 

onde l’accenno, che poi Dante stesso dichiara, all’incestuoso amor 
di Mirra Si collegarono col re Roberto onde l'accenno all: 
regina Amaia, che preferiva per genero Turno ad Enea. Per più 
mesi vissero sotto l'incubo del timore che Arrigo, da Milano, fo 


Ì 
Î 


direttamente passato in Tos 


ana. 





Orsu, d romp l’indug ( I prole di Iess Duvid novello 
prendi fiducia dagli occhi del Signore Dio degli eserciti, al cui cospetto tu 
operi, e stendi a terra questo Golia con la fionda della tua sapienza e con 
la pietra de tue forze; giacche, alla sua caduta, la notte e l'oscurità .] 

rrore coprirà il campo dei Filistei iggirann Filistei, e sarà liberato 
Israel Allo1 l’ei stra incessantemen pian perduta, ci 
sarà integralmente nes a. } ome a, memori lla sacrosanta Gerusa- 
emme, esu n Babilo gemiamo; così, allora, cittadini e riposati 

\ ripenseremo giubilando alle miserie della confusione. 


Che fosse andato a far 


upposto che la regina gli 


lettera alla contessa Bi 


al 


iù verisimile, se non più 
di altri esuli Bianchi e Gl 
posto di catechizzare i coi 


altri ghibellini; ma tutti, ( 
servire il i 


D 


ittifolle. 


e, Dante, nel Casentino, ignoriamo. Si é 
avesse dato l’incarico di portare una su: 
Ma se è certo che egli baciò i piedi 

lie. 
di bra cite, per desiderio 
\ibellini, o spontaneamente, si 
iti Guidi, alcuni dei quali erano guelfi 


‘ome feudaiari, erano tenuti ad ubbidire 


degno lui, sem 


fosse pro- 


e I re cel Romani. Ad ogni modo, la risposta della contessa 
alla resina la scrisse Dante. 
In un libro sul Casentino (2), bene scritto e finemente illustrato. 


una gentile sienora inglese 
memor:a e della tradizione 
pare di metter il piede su le 


(1) I Bestiari del Medio 
cando il ventre della madre. 
(2) The Casentino and his 


line by Dora Noyes; London, 


)sserva « che tutta la valle è piena della 
della presenza del poeta. Ad ogni passo 
sue orme, e di perderle altrettanto spesso; 


‘he 


Evo insegnavano ( le viperette nascono bu- 
story, by ELLa Noyrs, illustrated in colour and 


J. M. Dent and Co., MCMV. 
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fuggono dinanzi a voi nell’oscurità di castelli, di rocce, di foreste, 
così ingannevoli come quella leggera donna irraggiungibile delle 
sue canzoni, che egli inseguiva sempre sol per vedere de’ suoi panni 
lonibra ». S'intende; di nessun'altra parte d’Italia egli fece menzione 
altrettanto spesso. Chi non ricorda descritti in modo mirabile 


I ruscelletti, che, da’ verdi colli 

Del Casentin, discendon giuso in Arno, 

Facendo i lor canali e freddi e molli? 
k il picciolo calle dell'Arno, la smisurata mole della Falterona, 
dove l'Appennino è sì pregno, 

Che in pochi lochi passa oltre quel segno, 
l'impetuosità rovinosa dell’Archiano rubesto, l’asprezza del crudo 
sasso tra Tevere ed Arno? E l’Ermo, Pratomagno, il gran Giogo, 
Campaldino, Romena, la fonte Branda? Ma non dalle sole impres- 
sioni di luoghi veduti e di spettacoli naturali ammirati scaturisce, 

Quasi torrente ch’alta vera preme, 
la poesia dantesca; spesso anche dalle reminiscenze di persone, che 
il poeta conobbe direttamente, dalle impressioni, che esse gli lascia- 
rono. Non si può, dunque, considerare come una pura combina- 
zione, senz'alcun effetto su l'animo suo, il fatto che, nel Casentino, 
quando egli vi soggiornò, dimoravano gentildonne imparentate con 
personaggi, ai quali, più tardi, egli dette posto cospicuo nel suo 
poema. La contessa di Battifolle era la figliuola del conte Ugolino, la 
sorella di Gaddo e di Uguccione, fatti morire ferocemente di fame 
nell’orribile torre di Pisa. Nel castello di Porciano abitava la figliuola 
di Buonconte da Montefeltro, dal quale egli si farà raccontare come 
fosse scomparso dopo la battaglia di Campaldino, sì che non si seppe 
mai sua sepoltura. Nel castello dì Romena restava, forse, la vedova 
di Alessandro, figliuola di quel faentino Ugolino de’ Fantolini, al 
quale darà somma lode un terzetto del Purgatorio; e, forse, da poco 
era morta (41) una delle nuore di Aghinolfo, venutavi da Rimini o 
da Ghiaggiolo, la figliuola di Paolo Malatesta. Il castello di Poppi, 
dentro cui Dante fece da segretario alla contessa di Battifolle, ma- 
gnificamente costruito da Guido Novello di Bagno — vincitore a 
Montaperti, vinto a Campaldino — aveva accolto tra le sue pareti 
una figliuola dell'imperatore Federico II, sorella del re Manfredi. 
il figliuolo di lei, Federico Novello, Dante vedrà, per la costa del 
sacro monte, pregar lui con le mani sporte; alla figliuola, aveva, 
tanti anni prima, inviato la canzone della Liberalità : 


Canzone, presso di qui è una donna, 
Ch’è del nostro paese; 

Bella, saggia, cortese 

La chiaman tutti, e niuno se n’accorge 
Quando suo nome porge, 

Bianca Giovanna Contessa chiamando; 
A costei te ne va chiusa ed onesta... 


(1) Come già morta la ricordò il nonno Malatesta da Verucchio nel suo 
testamento del 4 febbraio 1811. 


14 Vol. CCIX, serie VI — 1° Dicembre 1920. 
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Gherardesca, la contessa di Battifolle, mostra d'aver avuto lin- 
zua spedita e tagliente nell’aneddoto del Sacchetti (1); ma non sa- 
peva di latino, e dovette pregar Dante di rispondere per lei alla 
regina. La buona Margherita di Brabante aveva accompagnato il 
marito, e cercava come poteva, donnescamente, di secondarlo nel- 
l'impresa da lui cominciata. Certo, dirigendosi alla contessa, mirava 
a scandagliare l'animo del conte Guido. Tre lettere mandò, e tre 
volte le fu risposto; ma in maniera evasiva — ringraziamenti, au- 
guri, congratulazioni, e niente più. Ma scriveva Dante, il quale, 
pure in quel vuoto, tra le frasi di semplice cortesia, seppe far pene- 
trare alcune delle sue idee. Uno dei bigliettini, l’ultimo, porta la 
data: « Dal castello di Poppi, nel primo anno della faustissima ve- 
nuta di Arrigo Cesare in Italia », formola inventata da lui, che può 
dar la misura del suo entusiasimo e delle sue generose illusioni. 

Avvenne ciò, ch'egli aveva temuto e tentato di scongiurare — 
disse bene il Villani — « quasi profetizzando ». Da Cremona, Arrigo 
andò a Brescia, e l’assediò quattro mesi; da Brescia a Genova, a Pisa, 
a Roma. Forse Dante lo visitò un'altra volta a Fisa — dove egli fu 
additato a Francesco Petrarca, fanciullo dì otto anni — ma già molte 
delle sue speranze dovevan essere svanite. Finalmente, nei settembre 
del 1312, l’imperatore s'accampò innanzi a Firenze; troppo tardi. 
Dante «non vi volle essere, secondo lui scrive », attesta Leonardo 
Bruni; e piace credere che il biografo abbia detto la verità. 

Arrigo morì nell’agosto del 1313; 'imorì otto mesi dopo Cle- 
mente V. Dissipate le illusioni, succeduta la riflessione all’esalta- 


mento, Dante riconobbe che quegli era venuto a drizzare Italia 
prima che fosse disposta; ma non perdonò di averlo ingannato al 
pastore senza legge colpevole anche di aver privato Roma del seggio 
pontificio, e lo condannò ad essere detruso nelle Malebolge 


Là dove Simon mago è per suo merto. 


I cardinali, che sì adunarono a Carpentras, nel maggio del 1314, 
per l’elezione del successore, erano 23, dei quali sei a pena italiani. 
Ben presto si manifestò aspro dissidio :nel conclave. Dante, che 
n’ebbe notizia, riprese la penna per scrivere a tutti i cardinali ita- 
liani, come porta il titolo, non suo, della lettera. Verso la fine, ri- 
volse il discorso particolarmente a due Romani, un Orsini e un 
Caetani. 

Scrisse per esprimere l'amarezza, che le tristissime condizioni 
della Chiesa gli davano; lo sdegno, che gli bolliva dentro per gli 
autori di esse, i supremi pastori del gregge cristiano. Il versetto di 
Geremia, da cui comincia, fa subito intendere il carattere e lo scopo 
del messaggio: « Come sola siede la città piena di popolo! È dive- 
nuta quasi vedova la signora delle genti ». Quello, che il profeta de- 


(1) Andava un giorno a sollazzo con la figliuola di Buonconte, Manentessa. 
Giunte che furono a Certomondo, dove Buonconte perdè la vita, « la figliuola 
del conte Ugolino si volse alla compagna e disse: 0 madonna tale, guardate 
quanto è bello questo grano e questo biado; dove furono sconfitti i Ghibellini 
da’ Fiorentini; son certa cho il terreno sente ancora di quella grassezza. Quella 
di Buonconte subito rispose: Ben’ è bello; ma noi potremo morire prima di 


fame che fosse da mangiare ». 
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plorava avessero fatto di Gerusalemme i Filistei, deplora egli che 
abbian fatto della nostra Roma i cardinali. L'hanno ridotta a tale, 
che i fautori dell’empietà, i Giudei, i Saraceni deridono le nostre 
solennità, e, schiamazzando, domandano: Dov'è il loro Dio? 

Dante ha già posto mano al poema; già s'è assunto l'ufficio di 
giudicare ì morti e i Vivi. 

Voi, quasi centurioni posti a capo della Chiesa militante, trascurando di 
dirigere il carro della Sposa del Crocifisso per la strada tracciata, non diver 


samente dal falso cocchiere Fetonte, usciste fuor di traccia, ed insieme con 


voi, trascinaste al precipizio il gregge, che vi seguiva, e dovevate condurre 
per le selve di questo pellegrinaggio. Nè ricordo esempi da imitare a voi, che 

liate le spalle, non il volto, al veicolo della Sposa; — a voi, che disprezzate 
1 fuoco mandato dal cielo, dove ora su gli altari arde tutt’altro; a voi, che 
endete ile colombe nel tempio, dove le cose, che non si possono stimare a 
prezzo, sono fatte venali, a danno di quelli, che, da ogni parte, accorrono a 
contrattarle. Ma badate al laccio, badate al fuoco! Non vi beffate della pa- 


zienza di Colui, che vi aspetta alla penitenza. 


Già rampoliano copiose dalla sua penna le imagini, che rive- 
diemo nel poema Fetonte, che mal seppe guidare il timone, il 
carro della Chiesa, Oza, « per cuì sì teme officio non commesso », 
ll gregge, che si spande per diversi salti, Roma privata dei suoi due 
Soli, le opere dei Padri e dei Dottori non più studiate dagli eccle- 
siastici, intenti solo a compulsare le raccolte delle decretali e i trat- 
tati di diritto canonico. Il ricordo di Oza gli ofire il destro d’una 
splendida affermazione del suo diritto di giudicare, e d’una fieris- 
sima condanna. Si figura the i cardinali, col tono altezzoso dei dia- 
voli su le porte di Dite, domandino: E chi è costui, che, non temendo 
il subitaneo castigo di Oza, alza la mano all’Arca, quantunque va- 
cilli? E risponde: 

In verità, sono una delle minime pecorelle dei pascoli di Gesù Cristo; 
in verità, non mi arrogo nessun’autorità pastorale, perchè non posseggo ric- 
chezze. Non, diinque, per le ricchezze, ma per la grazia di Dio, sono quello 
che sono, e lo zelo della casa di lui mi consuma. Giacchè sino nella bocca 
dei lattanti e degl’'initanti suonò già la verità, che piace a Dio, e il cieco nato 
confessò la verità, che i Farisei non solo tacevano, ma si sforzavano maligna- 
mente di ributtare. Queste cose mi han fatto ardito. Oltre a ciò, ho per me il 
Filosofo mio maestro, il quale, esponendo tutta la sua scienza morale, inse- 
gnò esser da preferire la verità a tutti gli amici. Nè la presunzione di Oza, 
che qualcuno crederebbe di rinfacciarmi, quasi temerariamente uscissi dai 
limiti, m’infetta della marcia del suo peccato, perchè egli pose mente all'arca, 
io ai bovi ricalcitranti, che la trascinano per vie storte. Quegli aiuti l'arca, 
ì cui occhi salutiferi si volsero alla navicella pericolante. 

Perciò non mi pare di aver provocato nessuno agl’insulti, ma piuttosto 
li aver suscitato il rossore della confusione, e in voi, e in altri Archimandriti 
li solo nome, se il pudore non è al tutto sradicato dal mondo, posto che di 
tanti pastori, che usurpano l’uffizio, di tante pecore, se anche non scacciate, 
pure neglette e non custodite nei pascoli, una sola voce, essa sola pietosa, & 
questa di un privato, si ascolti nel quasi funerale della madre Chiesa. 


Si vergognino di sentirsi rimproverare ed ammonire da così 
basso luogo; si pentano. Sia stimolo al pentimento lo stato mise- 
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rando di Roma, di cui ora lo stesso Annibale sentirebbe compas- 
sione. Lo considerino specialmente quei due, che videro bambini il 
sacro Tevere; giacchè, « se la capitale del Lazio dev'essere piamente 
diletia a tutti gl'Italiani, come principio comune della loro civiltà », 
devono amarla più di tutti essi, che vi videro la vita. E se tutti gl 
altri Italiani patiscono dolore e vergogna, più di tutti devono sen- 
tire vergogna e dolore essi, che furono cagione dell’ecclissi di Roma, 
o del suo Sole. Tutti, quanti furono autori dì questo eccesso, com- 
baitano unanimi per la Sposa di Cristo, per la sede della Sposa, 
che è Roma, per i’Italia nostra, per tutti coloro, che sono pellegrini 
in terra; sì che possano uscire dalla palestra della lotta ingaggiata 
coperti di gloria, e l'obbrobrio dei Guasconi, i quali, accesi di spa- 
ventosa cupidigia, si sforzano d’usurpare la gloria degl'Italiani, sia 
d'esempio ai posteri per tutti i secoli futuri. 

Dopo due lunghi anni, i cardinali elessero un caorsino, Gio- 
vanni XXII. 

Il latino delle lettere di Dante è certamente duro ed aspro; ma 
noi non commetteremmo l'errore di Niccolò Niccoli, il quale, nel 
dialogo del Bruni, avrebbe preteso che Dante avesse scritto come 
Cicerone. Nel primo ventennio del secolo xIv, anche da uno scrit- 
tore d’alto ingegno e di vasta cultura, non si può pretendere, non 
dico la perspicuità e l'eleganza d'un antico, ma la facilità e l’abbon- 
danza di un umanista. Non si deve dimenticare che Danie il latino 
l'aveva quasi imparato da sè: racconta egli che, cercando consola 
zione, dopo la morte di Beatrice, nel libro di Boezio e in un dialogo 
di Cicerone, dapprima gli fu duro entrare nella loro sentenza. Per 
ciò non credo, come altri ha creduto, che, per questo rispetto, avesse 
esercitato molta influenza su lui la maniera verbosa, frondosa, 
falsa, messa in voga dai maestri dell’arte di dettare; dell’arte, cioè, 
di scrivere lettere, privilegi, brevi, testamenti e simili. Essi imagi- 
navano modelli di lettere per tutte le condizioni sociali, per ogni 
circostanza della vita, artificiosamente, a freddo. Pier della Vigna 
ed altri valenti dettatori, della curia imperiale o della papale, che 
Dante potè conoscere ed ammirare, scrissero per conto dei loro si- 
gnori. Egli scrisse per conto proprio, per esprimere ciò, che forte- 
mente pensava e sinceramente sentiva. Ebbe più familiari i poeti che 
non i prosatori antichi; più di questi, le opere di Aristotile — orri- 
bilmente tradotte — di Alberto Magno, di Tommaso d'Aquino. Il 
Donato fu la sua grammatica; le Derivazioni di Uguccione il suo vo 
cabolario. Soprattutto sentì l’influenza del latino della Bibbia. Le 
sue lettere sono seminate di sentenze tolte di lì; di lì provengono 
quelle espressioni, che a noi parrebbero seicentesche. Oltre a ciò, 
amava di porsi delle difficoltà, per aver la soddisfazione di supe- 
rarle. Per citare un esempio, non contento di avere, primo in Italia, 
imitato la sestina di Arnaldo Daniello, difficilissima di struttura, 
inventò la sestina doppia, e se ne compiacque altamente, come di 
novità, 


Che mai non fu pensata in alcun tempo. 


Perchè la sua prosa latina fosse decorosa, armonica, si sotto- 
mise ad un duro freno dell’arte, alle rigide regole delle clausole 
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ritmiche, le quali restringevano e mortificavano la libertà e la viva- 
cità dell’espressione, obbligavano a quelle date costruzioni e collo- 
cazioni, all'uso di certi vocaboli,.e non di altri. E, nondimeno, attra- 
verso tanti intoppi, spesso il suo sentimento, la sua passione, si apre 
la via, e prorompe gagliardamente, eloquentemente. La fortezza e 
la nobiltà del suo carattere, l’alta coscienza di sè, la cura gelosa della 
propria dignità, lo sdegno dell’altrui viltà di cuore, trovarono 
espressione adeguata nella lettera del rifiuto, limpida, schietta, nuda 
di frasi scritturali e di citazioni, tutta cose. 

Nel maggio del 1315, il governo fiorentino, temendo di Uguc- 
cione della Faggiuola — il quale, già era « signore al tutto di Pisa 
e di Lucca, trionfante per tutta Toscana » — pensò uno di quei prov- 
vedimenti, a cui si soleva ricorrere in tempo di gravi pericoli, un 
ribandimento. Si richiamavano in patria i banditi, gli esuli, sia per 
diminuire il numero dei nemici, fuori, sia per tener tranquilli, den- 
tro, i loro parenti e i loro amici. Come suole accadere, l’intenzione 
fu conosciuta nella città prima della deliberazione, e allora un reli- 
gioso — fratello, pare, di Gemma Donati — scrisse a Dante, il quale 
probabilmente si trovava a Lucca, per annunziargli che, in quella 
specie d’amnistia, sarebbe stato compreso. Figuriamoci la consola- 
zione e la gioia del povero esule. Finalmente, il voto antico, il desi- 
derio angoscioso, per tanti anni deluso, di rientrare « nel dolcissimo 
seno di Firenze », di riabbracciarvi moglie e figliuoli, di « riposarvi 
l'animo stanco », si compiva. Poi, da un nipote del religioso e suo, 
seppe le condizioni del ribandimento: pagare una multa, farsi 0/- 
frire in San Giovanni. Non era grave la multa, un centinaio di fio- 
rini piccoli; l'offerta era quasi ridotta a una formalità, perchè ba- 
stava che l’amnistiato, diciamo così, mettesse soltanto il piede nelle 
carceri, senz'esservi rinchiuso, e di lì andasse al tempio per farsi 
offrire, senza mitra di carta in capo, senza candela accesa in mano, 
Bisogna tener presenti questi particolari per meglio comprendere 
ed ammirare il rifiuto di Dante. 

Egli rispose al religioso: 


Dalle vostre lettere, ricevute con la debita riverenza e con affezione, ap- 
presi con grato animo e con attenta considerazione quanto vi stia a cuore 
il mio rimpatrio, con che mi avete legato a voi tanto più strettamente, quanto 
più raro accade agli esuli di trovare amici. Benchè la risposta a ciò, che esse 
mi significavano, non sarà quale, forse, la pusillanimità di certuni desidere- 
rebbe, affettuosamente vi prego di sottoporla all'esame della vostra prudenza, 
prima di giudicarla. 

Ecco, dunque, che, per lettere del vostro e mio nipote, ed anche di pa- 
recchi altri amici, mi si fa sapere che, per decreto testè fatto a Firenze sopra 
l'assoluzione degli esuli, se volessi pagare certa quantità di danaro, e volessi 
sottopormi al marchio dell’offerta, potrei essere assoluto e ritornare immedia- 
tamente. In questo, a dire il vero, Padre, sono due cose degne di riso e male 
considerate; dico male considerate da coloro, che me le hanno scritte, giacchè 
le lettere vostre, più discretamente e cautamente dettate, non contenevano 
niente di simile. 

È forse questo il richiamo grazioso, col quale Dante Alighieri si ri- 
chiama alla patria, dopo avere per quasi tre lustri sofferto l'esilio? Questo ha 
meritato l'innocenza manifesta a tutti? Questo il continuo sudore e lavoro 
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nello studio? Lungi da un uomo familiare della filosofia tanto sfrontata 
viltà di cuore, che, a modo di un certo Ciolo (1) e di altri infami, quasi vinto, 
si abbassi da sè ad essere offerto. Lungi da un uomo banditore della giu: 
stizia che, avendo patito ingiustizia, a coloro, dai quali l’ingiustizia ha pa- 
tita, come a persone benemerite, sborsi il suo danaro. 

Non è questa la via di ritornare in patria, Padre mio; ma se un'altra, 
da voi prima, poi da altri, si trova, la quale non diminuisca la fama e l'onore 
di Dante, quella accetterò senz’indugio. Che se per nessuna simile si entra in 
Firenze, in Firenze non entrerò mai. E che? Forse non contemplerò dovunque 
l'aspetto del sole e degli astri? Forse non potrò dovunque sotto i! cielo medi- 
tare le dolcissime verità, se non mi renda «disonorato, anzi degno del di- 
sprezzo del popolo fiorentino, prima di recarmi alla città? Nè, certo, mi man 
cherà il pane. 


Così accordava la pratica alla teoria, il fatto al detto, l'’ammira- 
tore di Fabrizio e di Catone; colui, che aveva nel Convito asseverato : 
« Sempre il magnanimo si magnifica in cuor cuore, e così lo pusilla- 
nimo per contrario sempre si tiene meno che non è », e, in una delle 
canzoni più belle, 


L'esilio, che m’è dato, onor mi tegno. 


FRANCESCO TORRACA. 


(1) Ciolo degli Abati. Si veda la bella difesa dell’autenticità di questa 
lettera, che fece nel Bollettino della Società dantesca (N. 3, XII, 5-6) il com- 
pianto ArnAaLDO DELLA TORRE. 











WARREN G. HARDING 


E LA NUOVA POLITICA AMERICANA 


Sebbene il presidente Wilson non si sia ripresentato candidato 
nelle grandi elezioni nazionali svoltesi testè negli Stati Uniti, era 
| inevitabile che un referendum. popolare di approvazione o di rigetto 

della politica wilsoniana in questi ultimi quattro anni di governo 
autocratico, venisse fuori a determinare come fattore prevalente la 
sorte di James W. Cox, il candidato del partito di Wilson, il Partito 
Democratico. Raramente nella storia dell'America il retaggio di un 
presidente che esca di carica ha gettato un’ombra così sfavorevole so- 
pra le sorti politiche del candidato del proprio partito. Wilson stesso 
diede il suo pieno appoggio a Cox, chiedendo la sua elezione come 
una rivendicazione della politica wilsoniana; Cox, in compenso, pro- 
clamò altamente Wilson uguale a Jefferson e a Lincoln; mentre il 
Partito Repubblicano — il partito dell'opposizione durante gli ul- 
timi otto anni — condusse la sua campagna contro Cox con partico- 
lare aggressività sul principio del rigetto di Wilson, della sua po- 
litica e dei suoi associati. « Cox e Wilson sono una persona sola », 
gridavano i Repubblicani fin dal principio della lotta. E il piccolo 
Partito del Lavoro e dei Contadini così faceva eco a questa imputa- 
tazione: « Una promessa di altri quattro anni di ipocrisia wilsoniana 
è tutto ciò che noi possiamo ricavare dal discorso di accettazione 
di Cox ». 

Sarebbe un errore, tuttavia, prendere troppo alla lettera l’iden- 
tità' tra la politica di Wilson e quella di Cox. Tanto i Democratici 
che i Repubblicani, per necessità della campagna elettorale, pro- 
fessarono di credere nell'’anmonia delle vedute politiche dei due sta- 
tisti, i Democratici perchè non potevano rifiutare l'eredità politica 
di Wilson senza scindere apertamente il partito, i Repubblicani 
perchè néi numerosi sbagli della passata amministrazione trovavano 
una inesauribile miniera di armi per la loro battaglia e perchè ciò 
contribuiva a portare sotto la loro bandiera un gran numero di De- 
mocratici e di Indipendenti, i quali desideravano sopra ogni altra 
cosa di esprimere in questa elezione la loro cordiale disapprovazione 
a Woodrow Wilson. Ma in realtà Cox e Wilson sono gli esponenti 
di correnti di opinioni discordi entro il Partito Democratico, il quale 
per decadi difettò di una salda coesione, essendo formato di una coa- 
izione di elementi più o meno dissenzienti, il cui precipuo vincolo 
di unione fu l'opposizione al Partito Repubblicano. Infatti, la man- 
canza di un comune positivo programma democratico fu una delle 
cause dell’inefficienza e della confusione dell’amministrazione wil- 
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soniana e della sua autocratica assunzione dei poteri che costituzio- 
nalmente appartengono al ramo del governo legislativo. Egli, met- 
tendo in pratica la sua politica personale, temeva l'opposizione non 
solo dei Repubblicani, ma anche degli elementi del suo proprio 
partito. 

Nelle elezioni del novembre 1916, nelle quali Wilson fu eletto 
con un’esigua maggioranza sul Partito Repubblicano, i Democratici 
presentarono un programma concreto — la continuazione della neu- 
tralità americana nella guerra mondiale — ma l’irresistibile progre- 
dire degli avvenimenti costrinse il governo Democratico ad abbando- 
narlo subito dopo le elezioni. Seguendo l’entrata degli Stati Uniti 
nella guerra, tutto il paese stava solidamente dietro Wilson; ma più 
tardi il suo insuccesso nella negoziazione del Tratiato di Versailles e 
della Lega delle Nazioni e i suoi modi dispotici di governo lo discre- 
ditarono interamente dinanzi alla grande maggioranza del popolo 
americano, sia Democratici che Repubblicani, col risultato che mai 
dalla guerra civile non si era veduta una così schiacciante sconfitta 
politica come quella sofferta dal suo partito il 2 novembre. Con una 
maggioranza di sei milioni di voti su ventotto milioni, e col voto 
elettorale degli Stati che diedero 404 voti al senatore Harding, il can- 
didato repubblicano, e 4127 a Cox, il wilsonianismo è stato irrime- 
diabilmente ripudiato. Cox non ottenne un solo voto fuori del « So- 
lid South », dove fino al 1865 fu in auge la schiavitù, e dove l’oppo- 
sizione al Partito Repubblicano è una tradizione ininterrotta sin dalla 
Guerra Civile; tuttavia il « Solid South » è stato ora per la prima 
volta effettivamente spezzato con la sconfitta del Partito Democratico 
nel Tennessee e nell’Oklahama. 

La vittoria del Partito Repubblicano non fu una sorpresa. The 
Nation, un giornale recisamente contrario ai Repubblicani, dichia- 
rava qualche settimana prima della votazione: «Se vi fu mai can- 
didato che avesse ragioni per considerarsi come l’eletto prima della 
votazione, questi è Harding ». E la Nation riproduceva la convinzione 
generale. Si facevano scommesse di 6 contro 1, e i Democratici che 
accettavano erano pochi. 

Ma la grandezza della vittoria di Harding non era così general- 
mente prevista. 

La ragione principale della elezione si può trovare nelle dichia- 
razioni preliminari del discorso del nuovo presidente, tenuto nella 
sua città a Marion (Ohio), il 22 luglio, quando egli accettò di pre- 
sentarsi come candidato Repubblicano: 


Io credo nel governo di partito in quanto è distinto dal governo perso- 
nale, individuale, dittatoriale, autocratico, o che dir si voglia. 

In un paese di più di 100 milioni di cittadini è impossibile raggiungere 
il consenso in tutte le questioni. I partiti sono formati da coloro chte raggiun- 
gono un consenso di opinione. Fu intento dei padri, che l’hanno fondata, di 
dare a questa repubblica un governo responsabile e solidamente popolare di 
forma rappresentativa; e che i partiti politici non solo fossero i garanti delle 
istituzioni, ma anche elementi fattivi, traverso cui le speranze e le aspira- 
zioni e le convinzioni e la coscienza, potessero tradursi in una generale rea- 
lizzazione. 

Il governo popolare è stato un’ispirazione idella libertà sin dall’alba 
della civiltà. Gli Stati sono sorti e caduti, e un passaggio da partito a go- 
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verno personale ha preceduto ogni fallimento sin da quando il mondo comin- 
ciò. Nella costituzione noi abbiamo la via tracciata per la sicurezza duratura... 

Nessun uomo è così forte da poter reggere da solo questa grande repub- 
blica. Non ve n’è mai stato uno. Tal genere di dominazione non fu mai com- 
preso. La tranquillità, la stabilità, la responsabilità: tutto è assicurato con 
la garanzia del partito, e noi intendiamo di ripristinare le garanzie che fu- 
rono travolte nel cataclisma della guerra. 


WARREN G. HARRBING. 


Non fu una sorpresa che noi ci allontanassimo, fra le ansietà della guerra, 
dal sentiero sicuro e tracciato. Ma c’era “già una malaugurata tendenza: vi 
era già l’arrendevolezza del Congresso di fronte all'accentramento crescente 
di ogni attribuzione da parte del potere esecutivo prima che la guerra mon- 
diale avesse messo in pericolo tutte le buone norme nelle quali avevamo im- 
parato a credere; e nell'occasione della guerra ogni garanzia fu soppressa. 
Nel nome della democrazia noi stabilimmo l’autocrazia. Noi non ci lamen- 
tiamo di questa straordinaria concessione o assunzione di poteri in tempo 
di guerra, perchè sembrò necessaria; il nostro allarme è per la mancata re- 
staurazione dei metodi costituzionali quando la guerra finì. 

Il nostro primo impegno è la restaurazione del governo rappresentativo 
popolare, nell’ambito della costituzione, traverso le forze del Partito Repub- 


blicano. La nostra visione include di più che il capo del potere esecutivo. 
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Noi crediamo in un gabinetto della più alta capacità, pari alle rtsponsabilità 


che il nostro regime rappresenta, nei cui consigli sarà richiesto che partecipi 






il vice presidente, il secondo funzionario della itepubblica. 










In queste brevi citazioni, impegnando il Partito Repubblicano 
alla restaurazione del governo rappresentativo popolare, il nome di 
Wilson non appare mai, ma le gravi accuse implicite contro di lui 
non ammettono dubbio, e sono così chiaramente e solennemente 
formulate, come se esse fossero state pronunciate davanti un tribu- 
nale. Wilson come presidente degli Stati Uniti ha manifestamente 
violato la costituzione; egli ha governato non come un capo respon- 
sabile de! governo rappresentativo, ma come un dittatore e un auto- 
crate, assumendosi da sè i poteri ond’è costituzionalmente investito il 
Congresso; egli sì è circondato di ministri incapaci e di valore secon- 
dario, credendo che lui solo fosse « così forte da poter reggere da 
solo questa grande repubblica »; egli ha grossolanamente abusato 
della fiducia del popolo continuando ad esercitare per due anni 
dopo l'armistizio poteri eccezionali concessigli dal Congresso durante 
il periodo della guerra. 

Quest'ultima accusa è una illustrazione tipica dell’autocratico 
dispregio in cui Wilson tenne la pubblica opinione costituzionalmente 
espressa. Poco prima che nello scorso giugno si aggiornasse, il Con- 

: gresso votò con quasi unanimità (343 voti contro 3) ia revoca dì circa 
sessanta provvedimenti adottati in tempo di guerra, con molti dei 
quali si erano conferiti straordinari poteri al presidente. Wilson sfidò 
il Congresso e la pubblica opinione con l’annullare il 02/7 mediante 
ciò che è detto « pocket veto », cioè col non firmare il 077 mentre 
il Congresso era ancora in sessione. Egli con ciò ritiene tuttora i 
suoi poteri di guerra contro la volontà del suo stesso partito, come 
pure a dispetto dell'opposizione Repubblicana, finchè il Congresso 
si adunerà di nuovo a dicembre, epoca in cui potrà dar corso al di// 
passando sopra il veto presidenziale. 

Quanto al valore modesto di parecchi membri che facevano parte 
del suo gabinetto non vi può esser questione. Albert Sidney Burleson 
del Texas, l’attuale direttore generale delle poste, è forse quello che 
è più aspramente e severamente criticato. Con i migliori componenti 
del suo gabinetto Wilson per lo più venne a questione, ed essi 0 se 
ne andarono volontariamente 0, come nel caso di Robert Lansing, 
furono licenziati da lui. Wilson una volta disse mesto a un amico 
dello serivente che egli non era mai stato capace di conservarsi 
gli amici. Questo lamento fa ricordare le parole del Machiavelli : 
«Quando uno è stato buon amico, ha buoni amici ancor lui », 

Un altro argoriento irattato dal discorso di accettazione di Har- 
ding è la Lega delle Nazioni, che egli considera come « un supergo 
verno mondiale con una forma visionaria ». Ma fin dal principio, 
malgrado la sua recisa opposizione alla Lega, egli tenne a far co- 
noscere nel modo più esplicito che a lui sta a cuore quanto a Wilson 
o a qualsiasi altro statista di prevenire le guerre future e che egli 
è ugualmente pronto a cooperare con ie altre nazioni per ogni onesto 
e pratico sforzo a questo fine. Egli non è contrario a un'associazione, 

a una società o lega, delle nazioni, ma è irremovibilmente contrario 

alla Lega delle Nazioni concepita col Trattato di Versailles: 
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1} mondo non mi fraintenderà. Noi non intendiamo di rimanere in di. 
sparte. Non intendiamo di evitare una sola delle responsabilità di questa re- 
pubblica dinanzi al mondo civile. Non c'è nessun odio nel cuore americano. 
Noi lion abbiano nessun’invildia, nessun sospetto, nessuna avversione per nes- 
sun popolo della terra... Di più, moi crediamo che gli indicibili dolori, gli 
incommensurabili sacrifici, le ravvivate convinzioni e le aspirazioni dell’u- 
manità debbano impegnare lè nazioni del inondo a trovare nuove e migliori 
relazioni... Il sacrificio sarà vano se non possiamo invocare un nuovo ordine, 
con maggior sicurezza della civiltà e della pace... 

Io posso parlare liberamente delie aspirazioni americane e ideli’impegno 
Repubblicano per un'Associazione di nazioni, cooperanti in sublime accordo, 
per raggiungere e conservare la pace medianie la giustizia piuttosto che con 
la forza, decise ad ottenere maggior sicurezza mediante il diritto interna- 
zionale, formulato in termini così chiari che nessuna falsa interpretazione sia 
possibi'e senza affrontare l'onore del mondo... 

Sarebbe inutile discutere i 
particolari del patto della Lega 
[di Versailles], il quale fu con- 
cepito per un supergoverno 
mondiale, negoziato nell’equi- 
voco, e intollerantemente solle- 
citato e richiesto dai fautori 
wilsoniani, che con ogni sforzo 
si opposero all'introduzione di 
clausole a tutela della sovranità 
dell'America, e che finalmente 
le rigettarono quando le oppor- 





tune modificazioni furon propo. coll. DA assi 
ste... È meglio esser banditori libici dica 
liberi e disinteressati della giu- asa ove nacque il nuovo presidente Harding. 


stizia internazionale e della ci- 

viltà progrediente, col patto della propria coscienza, che essere impastoiati 
in un centratto scritto che sopprime la nostra libertà di azione e dà a un’al- 
leanza militare il diritto di proclamare il dowere dell’America verso il mondo. 


L'opposizione di Harding alla Lega di Versailles è basata su 
tre considerazioni fondamentali: essa viola la sovranità nazionale, 
conferendo a un corpo supergovernativo internazionale il diritto di 
interpretare nei riguardi dell'America il suo dovere verso il mondo; 
essa è una alleanza militare riposante più sulla forza che sul di- 
ritto; essa è impotente a prevenir le zuerre. 

Tanto l'impotenza della Lega di Versailles come le aspirazioni 
per un'associazione di nazioni di altro carattere e ben altrimenti effi- 
cate per la tutela della pace nel mondo, furono esposte ampiamente 
da Harding nel suo discorso sulle relazioni con l'estero, tenuto il 
28 agosto nell’Indiana. Riferendosi alla recente situazione critica 
della Polonia, egli mette in rilievo che, secondo l’interpretazione di 
Wilson circa gli obblighi internazionali sanciti nel patto della Lega 
delle Nazioni, la Polonia avrebbe avuto diritto di aspettarsi, se la 
Lega avesse funzionato, che la sua integrità territoriale sarebbe stata 
internazionalmente protetta contro le aggressioni esterne. Egli inol- 
tre cita le parole con cui Lloyd George rigetta un appello per un 
intervento britannico ed europeo in suo favore, e dichiara : 
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L'esperienza ha portato idella luce. Noi sappiamo ora che la Lega costi- 
tuita a Versailles è manifestamente incapace a impedire le guerre. È così 
ovviamente incapace che non le si è fatto fare nemmeno un esperimento. 
Nemmeno una prova ha potuto sopravvivere. La Lega originaria, erronea- 
menie concepita ed irragionevolmente e insistentemente voluta, si è senza 
dubbio messa fuori dalla possibilità di una risurrezione. Un giudizio più 
maturo del mondo sarà questo, che essa meritò di morire per la semplicis- 
sima ragione che, contraria a tutte le tendenze sorte dai processi della ci- 
viltà momnidiiale, si fondò sulla forza delle armi, non su quella della ragione... 

Vi sono due tipi distinti di relazioni internazionali L’uno consiste nel. 
l'alleanza offensiva è difensiva delle grandi Potenze, simile a quello creato a 
Versailles, per imporre la loro volontà ai popoli deboli. Francamente, io son 
contrario a un progetto come questo, e parlo con cognizione di causa quando 
dico che le Potenze associate, con le quali combattemmo la guerra, furono 
riluttanti ad accettare una tal proposta... 

L'altro tipo consiste in una società di libere nazioni, o associazioni di 
libere nazioni, o lega di libere nazioni, animata da considerazioni di diritto 
e di giustizia invece che di forza e di egoismo, che non solo si proclami de- 
siderosa idi pace, ma che sia così organizzata e composta da rendere il vero 
raggiungimento della pace una possibilità ragionevole. Una tale associa- 
zione io la favorisco con tutto il cuore, e non farò un'elegante distinzione per 
dire a chi si debba dare il vanto. Non occorre sapere come si chiama. sia 
un’associazione, sia una società, o una lega, o che dir si voglia, noi ci preoc- 
cupiamo solo della sostanza. e non della forma. 

Con ciò non si propone nulla di nuovo. Questo paese è già membro di 
una tale società, il Tribunale dell'Aia, il quale, a differenza della Lega di 
Versailles, funziona ancora, e tra poche settimane riprenderà le sue sessioni 
dei comitati. In quell’istituzione noi abbiamo l’abbozzo di un organismo real- 
mente efficace di pace durevole... Se, nella mancata Lega di Versailles, si può 
trovare un meccanismo che il tribunale possa usare convenientemente ed 
utilmente, lo sì adotti a ogni costo. Dirò di più. Prenderei dalle due organiz- 
zazioni e utilizzerei tutto ciò che v'è di buono e sopprimerei tutto ciò che v'è 
di cattivo. 


L’oratore prosegue citando l'asserzione del visconte Grey, che 
l'America deve essere inclusa nella Lega qualunque siano le condi- 
zioni che essa scelga, come pure la sua proposta che a lei si affidi il 
compito di tracciare uno schema per la ricostruzione della Lega. A 
questa proposta Harding dichiara di esser pronto a consentire. Dice 
che se sarà eletto presidente, egli intende di chiamare nella confe- 
renza « le menti più abili e più ricche di esperienza del suo paese, 
qualunque sia la loro condizione o professione e senza preoccuparsi 
a qual partito aderiscono, per formulare un piano pratico definitivo » 
da essere sottoposto — ma «non in modo arrogante, o da padrone 
o da patrono od egoisticamente» — all'esame delle principali Po- 
tenze straniere. Citando Lloyd George, Harding dice che, secondo 
lo statista inglese, forse con la ricostruzione della Lega se ne potrà 
avere una migliore della prima. 

Che queste affermazioni del neo-Presidente rappresentino il sen- 
timento del suo partito non vi può esser dubbio. Molti « leaders » 
Repubblicani si sono ugualmente impegnati per un’associazione di 
pace al pari di lui. Charles E. Hughes, l'ex candidato Repubblicano 
alla presidenza, dichiarò recentemente: 
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Con un governo Repubblicano noi sapremo mantenere tutio ciò che v'ha 
di buono nel patto proposto, mentre ci difenderemo con ogni energia da ciò 
che è inconsiderato e pericoloso, e ida persone assennate compiremo intera- 
mente il nostro dovere nell’assicurare, per quanto è possibile, la giustizia 
internazionale e una pace durevole. 


Il 1° gennaio 1915, moito prima che Wilson formulasse il suo 
tanto discusso piano «della Lega, Teodoro Roosevelt, il più grande 
Repubblicano del nostro tempo, scriveva: 

Dal punto di vista internazionale la cosa essenziale da fare è di porre 
effettivamente le forze della civiltà a base del fine collettivo della civiltà 
stessa, onde assicurare la giustizia. Ciò può essere compiuto soltanto da una 
lega mondiale per la pace idella giustizia, la quale gioverebbe a rafforzare, 
con le energie combinate di tutte le nazioni, i decreti di un competente tri- 
bunale imparziale ‘contro ogni nazione che recalcitri e rechi offesa. Solo in 
questo modo i trattati diverranno dei documenti seri. 








(Dail'Oregonian) 
Armonie del Partito Democratico. 

Grandiosa per quanto possa essere la vittoria di Harding come 
schiacciante condanna dell’autocrazia di Wilson e della sua Lega, 
essa non è meno importante se si considera come un gran referendum. 
popolare sulle questioni sociali ed economiche che domandano con 
urgenza una soluzione negli Stati Uniti. Harding ha una bella car- 
riera come uomo di Stato devoto al progresso, avendo appoggiato 
durante i suoi anni di servizio nel Senato nazionale ogni liberale 
progetto di riforma portato innanzi a quel consesso. Egli si è ado- 
prato per il suffragio femminile ed ha dato il suo voto in favore della 
legge che limita l’impiego dei fanciulli nel lavoro, la legge del salario 
minimo, la legge sulla riabilitazione dei mutilati nelle industrie, e 
la legge che stabilisce un ufficio femminile nel Ministero del Lavoro. 
Ma egli non è radicale. Egli ritiene che troppo si aspetta in genere 
dai decreti e dalle leggi e che il Paese soffre più per troppe leggi che 
per troppo poche. La legislazione che riman lettera morta diminui- 
sce il rispetto del popolo per la legge, provoca attacchi al Governo, 
promuove la propaganda contro il Governo e il bolscevismo. Egli è 
insofferente con coloro che alle leggi economiche della natura vor- 
rebbero sostituire quelle del congresso. Il capitale e il lavoro sono 
generalmente meglio serviti e regolati dalle leggi naturali di produ- 
zione e di consumo. Ma le leggi del Congresso, una volta fatte, si 
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debbono iare eseguire, ed egli considera il rispetto dell'autorità della, 
legge come ia principal garanzia della civiltà. 

Durante la sua vita pubblica non ha mai esitato a pronunciarsi 
irancamente su questioni di interesse pubblico. Egli appoggiò il 
progetto della ferrovia Cummins, includendo la sua ciausola contro 
io sciopero, e interrogato sul suo voto da un rappresentante di una 
lega del lavoro, rispose : 
cordialmente nel leglismo razionale. L’'organizzazioni 


sotto una saggia direzione, hanno fatto progrediri 


he tutti gii altri fattori combinati insieme e chiun- 


r 


legiiismo, con la legge o altrimenti, è cieco e non 
iissate, e resta indifferente a un generale sen 
duraiuro. Ma i rogredire del leghismo è una cos 
organizzato è un’altra. Io sottoscrivo alla prima 
ria seconda. Non credo nel dominio di nessuna classe, e la lunga 
vimuovere il dominio del capitale, ora ben vinto, è perduia si 
del lavoro vien messo al suo posto. 

il governo, che rappresenta tutto il popolo, non può garantire il ser- 
vizio dei trasporti in ogni evenienza e condizione, fallisce completamente. 
Se quello stesso governo non può ottenere che i diritti idei ferrovieri sian te- 
nuti nella giusta considerazione, fallisce ugualmente. Esso dovrebbe e devi 


fare l'una e l’altra cosa. 


Un altra voita, discutendosi su l'alto costo della vita, ebbe a di- 
chiarare : \ 

Voi non potete ridurre l’attuale costo della vita e mantenere gli alti 
salari americani d’oggidì. 

Se si potessero regolare le abitudini degli uomini con leggi e decreti, 
se il Congresso potesse prescrivere un po’ di sacrificio personale, e un po’ 
più idi risparmio, allora tutto il problema si risolverebbe da sè. Nessun Con- 
gresso, nessun partito politico, nessun’ /eader può passare sopra le insop- 


primibili leggi dell'economia. Non si può abolire la legge della domanda e 


dell'offerta: si può soltanto temporeggiare ed evitare gli effetti. 

Se queste parole fossero uscite dalla bocca di un milionario, gli 
avversari avrebbero potuto attribuirvi motivi di interesse personale, 
ma uscendo dalle labbra di Warren G. Harding, l’uomo di modesta 
fortuna formatosi da sè, da prima compositore e cronista, di poi fon- 
datore e presidente di una società a partecipazione di utili, editrice 
di un giornale in Marion (Ohio), sì deve riconoscere in esse il propo- 
sito sincero di fissar francamente e direttamente i principii fonda- 
mentali della verità economica, che sono spesso perduti di vista negli 
odierni conflitti industriali. Harding ha trovato sempre una ragione 
di grande orgoglio nel fatto che il lavoro nei suoi uffici tipografici 
non ha mai subìto aleuna perturbazione. Quando nel 1909 riorganizzò 
il suo giornale quotidiano, « The Star », in una società per azioni, 
egli offrì a tutti i suoi impiegati ordinari l'opportunità di entrarvi a 
far parte come azionisti con notevoli facilità; è interessante osser- 
vare che nel seguente undicennio solo una volta si ebbe un trapasso 
di azioni. Harding non ha mai permesso a un impiegato di dire che 
egli «lavorava per lui»; egli lavorava «con lui ». 

Il neo-Presidente è un buon « mixer », uno statista cioè di tatto 
pon comune nel conciliare i discordi elementi politici nel suo partito, 











WARREN G. HARDING È LA NUOVA POLITICA AMERICANA 


iu 
De 
I 


e a questa dole deve in parte ia sua nomina e la sua elezione. Ecco 
qui un profilo che di lui traccia un amico: « Harding è di comples- 
sione forte, di forti lineameati; la sua voce è protonda, sonora; lo 
sguardo simpatico; il sorriso pronto; il viso cordiale; modi espansivi; 
un vivo eniusiasmo, ora un po temperato dagli anni e dalla dignità 
delle sue alte cariche; geniale; calmo; un uomo che sa che nel mondo 
vi è l'ora del lavoro come del divertimento. Possiede poi in grado 
eminente il dono di farsi degli amici... Non ha nessuna tinta di so- 
cialismo. Egli ha la vecchia idea che ora ritorna evidentemente 
di moda che la funzione di un governo è quella di governare ». 

Iniziò la sua carriera ipolitica a diciassette anni. A ventidue, fu 
eletto delegato Repubblicano alla Lo agiiragane dello Stato di Ohio, 
e da allora fu ripetutamente eletto alle alte cariche dello Stato e agli 
uffici nazionali di servizio e di mesi muldlica sino al 2 del cor- 
rente inese, il giorno del suo natalizio, nel qui ile con una e Sy 
ubi ii iopolo lo elesse alla suprema carica della Repubblica. 

La formazione del nuovo gabinetto presidenziale non sarà pro- 
babilmente fatta conoscere sino a gennaio, ma generalmente si pre- 
vede che Harding seguirà la politica di Lincoln e vi rsa ì più 
autorevoli statisti del suo partito, compresi cuelli che furono i suoi 
più pericolosi rivali nella Convenzione Repubblicana del giugno, che 
lo nominò candidato alla presidenza. Per ciò che riguarda la politica 
estera il Partito Democratico non ebbe uomini che godessero fama 
di grande abilità e di esperienza; il Partito Repubblicano, al con- 
trario, ne ha parecchi, tra cui Root, Lodge, Knox, Hill, statisti di 
riputazione internazionale, ognuno dei € suali sarebbe un ottimo se- 
gretario di Stato per gli affari esteri. 

Il gen. Leonard cod, l'erede politico di Roosevelt, e Lowden 
i più temibili competitori alla Convenzione Repubblicana del giugno, 
sono quasi certi di entrare a far parte del gabinetto; così pure My- 
ron T. Herrick, ex ambasciatore in Francia ed ex governatore di 
Ohio, che fu capo di Harding quando questi era vice governatore. 

La vittoria Repubblicana fece quasi « tabula rasa » nelle elezioni 
del Congresso quanto in quelle presidenziali; nel nuovo Congresso, il 
quale si adunerà nel prossimo marzo, i Repubblicani supereranno i 
Democratici nel Senato nella proporzione di tre a due, con una mag- 
gioranza di oltre venti; e nella Camera dei rappresentanti di due a 
uno, con una maggioranza di circa centocinquanta. 

Qual contrasto con la situazione del Congresso sotto Wilson 
quattro anni fa! I Democratici avevano allora solo una piccola mag- 
gioranza nel Senato e nella Camera, e con le elezioni del Congresso 
nel 1918 pe rdeitero quella del Senato. 

Harding si trova in una posizione assai più forte di quella che 
abbia mai goduto Wilson, non solo a causa della sua strepitosa vit- 
toria che non ha precedenti, ma perchè egli avrà tali enormi mag- 
gioranze Repubblicane in ambedue i rami del Congresso, il quale 
collaborerà con lui iper un savio governo. Il periodo dell’incertezza è 
passato. Il popolo americano è in questo momento politicamente 
unito come non lo era da tempo, ed ha diritto di aspettarsi dal nuovo 
governo, che sarà investito dei poteri il 4 del prossimo marzo, una 
azione forte, vigorosa, coerente, sia all’interno che all’estero. Pei 
ora almeno, gii Stati Uniti hanno abbandonata l’idea di affidare i 
loro destini ad accademici novizi acciecati dal desiderio di tentare 
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esperimenti di governo non pratici. Gli statisti più abili ed esperti 
del paese guideranno ora essi la nave dello Stato. ' 

















Quale interesse può avere questo risveglio politico americano 
per l'Europa e per l’Italia? Un forte governo negli Stati Uniti con- 
tribuirà a un più rapido riassetto economico in quel paese, raffor- 
zando la fiducia nella stabilità degii affari. Non poirà certo creare 
un eden, ma potrà far molto per risolvere la minaccianie crisi indu- 
striale rappresentata dai prezzi eccessivamente alti delle merci e dei 
salari, e dalla sovraproduzione in molti rami d'attività. La stabilità 
nell'America aiuterà la stabilità rell’Europa. 

Un forte governo tratterà il lavoro giustamente, ma non permet- 
terà che negli Stati Uniti sorga una tirannia deli lavoro. È l'esempio 
non sarà senza valore per l'Europa. Gli scioperi degli impiegati fer- 
roviari sono già stati dichiarati illegali dall'ultimo Congresso, e gli 
scioperi degli impiegati postelegrafici furono vietati perfino nel pro- 
gramma politico dei democratici, i quali nel passato non furono 
sempre alieni dall’intendersela con le organizzazioni operaie. L'Ame- 
rica ha profiitato degli animonimenti offerti dall'esempio europeo 
riguardo agli inevitabili risultati di un contro governo o di un go- 
verno debole: il primo in Russia, il secondo particolarmente in 
Inghilterra. 

Un forte governo cercherà di aiutare i governi d'Europa a trar 
fuori l'ordine dalle condizioni cronicamente caotiche delle relazioni 
internazionali; ma Harding non si mischierà certamente negli inte- 
ressi delle nazioni siraniere con la ristretta visione di un capo divi- 
sione in un ministero di burocrati, nè si darà la briga di andare a 
misurare col metro del sarto frontiere teoriche e artificiali del- 
l'Adriatico. H. NELSON GAY. 





(1) Questa è una delle più famose caricature della campagna elettorale. 
The New York World, un giornale wilsoniano, dapprima pubblicò una cari- 
catura di Cox, che innalzava una bandiera della Lega delle Nazioni, per signi- 
ficare che egli appoggiava la Lega wilsoniana. I Repubblicani, cogliendo la 
palla al balzo, ripresero questo simbolo domandando agli elettori: « Sotto qual 
bandiera voi militate: quella della Lega o quella degli Stati Uniti? ». E l'Har- 
veys Weekly, un vigoroso giornale Repubblicano, pubblicò immediatamente 
la caricatura qui sopra riportata, il cui significato è chiaro: « Volete voi so- 
stenere od abbattere la nostra sovranità nazionale? ». 
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Cauta, a passi leggeri, la ridente giovanetta tentava di arram- 
picarsi, pel sentiero a picco, fino alle vecchie case crollanti del ca- 
stello. Si ricordava di esserci stata, fuggevolmente, gli altri anni e 
che i bimbi l'avevano accolta, muovendole incontro a schiere dagli 
anditi neri e che don Modesto, il giovane parroco, aveva fatto spa- 
lancare in suo onore le finestre delia veneranda cattedrale e aveva 
ornato di fiorì l’immagine di Maria Liberatrice. Ma quando, superato 
l’ultimo scaglione della roccia, stava per entrare sotto la vòlta oscura 
dell'ingresso, l’inverno, scuotendosi dalla sua pigrizia, le fu addosso 
con rabbia, ond’essa, la ridente giovanetta, freddolosa, impaurita, 
si buttò giù dai massi sospesi e corse a sollazzarsi. lungo la via am- 
pia, attraverso i fioriti giardini della verde Bagnorea. 

Le donne civitoniche, che in quell'ora del tramonto nebbioso, 
con le conche appoggiate ai fianchi, tornavano dall'avere attinto 
acqua a basso dell’erta, si fermarono tutte insieme e, scrutando l’a- 
bisso ai due lati, girando il capo a mirare il grigiore umidiccio dei 
massi frastagliati e sconvolti, sporsero il mento di tra le cocche dei 
fazzoletti annodati, e si guardarono incerte. 

Brigida, rimasta indietro, affrettò il passo, raggiunse le com- 
pagne e disse con gioia orgogliosa: 

— Avete sentito? È arrivata la primavera! — e affrettò il passo 
anche di più, precedendo le altre, portando il peso della conca ri- 
colma con la stessa agile bravura con cui portava il peso delle sue 
forme sode. Era vestita di nero stinto, ma così bianca nella faccia, 
nel collo, negli avambracci nudi, che da quella bianchezza l’abito 
misero acquistava apparenza di lusso, ed i capelli erano tanti, ca- 
pricciosi, chiari, arruffati eppure ammassati, che bastavano a di- 
fenderle il capo dalla pioggia e dal gelo. 


- Guarda come vola — disse una delle donne. 
- Cè chi l’aspetta — disse un’altra. 


Infatti :Gaspare, soprannominato Gasparone il forestiero, ar- 
rivato un anno prima a portare il ritratto del marito di Brigida con 
la notizia della sua morte in Germania, durante la prigionia, e ri- 
masto al castello non si sapeva il perchè, aspettava nell’androne del- 
l'ingresso, disteso sopra il sedile di pietra. 

All’apparire di Brigida la chiamò con un fischio, ed ella, de- 
posta la conca, gli si fece accanto, restando in piedi nell’angolo buio. 

— Le sigarette? — Gasparone chiese, dopo un lungo sbadiglio. 

— Due pacchetti — Brigida rispose, togliendosele dal seno. 

— E i quattrini? 

15 Vol. CCIX, serie VI — i° Dicembre 1920. 
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Domani: la comare già sa a chi vendere i pendenti e le perle; 
domani ternerò a Bagnorea per essere pagata. 

Va bene. Domani a Bagnorea ci sarò anch'io: tu mi conse. 
enerai la somma e subito andrò a Viterbo con la bicicletta: fu ci 
verrai con la corsa dell'automobile. Non portarti appresso vecchi 
cenci. A Roma ti farò rivestire da signora. Tu sei bella e franca. 
Dobbiamo stare allegri. 

La donna ascoltava incantata, sotto il fascino di quella vox 
comando e di quel corpo forte. Disse semplicemente, con un sospiro: 

Stavamo bene qui a Civita. Cosa ti mancava? 

Reli si alzò, già irritato e pronto alla violenza: 

Qui? Ci sto confinato da più di un anno per te e anche per i 
miei fini. Dopo la fame e il patire della prigionia avevo bisogno di 
rimettermi la salute. Adesso basta. 

In fila, in silenzio, le conche appoggiate ai fianchi, i fazzoletti 
tirati sugli occhi, le donne passarono, fingendo di non vedere; ma 
uando Brigida entrò nell'’immenso stanzone al pianterreno che, in 
uno dei palazz: abbandonati e diroccati, serviva di casa alla famiglia, 
la suocera già sapeva, perchè le donne, passando e affacciandosi 
dalla porta socchiusa, avevano riferito in fretta: 

Sapete, Candida, vostra nuora, al solito, da scandalo con Ga 
sparone! 

\ndando e venendo, a passi ondulati, facendo le viste di as 
settare, Brigida evitava di accostarsi alla suocera, seduta in disparte, 
alta, maestosa, tenendo serrata la bocca piccola, a trattenere parole 
impetuose di rimprovero, mentre dagli occhi bovini, larghi e miti, 

si diffondeva per le gote brune, ancora lisce, un'ombra soave di 
bontà infinitamente misericordiosa 

Quanti dispiaceri, come il Signore si era compiaciuto a pro 
varla, povera donna, in cinquantasei anni di vita dura! Nei primi 
iempi! delle nozze, il marito ubbriacone, sempre all’osteria, in chiesa 
mai, le era stato di tormento quando, allegro, voleva che cantasse 
con lui e, quando, stupidamente torvo, avrebbe preteso ch’ella man 
ziasse carne nei giorni di vigilia; poi la paralisi si era impadronita 
del grosso uomo, gli. aveva legate le gambe, e Candida, disgraziata, 
aveva dovuto prendere sopra di sè il peso di quella carne inerte. 

Iddio vede e provvede », ella diceva a sè stessa, guardando 

lue figliuoli, Remigio e Beniamino, ed esaltandosi in una 

ziola muta nel vederli in fondo ai burroni, in cima ai picchi isolati, 

a giuocare col pericolo, allegri e chiassoni. Ma la guerra era arri- 

vata: la guerra, bestia spaventosa dalle cento bocche, si era preso 

Beniamino e lo aveva inghiottito; si era preso Remigio e lo aveva 

rivomitato tutt'altro giovane da quello che era, senza più religione, 

rispetto, senza più Dio, nè legge, con una faccia arsa, con parole 

di bestemmia, incollerito, imbruttito, pieno di odio per il luogo della 

sua nascita, pieno di superbia verso i genitori. Da mesi non si faceva 

vivo nè in corpo, nè con cartoline e la madre, tremante del peggio, 

pregava per lui ogni giorno, davanti al Cristo in legno della catte- 
{(drale. 

Da qualche mese un nuovo dolore cocente, fatto di umiliazione 
e ribrezzo, la punzecchiava, ferendola ne’ suoi pudori più delicati. 
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Brigida, la vedova di Beniamino, s'incipriava! La povera Can- 
dida non poteva dubitarne. Guidata dal proiumo, aveva scoperto 
in fondo al cassettone, nascosta sotto un mucchio di biancheria non 
rammendata, chè la nuora preferiva l’ozio al lavoro, una scatola 
dipinta con una figura di peccato e dentro la scatola una polvere 
bianca, fabbricata dal demonio. Era corsa a confidarsene col par- 
roco, domandandogli aiuto e don Modesto, con parole savie, l'aveva 
consigliata alla rassegnazione, alla prudenza; le aveva spiegato che 
i tempi camminano, lasciandosi indietro molte cose buone, portan- 
done molte cattive, fra cui la cipria anche per le villane; ed aveva 
concluso coll’incuicarle una più cieca fede nelle vie della provvi- 
denza, una più zelanie assiduità nelle pratiche del culto. 

Candida aveva ubbidito, aveva taciuto, docile, ma non con 
vinta e si era accorta che da quella scatola del malanno erano usciti 
per la nuora pensieri ed atti disonesti, che da quella polvere si era 
creato Gasparone, col disamore per le due creature, con la dimen- 
ticanza per la buon'anima di Remigio e le sortite di sera, mentre 
la gente dormiva, e el'inconiri sfacciati di Ono, sotto l'occhio del 
sole e quello delle comari. 

Continuare nella finzione di non sapere le parve una colpa verso 
il figlio morto e i due nepotini, che, buttati in terra, le dormivano 
al piedi, come due giovani canì vicino al pastore. 
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brigida, accostati ella disse alla nuora, con la sua voce 


iliperiosa di donna pura, che sente di aver diritto al comando. 

Brigida, meravigiiata e spaventata di sentirsi chiamare da qui 
bocca, sempre implacabilmente chiusa per lei, si avvicinò trema 
di paura. Forse la suocera aveva scoperto che dal pagliericcio erano 


stati trafugati le perle e i pendenti. 
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Cosa volete? domandò arrogantemente per nascondere il 
ierrore. 

Guardali disse Candida, curvandosi e mettendo le sue 
lunghe mani sulle teste abbandonate dei bambini; — guardali, que- 


Sti innocenti. Tu li svergogni e sono sangue tuo. Ravvediti, fra qual- 
iro giorni sarà Pasqua. Confessati, salvati. Per quella santa anima 


di Remigio, per quel povero albero stroncato e indicò sul vasto 
letto Bonaventura che russava per me, per la memoria di tua 
madre, una martire, per tutti santi protettori di Civita, lascia il 


peccato, buttati in ginocchio davanti a Maria Liberatrice, che salvò 
I castello dal terremoto e ti salverà Vanima dall'inferno. 

Piangeva a calde lacrime, fervorosamente, la misera donna e 
si asciugava il pianto con ia gonna della nuora, che teneva ferma 
perchè non le sfuggisse. 

Brigida, rassicurata, si mostrò umile per meglio ingannare 

Non date retta alle chiacchiere. Io vado per la mia strada. 
Fa’ le tue devozioni, figlia. 

Non dubitate, le farò. 

Pensa che hai due creature e un'anima! 

Brigida, simulando remissività, sollevò col lembo della sua zonna 
la mano della suocera e la baciò col bacio di Giuda, mentre in sè 
provava una giola trionfante al pensiero che il furto non era stato 
scoperto e che il giorno dopo sarebbe fuggita con Gasparone. 
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La stessa gioia, di liberazione, di conquista e possesso che la 
nuora provava, sentendosi trasportare dall’automobile, via dalle case 
crollanti del castello tetro, via dallo stanzone senza luce, nè alle- 
grezza, via dal ricordo opprimente del marito non amato, nè rim- 
pianto, dai bambini non suoi, perchè la nonna se li covava gelosa- 
mente, la stessa gioia piena, di liberazione, conquista, possesso, provò 
Candida durante l’intiera giornata del giovedì Santo, vedendo che 
Brigida la sera avanti non era tornata e che Gasparone non si ve- 
deva più girellare per la piazza, col fazzoletto nero intorno al collo, 
i calzoni alla militare, il passo dinoccolato, la faccia viziosa, eterna- 
mente la sigaretta in bocca. 

Erano fuggiti insieme per non tornare, Candida ne era sicura 
come se li vedesse sottobraccio per le strade di Viterbo o di Roma; 
lei bella e sfacciata, lui prepotente e brutto. 

Con la partenza della vedova disonesta l’immagine del figlio po- 
teva ripresentarsi senza che ella, con una preghiera di requie, si af- 
frettasse a respingerla per non rattristare l'anima benedetta nel luogo 
della sua espiazione, dove, certo, si trovava a scontare il peccato di 
avere disubbidito alla madre, sposando una ragazza capricciosa e 
boriosa. Spesso, nelle serate d'inverno, tra gli urli del vento e il tra- 
ballare delle stoviglie sulla tavola pronta per la cena, ella sì era ac- 
corta che Beniamino stava seduto vicino al fuoco, cogli stivaloni, il 
fucile, la casacca da cacciatore, e dalla carniera gonfia penzolavano 
le teste degli uccelli uccisi. Spesso anche di estate, quando larghe 
nuvole scure si distendevano sui tetti delle case morte, e il tuono, 
con orrendo fragore, rotolava fra le rocce per rompersi negli androni 
degli alti palazzi disabitati, ella si vedeva arrivare il figlio, polve- 
roso, con le guancie accese, la canna del fucile stretta nei pugni os 
suti. Guizzavano i lampi color di zolfo, i goccioloni cadevano, don 
Modesto, frettoloso, le passava accanto, aprendo l'ombrello, Brigida, 
eol cuore che le saltava in gola, faceva il segno della Santa Croce e 
Beniamino non c’era più, chè la madre, a guardia della soglia, gli 
aveva impedito di entrare. Adesso, se ancora si fosse ripresentato, 
la madre in silenzio, ma riguardosa e sollecita, lo avrebbe accolto, 
restituendogli il suo posto nella casa non più profanata. 

In pace e con pensieri sereni, spolverò le pareti, cariche di ra- 
enatele, spazzò il pavimento, trasse dall’arca, per tenerla pronta, la 
coperta a fiorami, contò le uova serbate in un canestrino, per i dolci 
pasquali, e uscì nel vicoletto a ricervarvi le gallinelle, il maiale e 
gl’irrequieti nepotini. La sera avvolgeva di oscurità il castello privo 
di lumi; dalle porte ben chiuse, ma sgangherate, filtravano raggi 
sottili come zampe di mosche; nella cattedrale il Cristo, abbandonato 
sopra la croce, assaporava ancora una volta la sua passione per amore 
dell'umanità misera e malvagia, ed i torrenti, ingrossati dallo scio- 
gliersi delle nevi, rumoreggiavano, balzando per le aspre rocce, e 
mischiavano la loro voce rombante alle voci minute della pioggia. 

Diviso dal mondo, sospeso fra sassi e nuvole, il castello, che un 
giorno o l’altro si sarebbe sprofondato come si erano sprofondate 
case, strade, ponti, campi intorno, affidava sè ed i suoi pochi abi- 
tanti, alla vigilanza de’ suoi santi patroni, San Bonaventura, il santo 
vescovo Ildebrando, San Bernardo, Santa Vittoria, i quali, in giro 
sulle mura nelle notti tempestose, vietavano ai massi di staccarsi, e 
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Maria liberatrice, col manto azzurro tempestato di stelle, in capo la 
corona della sua gloria eterna, protendeva la piccola mano aperta a 
trattenere i nembi col gesto lieve. 

Candida, in piedi nel centro dello stanzone quasi buio nella 
poca luce della povera lampada a petrolio, tenendo la testa curva e 
le mani incrociate sul petto, li invocò con appassionata fede, gli on- 
nipotenti protettori e particolarmente la madre di Dio misericordiosa. 

— Tu che porti in cuore sette spade, pietà di noi peccatori, pietà 
di noi, San Bonaventura d’infinita sapienza, e tu, vescovo nostro 
SantIldebrando, e tu, San Bernardo, e tu, vergine martire, Santa 
Vittoria. 

Contenta della sua giornata operosa, contenta che le gallinelle in 
quella mattina avessero tutte fetato, contenta che il maiale sì aumen- 
tasse addosso l’ertezza del suo lardo e che i nepotini dormissero ab- 
bracciati ai piedi del grande letto, si avvicinò al suo uomo disteso 
e sedette vicino al capezzale per tenergli compagnia. Nei momenti 
quieti, senza seambio di parole, sì dicevano fra loro molte cose i due 
superstiti di un’altra epoca. Egli, poderoso nella sua immobilità, 
la guardava cogli occhi torbidi: 

— Ti ricordi quando ti bastonai la prima volta? Non ero niente 
per te e già mi sentivo geloso. 

Ella, chinando i tristi occhi miti, rispondeva : 

— Il Signore te le perdonerà tutte le botte che mi hai date. Io 
lo prego mattina e sera di perdonarti i tuoi peccati. 

— E quella volta che, come pazzo, volevo buttarti dentro il 
forno acceso, te la ricordi? 

Il diavolo ti era entrato in corpo col vino; il Signore ti per- 
donerà. 

— Quando però una volta stavi per morire io volevo buttarmi 
dai Ponticelli, te ne ricordi? 

— Il Signore ti terrà conto di quella tua buona intenzione. 

Allora il paralitico, per consolarla delle tante pene patite, co- 
minciava a cantare in falsetto la canzone delle sue serate all’osteria : 


Evviva il vi’, evviva il vi’, 
Evviva il vino bono, 
Un bicchieri’, un bicchieri’ 
E noi contenti siamo. 


E Candida, per dimostrargli affezione, faceva coro: 


Col trinek, trinckes, vain, 
Noi siamo gli sciampagnoni, 
Lasciateci sti boccioni 
L’avemo da scola’. 


A poco a poco il canto moriva, l’uomo rovesciava la grossa testa 
e spalancava in uno sbadiglio la vasta bocca; la donna lasciava sci- 
volarsi i vestiti dai larghi fianchi e, tenendosi fra i denti il centurino 
della camicia, perchè niente si scoprisse della sua nudità, si disten- 
deva sull’orlo del letto per lasciare spazio al vecchio ed ai bambini. 

Quella sera, la stanza sembrandole più grande e pulita dopo. la 
fuga della nuora, si addormentò subito di un sonno robusto. 
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Dormiva da qualche ora, allorchè fu svegliata da uno scotimento 
alla finestra. 

Spalancò gli occhi nelle tenebre, tese l'orecchio. La pioggia scro- 
sciava e, tra lo scroscio, ella sentì distintamente che qualcuno ten- 
tava la porta, in fretta, ma con precauzione, paurosamente. 

Chi poteva essere con quel tempo, a quell'ora, al castello, dove, 
di notte, anima viva non avrebbe potuto arrivare? Forse l'anima di 


Beniamino, forse qualche altra anima del purgatorio in cerca di 
suffragio? Si restrinse tutta, non trovando il coraggio di muoversi. 
Aprite, aprite — disse concitatamente una voce affannosa. 


Eila riconobbe la voce del figlio Remigio, si gettò intorno la 
veste e, al buio, a tentoni, corse ad aprire. 
Remigio entrò e con lui una folata di vento bagnato. 
Aspetta, chè accendo il lume disse la madre stordita, sì 
cura di qualche grande disgrazia. 
Ma il figlio impose, soffiandole in viso l'alito bruciante : 
Silenzio, se non volete la mia morte... Io e un compagno ab 
biamo accoppato due carabinieri ciclisti. Cantavamo Bandiera rossa 
li abbiamo insultati, volevano prenderci, li abbiamo ammazzati. 


il 
te nella madia 


Cammino da ieri, ho fame. Datemi il pane che ave 
domani sera portatemi panni, gioie, quattrini al di là dei Ponticelli 
Vi aspetterò in una grotta. 

Prese le due grosse pagnotte, che la madre gli porse e scom- 


parve nella pioggia, lasciando l'uscio spalancato. 

Intirizzita, tenendosi addossata al muro, Candida non trovò la 
forza di muoversi. Si sentiva spersa in quel deserto oscuro, come se 
l'avessero, dall'alto del castello, buttata giù, nel cupo di una selva 
sconosciuta. Idee mostruose le guizzavano pel cervello scosso; pa- 
role nuove je urtavano l'orecchio, dandole un senso di stordimento. 
Dunque il mondo era cambiato, se le donne amavano il peccato, 
senza vergogna, nè paura; se gli uomini si bagnavano le mani nel 
sangue, soltanto perchè carabinieri insultati volevano il rispetto del 
governo? Il governo. Concetto astruso, ma perciò inflessibile, nella 
sua coscienza. 

Cantavamo Bandiera rossa » il figlio le aveva susurrato a denti 
stretti, ed ella gli aveva sentito nell’accento, nel tremito rabbioso 
deila voce, l'urlo del lupo che, tra i forconi e i fucili dei pastori, 
entra nell’ovile a seminarvi la strage. 

Nel crollo di tutto quanto aveva formato ia base della sua vita 
stretta, ma salda, Candida sentì di trovarsi sola sopra un'ultima 
pietra, anch'essa crollante, e alzò le braccia, rovesciò la testa: 

Signore, Signore, Signore! 

Col terribile secreto chiuso in petto, appena fu giorno, sen- 
tendo che gli uscì sì aprivano, si aggirò pei vicoli, silenziosa ed al- 
tera, a indovinare se qualcuno avesse udito qualche cosa o se la 
notizia del fatto fosse arrivata al castello portata dal vento. 

Nessuna parola inierrogativa, nessuno sguardo incuriosito la 
iurbarono e due carabinieri, col moschetto a bandoliera e le scarpe 
infangate, le passarono davanti, senza badarle, mentre ella, fin- 
gendo di non vederli, seguiva coll’oechio il loro passo e ripeteva, 
fra sè, interrorita, inebetita: 

— Bandiera rossa! Bandiera rossa! 
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Nel tumulto del suo gran patire, non potè fare peraltro a meno 
partecipare coll'anima ai preparativi per il solenne avvenimento 
di quella sera. 

Da tempo immemorabile. da quando il Cristo meraviglioso, mì- 
racoloso, aveva scelto a sua dimora il Castello di Civita e, nella cat 
tedrale, offriva il corpo bellissimo, la faccia innamorata e dolce, 


all'adorazione dei fedeli, di padre in figlio, la sera del venerdì Santo, 





l’immagine venerata era dai ‘civitonici portata processionalmenti 
nella itostanie Bagnorea. 
La Confraternita della Madonna Liberatrice, deposto il Cristo 


una bara, lo confidava alle Clarisse, ie quali, sopra una coltri 


li velluto, sotto un velo cosparso di ricami, lo apprestavano per il 
rito secolare e magnifico. Così avevano fatto gli antichi, ogni sera 
i gloriosi di Civita, castello dominatore, 
unito alla borgata da comode strade, sede dei Signori, pol del Co- 
mune, folto di abitanti, forte di armi, ricco di tributi; così è co- 
1e Civita castello, tagliata fuori pel crollo dei massi 


iniorno, esiste ancora per l’amore ostinato di pochi devoti e in breve 


venerdì Santo, ne! tem 


Scendono 1 civitonici, uomini, donne, veceh!, bambini sui Tar 


della notte ed a Bagnorea, popolosa, sfolgorante di luce, si svolge 
rice cel martirio. 


lel Cristo: il concerto suona me 


la processione rievoca 


ll tamburo annunzia la morte 


xlie funebri; ceffi brutti, raffiguranti i soldati giudei, precedono; 
sfilano gli strumenti della passione; le parole che Cristo pronunciò 
durante l'ascesa del Calvario, fiammeggiano su grandi tele illumi- 


nate, circondate da bimbi in foggia d! angioletti; il vescovo coll’in- 
tiero capitolo, precede la bara e la seguono giovanette, vestite d 
bianco, velate, coronate di cipresso, in compagnia delle sante donne, 
Veronica, coll’effigie, Maria Maddalena coi capelli disciolti e voci 
femminili sì alternano, ricordando nelle strofe dolenti le pene 
Gesù, lo strazio di Maria Addolorata. Fatto due volte il giro della 
città, la pioggia cada o il vento si scateni o la nebbia livelli i bur 
roni, il Cristo deve tornare nella cattedrale di Civita ad evitare che 
Bagnorea, se le riesce di averlo in custodia una notte, possa, in virtù 
di antichi patti, diventarne per sempre legittima custode. 

Appena fu sola nel castello completamente deserto, Candida si 
apprestò a recarsi dal figlio. Il vecchio marito, a cur ella aveva per- 
messo di vuotare un litro di buon vino, dormiva: la notte, coperta 
di nuvole, fragorosa di raffiche, avrebbe resa inutile qualsiasi vi 
gilanza umana in quel buio, tra quei massi scaglionati, formanti 
gole e caverne. Rapida la donna raccolse cibi, panni, guanto più 
poteva di roba, ne fece uno stretto involto da portarsi sul capo è 
spinse la mano nel pagliericcio a prendere i gioielli custoditi, per 
anni ed anni, con amore feroce. Trovò il fazzoletto, in cui i gioiel! 
stavano legati, ma subito le dita esperte sentirono, nonostante 
molti nodi, che il tesoro non c’era più. Rimase un attimo a braccia 
spalancate, quasi davanti a lei crollasse l'intiero castello; ma non 

aveva tempo per piangere o riflettere. In furia si tolse dal collo il 
| vezzo dei coralli, sì slacciò dagli orecchi i grossi pendenti a pera, li 
spinse tra i nodi del fazzoletto che la brutta ladra aveva vuotato, se 
lo cacciò in seno e giù, attraverso i viòttoli scoscesi del castello, giù 
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per i gradini alti, disuguali, tagliati nella pietra tufacea, giù tra la 
pioggia pazza che la sferzava, tra fl vento che l’assordava, tra il 
fango viscido che le rendeva scivolante il passo; giù col fagotto in 
testa, le mani a tenerlo fermo, la persona in avanti, all’indietro, a 
trovare, per istinto, l'equilibrio; giù sospinta dalla sua disperazione, 
sostenuta dal suo coraggio, con lo stomaco bruciante per il lungo 
digiuno, il cuore balzante, il ghiaccio delle vesti inzuppate sul bru- 
ciore della pelle ardente. 

Superò il passaggio mortale dei Ponticelli senza avvedersene 
e da un sibilo sottile, appena percettibile, indovinò la presenza vi- 
cina del figlio, che infatti, carponi, sbucò dal pertugio di una grotta. 

— Date — egli disse. 

— Ecco — ella rispose, spenzolandosi per allungargli il fa- 
gotto e il piccolo involto. Stavano entrambi sospesi sull'abisso, il 
figlio con una mano aggrappato a una pietra, coll’altra a tenersì l’in- 
volto che non precipitasse; la madre, curva; ansante, ad attendere 
che il figlio scomparisse, mettendosi in salvo col fardello. 

— Il Signore ti ravveda! — ella disse con passione. 

Remigio non le rispose, già inghiottito dall’oscurità, dalle pie- 
tre, dal suo delitto, dall’impeto torvo del suo odio inestinguibile. 

Candida si drizzò e riprese anche lei a salire il suo Calvario. 
Adesso che l'orgasmo non la sosteneva più, le gambe si piegavano, 
ronzavano le orecchie, la vertigine la faceva ondeggiare e davanti 
agli occhi correvano luci e figure. Lo sconforto, la stanchezza, il di- 
giuno tentavano di abbatterla; ma la sua volontà eroica di sacrificio 
la sollevava. 

E il marito paralitico? Ed i poveri orfanelli? Avanti! Su, col far- 
dello delle sue pene e delle colpe altrui; su, tra la pioggia e il vento; 
su con lo spasimo della sua carne e della sua anima; su, ad opporsi, 
misera donna, alla malvagità degli altri, al peccato, al furto, al de- 
litto, con la sua bontà attiva e la sua fede accesa. 

Questa volta riconobbe, dal gelo delle sue vene, dall’urlo più 
vuoto del vento, che il passaggio dei Ponticelli era lì, stretto, a picco 
fra due voragini, senza ripari, pericoloso di giorno, quasi insupera- 
bile di notte. 

Sì fece il segno della croce, stese le mani, forse a cercare un ap- 
poggio nel vuoto, forse a tastare le tenebre, e si avanzò, vacillando. 
A un certo punto le parve di cadere e mandò un grido, ma capì che 
non era vero, che si trovava anzi a portata della parete che, a metà 
del passaggio, offre un palmo di sicurezza e un attimo di respiro, 

Vi si appoggiò con la schiena e, allucinata, vide in lontananza 
la processione del venerdì Santo, vista ogni anno dagli anni della 
sua memoria. 

Il vescovo ne’ suoi paludamenti, i canonici maestosi, i semina- 
risti con le cotte inamidate, le ragazze inghirlandate di cipresso, gli 
angioletti dalle ali di argento e, nella bara, il Cristo ch’ella, sino dal- 
l’infanzia, aveva preso ad amare con venerazione. 

Che splendore fra le tenebre, che pace fra quelle rocce! Ella, 
esaltata, con le mani in croce sul petto, mirava estatica il prodigio 
della visione, quando ecco Cristo si alzò dalla croce, la corona di 
spine era una corona di stelle, splendeva la ferita del costato, man- 
davano raggi, dalle palme e dai piedi, i segni dei chiodi. La faccia, 
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bella e radiosa, stava piegata a mirare con amorosa pietà. la folla 
brulicante dei peccatori. E Cristo parlò, parlò a lei, umile, indegna 
creatura: 

— Riprendi la tua strada, riprendi il tuo posto. Per te, per le 
altre come te, sarà perdonato a tuo figlio, agli altri come lui! 

Candida, nell'oscurità tornata paurosa, comprendendo che le 
forze l'avrebbero tradita, si mise cautamente in ginocchio e, adagio, 
con le mani, coi piedi, pregando concitamente, riprese la sua strada 
per tornare a riprendere il suo posto. 

Cristo Gesù risorto, nell’ascendere verso il Padre celeste, che 
lo attendeva in gloria fra schiere di santi e di angioli, lasciò scatu- 
rire dalle chiome diffuse torrenti di raggi. Il cielo fu tutto un mare 
di luce e il castello di Civita vi si ormeggiava come una vecchia nave 
sconquassata da lungo navigare. Le rocce a scaglioni, bagnate an- 
cora per la pioggia notturna — gradini giganteschi e fulgenti sca- 
vati net marmo intatto — splendevano al sole e per quei gradini 
una ridente giovanetta s'imerpicava a passi leggeri, con le braccia 
colme di geranî e viole a ciocche. Entrò lieta sotto l'ingresso scuro, 
gettò passando i suoi fiori sui davanzali delle morte finestre e, men- 
ire don Modesto, il giovane parroco, faceva sciogliere le campane, 
la ridente giovanetta varcò la soglia della cattedrale a rinnovare 
son Cristo Gesù il patto di una primavera d'amore sempre vittoriosa 
swlle nebbie delle passioni e il gelo dell'odio onde la terra è fasciata. 

è 





CLARICE TARTUFARI. 
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Fiamma suila montagna. 


Ecco, par che su l’alto una vampeggi 
luce, ne la serale ombra tranquilla... 
Fuoco che arde? Lampada che brilla? 


Schiuder di porta o rincasar di greggi? 


Brilla a paro di stella è buono il legno — 
e non oscilla alcun la fiamma para? 
Rossa era prima, adesso, eccola è chiara... 


Chi vi intende lassù, come ad un segno? 


Oh! la Notte che scende accende in giro 
tutti i suoi fochi, per la valle opima: 
rispondonsi elli, come rima a rima, 


s'inseguono, respir dietro respiro. 








Ma quella in alto, ecco, è diversa: è pura, 
è quasi augusta... Sia d’elce o di faggio, 





d'olio o di cera, ecco, rassembra un raggio, 






alta così su la montagna oscura... 







Quei che l'’accese non saprà che pare: 


estrusse il rogo a riscaldarsi; o d’una 






capanna uscendo, ne la notte bruna, 






lampada la posò sul limitare. 








Per lui son ceppi che gli rendon vampa, 
o breve argilla che gli schiara il passo: 
per chi la vede di quaggiù, dal basso, 
non è fuoco, codesto, e non è lampa. 
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E’ meglio, è più. Dice che alcuno è in alto, 
dove noi non si vede altro che nero: 

che c'è un senso di vita e di pensiero, 
anche lassù, su l’ultimo basalto : 


che la Notte non dorme; e che s'inalza 
fino alle stelle 1 
1| 


di giorno in rododendri ed in ginestre, 


, 


ansito terrestre, 
di notte, in luce, su l’aerea balza... 


E chiunque tu sia, tu mandriano, 

tu carbonaio dalla oscura vita, 

la fiamma che del tuo legno hai nudrita, 
la breve lampa che recasti in mano, 


come si ascenda ci dimostra, a chiare 
mète guidando i nostri piè mortali... 
O viator che faticando sali, 


cerca in alto la lampa e il focolare! 


Di 
Il nome sulla rena. 


Ed egli scrisse un nome sulla rena : 
e l'onda accorsa, lenta lenta, a pena, 
lambì quel nome... L'aria era serena: 
venne dal mare un pianto di sirena. 


L'ora del vespro stava sulla landa, 

come una nostalgia che si rispanda... 

Verde il cielo era; ma con qualche banda 
cupa: e l’Orsa vi ardea, quasi in ghirlanda. 


Ed il nome era là, su l’ermo lito, 

presso un immenso, sotto un infinito... 
Gli era vicino un guscio: un fuscel trito 
parea segnarlo, immobilmente, a dito. 


Stette un attimo: quindi una più forte 
onda sciacquò, lo ricoprì, le morte 
spoglie coprì. Venne un tuo soffio, o movte : 
e fu la sera; e l'ombra della morte. 








MONOTONIE 


Ei tornò dopo qualche anno: e tutto era 
uguale: rinascea la primavera... 

L'onda era calma, l’aria era leggera: 
piangeva una sirena nella sera. 


La spiaggia era una grande arida landa 
piena d’una tristezza veneranda... 

e il cielo si tingea di qualche banda 
cupa: e l’Orsa vi ardea quasi in ghirlanda. 


Ei ricordò. Quel nome affiorò, come 

da un oblìo lungo: quella ombra di un nome... 
Egli allor bionde, ora avea grige chiome; 
speranze àlacri allora, or forze dòme! 


« To fui che scrissi? E fu la vita pari 
a questa rena a cui frangesi il mare... 
Tutto io vidi sparir, discolorare, 
nome su sabbia, vespero su mari... 


Ora è tardi; ognì cosa, amore, gloria, 

vita, si annebbia nella mia memoria: 
nome che oblìo coprì; detrito o scoria 
che sommerse la spuma, ecco la storia 


umana... ». E mosse: e, lungi, un suo fratello 
giovine, vide; e vide che al novello 

vespro, per le accorrenti onde, pur quello, 
iracciava un nome con un suo fuscello... 


III. 


Villeggiando presso una selva d’abeti. 


Selva d’abeti, ove rimasta è quella 

che a’ belli anni percorsi, ove sostai? 
Dolce come non più mai, non più mai, 
l’odor di ragia della tua sorella! 


Questo tuo lo risento, io, con narici 

indifferenti: quello, oh! ne’ miei sensi 
foggiava un mondo; vi destava immensi 
sogni... Io vedea passar le cacciatrici... 
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Venìan di là, da un nobile palagio, 
vago di signorili ozî e di merli: 
merli di pietra, tra cui par s'imperli 
il ciel, morendo un suo vespero, adagio. 


Tutte le dame della fantasia 

venìano in caccia per la selva immota.: 
scendeano dalle pagine di un Gotha, 
tutte, al richiamo della Poesia... 


Sogni di lusso in cuori adolescenti! 

E d'esse alcuna rimanea, dispersa: 

e mi offriva la sua bocca, riversa 

tra le mie braccia. Urlavano nei venti 


i veltri in caccia, l’hallalì squillando, 
corni sonando con lor note gravi 0 
lunghe, come ne’ tuoi romanzi, Ottavio 
Feuillet... Li abeti, nelle pause, a quando 


a quando, lenti, su la nostra testa 
stormìan, cedendo onde d’aromi al vento... 
Io mi sentìa, qual per incantamento, 

re d'ogni dama, re d’ogni foresta! 


Oggi ripasso. Altri li abeti. Solo 
vado, e pedestre, come tal che bussi 
a’ casolari; e de’ sognati lussi 
scalpito, no; mi accompagna un volo. 


Volo di pigre rime; e innanzi, e a tergo, 
d’una ghiandaia il frullo, ecco, o d’un corvo... 
Aspro era il mondo: a l'orizzonte torvo 

quel che parea palagio, era... un albergo. 


Ospite, io pagherò dunque lo scotto 
per questo breve mio passaggio estivo: 
di sosta in sosta, poi, di clivo in clivo, 
scendendo a quello che là giù, più sotto, 


dischiude ai passi, albergo ultimo, porte 
non rivarcate: ove d'amor, di lusso, 

non sogni, più; ma tra sentier di busso, 
erra, solinga amazzone, la Morte. 
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IV. 
Un ritorno, 


Torre del Lago, un dì del moribondo 
autunno, io venni al tuo placido cerchio : 
ed eran là, sul non remoto Serchio, 

tutti i ricordi del mio breve mondo, 





Mi ventavan di là, essi, tra | pini, 

con voce d’inquieti echi marini? 

Sì spegnean qua, come un represso e pago 
respiro, alli orli del tacente lago? 


Tutti i ricordi delli anni lontani 
ventilavan le mie già scarse tempie: 
brusìan come una fonte che riempie 


l’acqua che vien da’ bei picchi apuani... 


O ricordi d'infanzia, o bei ricordi, 
voi passavate come vol di tordi, 
tra 1 pini della gran pineta nera, 
e nel pallor della calante sera. 
Poì, taciturno, ecco, pensai le cose 

del futuro, la mia vita che pende: 
come in autunno il giorno che risplende 


già faticato sulle foglie rose... 


E sembra che s'indugi; e sembra eterno: 
ed ecco, a un tratto, quale ombra lo tocca? 
E° un'ombra che si addensa e che trabocca, 
l'ombra degli anni, l'ombra dell’invermo... 


Vita, immensa una volta, oggi rinchiusa 
nel breve cerchio delle tue vicende: 
piena un giorno di sogni e di stupende 
favole: or vuota come un’urna effusa; 


Vita che conducesti il viatore 

presso la Gloria, in vista dell'Amore, 
ed or lo torci con la man tenace 
sulle soglie dell'ombra e della pace; 
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Vita che fosti sin bel combattimento 
contro le cose, contro gli altri, contro 
me stesso: ed oggi mì ti muovi incontro 
tacita, assorta in un tuo ritmo lento; 


e mi rinnovi i primi anni al pensiero, 
ma come vol di stormo passeggero; 

e mi ridici i sogni di ragazzo, 

ma scoloriti, come antico arazzo; 


Vita, pure amerò cotesia mia 
ombra, il mio breve circolo segnato, 
pur ch'io ti senta ricantar, Passato, 
crescer, Futuro, in limpida armonia: 


pur che accanto mi venga ella, la Musa, 
e m'’accarezzi l’anima delusa, 

vedendo io tra’ suoi bei ricci odorosi 

il cipresso segnato a’ miei riposi. 


Qual sei, tu, fusto della gran pineta, 

che ombreggerai la mia sosta, l’estrema? 
Qual vetta, de le mille ond’ella trema, 
crescerà sul mio cuore ombra discreta? 


Quale? Quale tu sia, compagno muto, 

e non avevi tu bacche d'alloro: 

sul diuturno mio rude lavoro 

pur mi basta il tuo segno, il tuo saluto... 


Ti veda io, su le sue chiome, brillare 
d’un tuo chiaro oro nel tramonto fosco: 
dal chiuso lago a l’ondeggiante bosco 
risenta io montani echi, echi di mare: 


e mi addormenti nel tuo breve cerchio 

con ì ricordi miei, Bocca di Serchio: 

e giaccia su la tua riva soletta 

che da tanti anni come un cuor m’aspetta! 








MONOTONIE 


VE 
Goifo notturno. 


Sul golfo non fiamme o fiammelle; 
ma sembra dal velo dei fiotti 

che sgorghi un riflesso di notti 
trapunte di stelle. 


Non vidi mai Napoli più 

soave che in questo battesimo 
dell'ombra... Qual molle incantesimo 
si svolge laggiù? 


Le cose che gli uomini sciupano, 
le forme che creano, scompare 
sì questo: ma tra cielo e mare 
un’ombra non cupa, no, 


ma tenera mite serena, 
diffonde una soavità... 

Chi canta dal glauco al di là? 
Liuto o sirena? 


S’incurvano i colli, sott’essi 
i lumi che, cielo, tu apri ; 
travedi la forma di Gapri 
di qua, tra i cipressi? 


Si allunga, laggiù, della via 
Caracciolo la bruna riviera: 
è pace e silenzio la sera 

su Santa Lucia... 


Città, nella notte sei come 
fanciulla che dorme innocente : 
si sente il suo fiato, si sente 
l’odor delle chiome 


sue sciolte: nel nieno sereno 

il golfo, se il cielo s'imbianchi, 
non segna li snelli suoi fianchi, 
il gonfio suo seno? 
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Dov’era, per torbidi umani 
la traccia a convulsi piaceri, 
adesso ella sogna misteri 

dì sogni lontani; 


si accosta, per strade senz’orme, 
per oasi di assorto splendore, 
il cuore che vigila al cuore 
che ancora non dorme... 


Respiran, dimesso il cilicio 

di luce, negli ozi tranquilli, 

dal Porto al tuo capo, Posillipo, 
le rive felici. 


Cosimo GIORGIERI CONTRI. 


Vol. CCIX, serie VI — 1° Dicembre 1920. 
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ATTRAVERSO 1 CONGRESSI SOCIALISTI ITALIANI 
DAL PARTITO OPERAIO AL RIFORMISMO 


E grande l'attesa per l'imminente congresso del Partito socia 
lista italiano che avrà luozo a Firenze alla fine del mese corrente; e 
non a torto, perchè molte cose ne dipenderanno, molte cose che po- 
trebbero interessare da vicino le sorti d’Italia. 

Non è qui il luogo di fare dei presagi © tanto meno dei voti: lo 
scopo che mi induce a questo scritto non è politico, ma puramente 
storico: io mi propongo infatti di riassumere attraverso le pietre 
miliari dei congressi nazionali il trentennio «ii cammino percorso 
dal socialismo in Italia. le fasi in mezzo alle quali si è svolto fino 
alla sua attuale forse imminente precipitazione nel comunismo. si 
tratta di vicende che non molti ricordano, che pochi forse fra zii 
stessi socialisti conoscono sistematicamente, e che invece meritano 
di essere raccolte e prospettate non fosse altro a comodo degli studiosi 
futuri, a cui potrà giovare avere sotto mano in una imparziale è 
rapida esposizione il filo per ricerche più ampie e complete. 

La prima affermazione di un socialismo organico, a base mar 
xista, si ebbe in Italia nel congresso che si tenne a Bologna dai se- 
cessionisti della Internazionale bakouniniana e insurrezionista capi- 
tanati da Andrea Costa. In quel congresso fu proclamato il partite 
operaio; il quale adottando il programma della sezione milanese 
affermava non potersi avere libertà politica senza la equivalente li 
bertà economica, propugnava il diritto di sciopero, il suffragio uni- 
versale, la libertà di stampa e di riunione, la nazione armata, l’au 
tonomia comunale, la tassa unica e progressiva, l'abolizione de! 
fondo culto, e affrontava le lotte elettorali con le candidature del 
Bignami, del Costa, dei Maffi, e con una tattica rigida e intransi- 
gente. Sotto questa forma il socialismo, che diremo classico, ebbe le 
prime persecuzioni da parte del governo e suscitò i primi spaventi 
della borghesia. Eppure di quei tempo non i socialisti di oggi, ma 
pur quelli di ieri parlavano quasi con compassione; era, essi dice- 
vano, l’errore corporativistico che imbeveva di sè le nascenti aggre- 
gazioni; e in realtà i capi del partito operaio, usciti quasi tutti dalle 
officine quando ancora non erasi formato il propagandismo profes 
sionale, miravano sopratutto a suscitare nelle masse il senso del 
proprio stato di inferiorità e la aspirazione ad un radicale muta- 
mento che non si scompagnava, e non poteva scompagnarsi, da un 
profondo odio verso le classi abbienti: i pubblici poteri considerati 
esclusivamente come repressori, non rappresentavano una mèta, ma 
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un pericolo; i dottrinari non erano molto ascoltati, invece i. mili- 
tanti si raccoglievano a preferenza intorno a qualche loro antico com- 
pagno di lavoro, che sapesse parlare alto e forte, e far vibrare la 
nota rude della protesta e della solidarietà; la coltura popolare molto 
arretrata, non consentiva forse neppure un diverso metodo di pro- 
paganda, e i pochi giornaletti che alimentavano e riflettevano la cam 
pagna avevano scarsissima diffusione; parecchi dei nomi più popo- 
lari allora tra gli operai socialisti sono ormai dimenticati, non meno 
di quelli che avevano figurato a capo della Internazionale; ma chi 
ha vissuto in quegli anni e ha seguìto il moto iniziale, ne ricorda la 
tempra rude e la energia fattiva. Del resto fu allora che sotto la in- 
fluenza del poi dispregiato spirito corporativistico, ravvivato nella 
associazione collo spirito cooperativistico apparso anche in Italia sotto 
gli auspicì di economisti liberali, le classi lavoratrici più progre- 
dite, quali ad esempio quella dei tipografi, quella dei costruttori, e 
quella dei metallurgici, nei centri più popolosi e più industrial- 
mente sviluppati conquistarono per mezzo di scioperi tenaci le ia- 
riffe e le condizioni di lavoro che poi vennero sempre più miglio- 
rando 

Ma il partito operaio non visse che un decennio: già nel con- 
gresso di Ravenna del 1890 la sua fisionomia aveva accennato a mu- 
lare, perchè vi si era riconosciuta la necessità di convocare un con- 
greso nazionale in cui si raccogliessero tutte le forze socialiste, anche 
quelle che non avevano potuto inquadrarsi nello schema su cui il 
partito era stato costrutto: e tale congresso ebbe luogo infatti l’anno 
seguente a Milano: vi dominò Filippo Turati; e vi si proclamò la co- 
stituzione del partito dei lavoratori italiani. 

La nuova denominazione poteva sembrare niente altro che un 
eufemismo; e in realtà si sarebbe detto che operaio e iavoratore 
fossero due sinonimi; invece lo stesso ingentilimento di intitolazione 
rivela in modo abbastanza chiaro la presenza di un fattore più evo- 
luto: lavoratore, si diceva allora, è anche l’uomo di studio, è anche 
il professionista; allarghiamo il concetto, e avremo allargate le file 
e moltiplicate le forze. Senonchè gli elementi intellettuali, che già 
a questo punto avevano facilmente acquistata tra le masse operaie 
organizzate una prevalenza direttiva, intuendone più che altro il 
valore elettorale, ne divennero subito i capi: la presa di possesso 
non fu senza aspro contrasto: ed a chi serba la memoria degli epi- 
sodii di trenta anni fa, sarà facile riscontrarlo nel dissidio tra so- 
cialisti e anarchici scoppiato violento al congresso di Genova del 
1892, dove degli anarchici, tra i quali erano molti pionieri del- 
l'antico partito operato, si deliberò la espulsione dal partito dei lavo- 
ratori italiani. Ma trascorsero solo due anni ed il partito era già 
maturo per un nuovo battesimo. Nel congresso di Reggio Emilia 
nel 1893 il partito si decide a chiamarsi socialista, non socialista 
semplicemente però; la denominazione ivi adottata fu quella di par- 
tito socialista dei lavoratori italiani. 

Il congresso di Reggio Emilia ebbe una notevolissima impor- 
lanza, sia per l'apparizione che vi fece un uomo che doveva poi avere 
tanta parte nella vita del partito, Enrico Ferri, sia per le delibera- 
zioni che vi si presero in ordine alla tattica, voluta intransigenie con 
la reiezione dell’affinismo, salvo un piccolo spiraglio per gli adatta- 
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menti locali. Quanto alle finalità, vi si proclamavano i postulati del 
programma massimo e vì si dichiarava la essenza rivoluzionaria del' 
partito con lo scopo ultimo della socializzazione attraverso il metodo 
fatale della lotta di classe. Onde per tutti coloro che del socialismo 
paventavano l’azione sovvertitrice, il pericolo sembrò giunto al cul- 
mine; specie quando i giornali narrarono della colonna serrata di 
cinquemila contadini emiliani (parevano allora un enorme numero!) 
che, chiuso il congresso, si accalcò sotto il balcone del teatro in cui 
sì era tenuto, ad ascoltare i discorsi infuocati dei capi, essi stessi 
entusiasti del nuovo spettacolo. 

Ma la sfida ebbe ben tragiche conseguenze. Tre mesi dopo il 
primo ministero Giolitti si ritirava, e Crispi prendeva nelle sue mani 
il potere, sottoponeva allo stato d’assedio la Sicilia e la Lunigiana, 
richiamava alle armi due classi, scioglieva i fasci, arrestava De Fe- 
lice, Barbato, Bosco Garibaldi, Verro e parecchie centinaia di rivol- 
tosi o di sospetti, li sottoponeva alle corti marziali, e soffocava vio- 
lentemente una agitazione, che senza essere propriamente ed esclu- 
sivamente socialista, era apparsa come una minaccia di ciò che i] 
partito socialista, cresciuto in potenza, sarebbe stato capace di fare. 
Nè qui l’opera di Crispi si arrestò; egli con la convinzione fallace 
che il movimento fosse suscettibile di una repressione che lo distrug- 
gesse per sempre, all'opera del potere esecutivo fece seguire quella 
del potere legislativo; si ebbero così nel 1894 le leggi antianarchiche, 
dirette contro coloro che appartenessero a società aventi il proposito 
di sovvertire con vie di fatto l'ordine sociale esistente, leggi che di- 
chiaravansi non applicabili ai socialisti, ma che in realtà erano di- 
rette a colpire i nuclei più operosi del partito, e che infatti lo colpi- 
rono come di una paralisi: e quando il primo ministro ebbe col do- 
micilio coatto rimosso gli agitatori più pericolosi, it 22 ottobre 1894 
emanava il decreto di scioglimento di tutte le associazioni socialiste, 
il che era quanto dire dell'intero partito. I processi che ne seguirono 
ebbero varia vicenda, ma giovarono più che non nuocessero al so- 
cialismo: siccome i sequestri non posero in essere nessun elemento 
positivo di reato, la magistratura si trovò costretta o ad assolvere, 
o a condannare, motivando in modo da prestare il fianco a facili 
censure; e a poco a poco, come sempre accade in simili contingenze, 
il socialismo riguadagnò simpatie e quindi coraggio. 


* 
* * 


Il 13 gennaio 1895, poco più di due mesi dopo gli scioglimenti, è 
capi sì radunavano segretamente in congresso nazionale a Parma ‘il 
congresso del 1894, indetto a Imola per i giorni 7, 8, 9 settembre, era 
stato proibito dal prefetto), dichiaravano ricostituito il partito, e lo 
battezzavano semplicemente partito socialista italiano. Nessuna no- 
vità nella tattica; ma due novità importanti invece, una nel pro- 
gramma e una nella organizzazione. A Parma per la prima volta 

ossequio mal dissimulato alla necessità di premunirsi contro l’ac- 
cusa di aspirazioni irrealizzabili e remote, ben più deleteria nella 
opinione pubblica che non la stessa accusa di sovversivismo — sì 
formula e si bandisce un programma minimo: non che per l’innanzi 
programmi minimi non fossero stati elaborati e propugnati; ma non 
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mai ad essi si era concesso il diritto di cittadinanza ufficiale nel 
partito: i programmi minimi di circostanza non erano che conces- 
sioni alla opportunità locale; il programma minimo di Parma è as- 
sunto a dignità di strumento legittimo e di obbiettivo sufficiente al- 
l’opera dei rappresentanti socialisti. Inoltre il congresso di Parma 
mutò il principio costituzionale del partito: cioè vennero sostituite 
le adesioni individuali a quelle delle associazioni ed organizzazioni 
professionali: il che significava la separazione dell'azione economica 
da quella politica, la quale nel partito diventava prevalente: difatti 
gli individui aderenti, costituendo nei singoli luoghi le sezioni del 
partito, venivano a formare un corpo dirigente dell’azione locale 
distinto dalle associazioni operaie, e su di esse preminente. 

Questa riforma giovò a portare, nelle elezioni generali della sus- 
secuente primavera, i voti su candidati socialisti, da 26,000 che erano 
stati nel 1892, a 76,000, e il gruppo parlamentare da 6 a 10 membri 
attraverso molte candidature di protesta. Onde nel congresso di Fi- 
renze del 1896, facendo la rassegna delle proprie forze, il partito po- 
teva mostrare le sue falangi triplicate e accingersi ad una ripresa 
di attività favorita dalle condizioni generali del paese, il quale sotto 
la impressione del disastro africano in cui aveva trovato la sua 
tomba politica Francesco Crispi, si prestava facilmente a secondare 
la nuova politica del marchese Di Rudinì, favorita dal radicalismo 
poetico di Felice Cavallotti, politica da cui il partito socialista trasse 
qualche profitto non disprezzabile. 

L'aumento del gruppo parlamentare, salito nelle elezioni gene- 
rali del 1897 a 15 membri, aveva però affacciata subito la questione 
del ministerialismo, che doveva diventare poi il perno di tante di- 
scussioni future. Già nel congresso di Firenze era stato riprovato il 
contegno remissivo dell'on. De Felice verso il gabinetto Rudinì: ma 
nel congreso di Bologna raccoltosi l’anno seguente in settembre, il 
problema maggiore sottoposto ai dibattiti fu appunto quello della 
condotta elettorale e parlamentare. Vi fu proclamata la autonomia 
dell'una e dell’altra, il che ebbe per effetto di acuire le ostilità già 
serpeggianti tra il partito socialista e il partito repubblicano, che 
era sempre stato considerato come il più affine, e in favore del quale 
nei congressi precedenti si erano spesso manifestate delle indulgenze: 
col partito radicale poi la scissione non fece che approfondirsi sempre 
più, e si ebbe così l’epoca classica delle affermazioni elettorali so- 
cialiste pure. Per un momento radicali, repubblicani e socialisti, nel 
marzo del 1898, si trovarono riuniti sulla salma di Felice Cavallotti, 
ma per nuovamente separarsi. Senonchè ancora una volta ad alterare 
il normale sviluppo delle cose intervennero avvenimenti di politica 
interna. Nei primi di maggio, a causa dei tumulti occasionati dal 
rincaro delle farine, e dilagati in qualche centro importante come 
a Milano, in momentanee ma certo pericolose insurrezioni dei bassi- 
fondi, non parvero sufficienti i mezzi ordinarii di polizia: lo stato 
d'assedio veniva proclamato in Lombardia e in Toscana, e un regime 
eccezionale sinstaurava anche in altre regioni, con seguito di arresti, 
di scioglimenti, di sequestri, di soppressioni, di processi militari, i 
quali compongono il volume di una storia che non occorre riandare. 
La bufera, che travolse, insieme alle istituzioni socialiste anche molte 
istituzioni cattoliche, mancò però al suo fine ancor più che non fosse 
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fallita la reazione crispina; il malcontento e lo sdegno furono fatali 
al prestigio del governo, e circondarono le vittime di tale aureola, 
che per parecchi anni esse poterono dispensarsi da ogni altra fatica 
per guadagnarsi la simpatia popolare. 

L'effetto elettorale della persecuzione fu per i socialisti opposto 
a quello che fu per i cattolici; giacchè, mentre questi uscivano dallo 
stato d'assedio disgustati dalle alleanze coi conservatori liberali, i 
socialisti fecero getto dell'autonomia proclamata dal congresso di Bo- 
logna del 1897 e lasciarono libero il trionfo all’affinismo, costituendo 
potenti coalizioni che, sotto la denominazione di partiti popolari, 
mautarono le sorti dei maggiori comuni, e resero possibile alla Ca- 
mera, durante la discussione dei provvedimenti proibitivi presentati 
dall’on. Pelloux, le giornate dell’ostruzionismo, che condussero alle 
elezioni generali del 1900, feconde di altri parecchi deputati socialisti, 
ostituitisi in un gruppo di 32 membri, alla fine politica dell’on. Pel- 
oux stesso, al ministero Saracco, al regicidio, al nuovo regno. È 
questo un momento storico solenne per l'Italia; e il fatto del suo 
coincidere col tramonto del secolo xIx, lo rende ancor più degno di 
rimanere fissato come punto :li confronto e di differenziazione. 


€ 
1 
i 


* 
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La fine del secolo il partito socialista italiano celebrò con un 
congresso nazionale che ebbe luogo ancora a Roma nella prima metà 
del settembre 1900, un congresso che fu come la revisione e la san- 
zione del suo patrimonio dottrinale e pratico, e sui deliberati del 
quale non sarà inutile fermarsi alquanto per integrare la rapida corsa 
compiuta fin qui: essi infatti offrono il modo di rendersi conto di 
tutta la elaborazione avvenuta nei congressi precedenti, in quanto 
le molteplici e varie formule di essi sono definitivamente concretate 
nei due programmi, massimo e minimo, che il congresso di Roma 
approvò in una concettosa redazione. 

Il programma massimo, premessa la constatazione della società 
divisa in due classi, capitalisti e lavoratori, questi ultimi, per la loro 
dipendenza economica, costretti ad uno stato di miseria, d’inferio- 
rità e d’oppressione, impediti di fruire della sicurezza sociale del- 
l’esistenza, che pure è diritto di tutti gli uomini, affermava che 
i lavoratori non potranno conseguire la loro emancipazione se non 
mercè la socializzazione dei mezzi di lavoro e la gestione sociale 
della produzione; che tale scopo non si può raggiungere se non me- 
diante l’azione del proletariato organizzato in partito di classe indi- 
pendente da tutti gli altri partiti, esplicantesi sotto il doppio aspetto 
della lotta di mestieri per i miglioramenti immediati della vita ope 
raia, e di una lotta più ampia intesa a conquistare i poteri pubblici 
per trasformarli da strumenti di oppressione in uno strumento per 
la espropriazione economica e politica della classe dominante. Il pro- 
gramma minimo -si limitava ad invocare la libertà di tutte le opi- 
nioni e di tutte le manifestazioni, le guarentigie della esistenza e 
dello sviluppo delle organizzazioni economiche, l’abolizione dell'ar- 
ticolo 3 della legge di pubblica sicurezza (manifestazioni sediziose) 
e degli articoli 247 e 251 del codice penale (eccitamento a disobbedire 
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le leggi, eccitamento all’odio fra le classi sociali, apologia di reato), 
la neutralità assoluta dello Stato nei conflitti fra capitale e lavoro, 
la libertà effettiva di coalizzazione e di sciopero, l’abolizione degli 
articoli 165 e 166 del codice penale (reati contro la libertà del lavoro), 
il comune autonomo, il referendum sostituito alla tutela della giunta 
provinciale amministrativa, il patrocinio gratuito civile e penale, 
la condanna condizionale, la tutela del lavoro delle donne e dei fan- 
ciulli, il riposo settimanale di almeno 36 ore consecutive, il miglio- 
ramento dei patti colonici, l'estensione del probivirato alle classi 
agricole, la giornata legale di lavoro, la cassa nazionale di previ- 
denza per la invalidità e la vecchiaia degli operai, la nazionalizza- 
zione dei trasporti, delle cave, delle miniere, quando non sia possi- 
bile l'esercizio cooperativistico dei lavoratori, l'abolizione del dazio 
di frontiera sul grano e sui consumi popolari, l’abolizione dei dazi 
di consumo interno, l'imposta unica progressiva e globale sui redditi 
e sulle possessioni, la riduzione degli interessi del debito pubblico. 

L'effetto troppo naturale del confronto tra il programma mas- 
simo e il programma minimo non mai come allora diede l’impres- 
sione della loro possibile coesistenza nell’ordine dello spazio, ma 
son nell'ordine del tempo, tenuto conto dello spostamento d’inte- 
ressi che la socializzazione rappresenterebbe, e del profondo ed 
organico lavorìo preparatorio che essa presuppone per non riuscire 
catastrofica. Questa constatazione, associata alla critica inesorabile 
del marxismo, operata senza riguardi dagli scrittori socialisti del- 
l’ultimo decennio del secolo xIx, non poteva a meno di scuotere le 
basi del programma massimo. Di qui, subito dopo il congresso di 
Roma, lo scoppio di quella profonda divisione per cui rivoluzionari 
e riformisti si trovarono di contro gli uni agli altri: quelli sentendo 
che il programma minimo esautorava il programma massimo, questi 
che il programma massimo doveva essere posto in disparte se si vo- 
leva attuare almeno in parte il programma minimo. 

La questione, al solito, maturò sul terreno immediato della con- 
dotta parlamentare. Era al potere il gabinetto Zanardelli, e i depu- 
tati riformisti lo appoggiavano contravvenendo alle dichiarazioni 
ripetute dal congresso di Reggio Emilia in poi, che cioè il deputato 
socialista non avrebbe mai potuto votare per il governo; e la lotta 
delle tendenze infierì svolgendosi in una letteratura delle più inte- 
ressanti e che in parte rivive oggi nelle polemiche a cui assistiamo. 
Filippo Turati, postosi a capo del riformismo, sostenne dapprima 
che l’unica tendenza veramente socialista era la sua; che l'unità del 
partito in questo appunto doveva consistere, nel ripetere coi rivolu- 
zionari, che egli qualificava come anarcoidi, il trattamento usato al 
congresso di Genova del 1892 con gli anarchici: ma il congresso di 
Imola del 1902, pur largheggiando nell’assolvere dall'accusa di mi- 
nisterialismo il gruppo parlamentare, preferì avvolgersi nell’equi- 
voco: «Il congresso dichiara (così l'ordine del giorno approvato) 
che non è compatibile l’esistenza di due tendenze distinte, basate 
sopra differenze sostanziali, e che quelle asserite come tali nelle 
avvenute discussioni sono soltanto difformità, dipendenti da natu- 
rale e feconda varietà di vedute ». 

Ma la formula, oltre al non aver persuaso nessuno, non ebbe 
alcun effetto pratico; tant'è che chiuso appena il congresso di Imola, 
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le polemiche ricominciarono e assunsero proporzioni tali, che una 
rassegna dell’azione socialista nel nostro paese non potrebbe esi-. 
mersi dal soffermarsi a considerarne il contenuto senza sottrarre 
l'elemento principale per intendere l’avvenuta evoluzione. 


Dacchè al primo alito di libertà — scriveva allora Filippo Turati pole 
mizzando con l’on. De Marinis — la dottrina del socialismo snoda i lineamenti 
contratti dallo sforzo della difensiva, si distende nella sua interezza, e il 
moto proletario che s’intensifica, e il numero cresciuto dei deputati socialisti 
richiamano l’attenzione anche dei più disattenti, i partiti borghesi vanno 
come trasognati alla scoperta del socialismo; lo avevano intravisto, per le 
pagine sgangherate di qualclte ignorantello o traverso i rapporti dei questori 
e degli appuntati, nei processi per l’articolo 247, come un energumeno squas- 
sante la fiaccola e la scure, la bocca schiattante di anatemi; sentendolo 
parlare come persona ragionevole, vedete, dicono, ch'egli diventa un’altra 
cosa. Certo egli è un’altra cosa da quella che fu nel vostro pensiero; ma quel 
che era è: ed avanzerà per la sua via, uno e indivisibile, lasciandosi da 
un lato le adulterazioni radicali che lo scimmieggiano invano, rovesciando 
sull'altro margine il mascherato anarchismo che gli sì aggrappa ai panni. 


L'on. Turati negava così che si dovesse parlare di evoluzione, 
ma proseguendo non negava che qualche cosa non fosse cambiato; 
però nella forma, in quanto il socialismo aveva dismesso alquanto 
della primitiva violenza. 


Non è, egli osservava, l’effetto della democrazia di rendere più liberi, 
più schietti e meno violenti 1 conflitti di classe? armando gli oppressi del 
voto, della educazione politica, delle armi civili, schiudendo alle loro aspi- 
razioni meno avari spiragli e alle loro rivendicazioni un elaterio proporzio 
nato al valore e alle forze reali, non relega essa nel museo le sommosse, i 
pronunciamenti e le barricate? or questa attenuazione delle forme di lotta, 
la quale il socialismo contribuisce a produrre, non è l’attenuazione, meno 
ancora l'abdicazione del socialismo; ne è anzi la conferma e il premio. 


Ma non a tutti questo liguaggio riusciva sufficiente: anzi Arturo 
Labriola nettamente rimproverava al Turati l’aver assunto a prin- 
cipî l’uso dei congegni parlamentari escludendo la violenza, la mag- 
giore importanza delle trasformazioni ministeriali anzichè delle co 
stituzionali, la compatibilità della lotta di classe con la solidarietà 
verso determinate frazioni della classe borghese e con la collabora- 
zione dei Governi che ne emanano, e infine la identificazione della 
rivoluzione sociale con un insieme di riforme non contrastanti alla 
vita della classe borghese; e concludeva che tutte queste proposi- 
zioni equivalevano a dichiarare non la evoluzione, ma la bancarotta 
del partito socialista. Tesi che abbracciava pure l’on. Enrico Ferri, 
quasi in antitesi alla proposizione del suo antecessore on. Bissolati, 
il quale soppiantato nell’organo centrale, inaugurava la collabora- 
zione nel « Tempo » di Milano preconizzando un periodo in cui il mo- 
vimento operaio e quindi socialista avrebbe dovuto svolgersi me- 
diante accordi organici e positivi cogli elementi progressivi dei par- 
titi borghesi. 

Si giunse nella primavera del 1904 al congresso di Bologna, 
sempre con la discordia più che mai ardente; Turati, scoraggiato 
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del sogno unitario, non dissimulava di ritenere giunto il momento 
di una netta divisione sull'esempio di quanto i suoi amici avevano 
fatto a Milano separandosi dall’organizzazione ufficiale e costituendo 
gruppi autonomi. Ma questa volta l'equivoco che egli aveva accon- 
sentito uscisse vittorioso ad Imola, era raccolto dal suo antagonista 
Enrico Ferri, e l’ordine del giorno di sinistra appoggiato da tutti i 
rivoluzionari, combattuto da tutti i riformisti, l'ordine del giorno 
che affermava « nell'opera solidale di tutti i socialisti la unità del 
partito », raccoglieva una schiacciante maggioranza. Dopo di che si 
potè constatare che il congresso aveva lasciato le cose allo stato pre- 
ciso nel quale le aveva trovate. 

Bisogna ricordare che l'occasione alla polemica delle tendenze 
era stato uno degli allora poco frequenti, ma sempre impressionanti 
e dolorosi, conflitti di lavoratori con la truppa o con gli agenti della 
pubblica forza: fu dopo quello che si chiamò l’eccidio di Berra che 
l'on. Turati, messo a dura prova nel suo ministerialismo, scrisse 
per giustificare il governo o almeno per attenuarne la responsabilità, 
facendo colpa alle vittime di essere ricorse alla violenza e dichia- 
rando che i soldati le armi le hanno non certo per farsi sopraffare. 
Ebbene, fu a causa di un altro eccidio, quello di Buggerru, seguìto 
a cinque giorni da quello di Castelluzzo, che la frazione rivoluzio- 
naria tentò di risollevare il dissidio sul terreno sperimentale, impo- 
nendo, il 15 settembre 1904, il primo sciopero generale, proprio la 
notte in cui nasceva all'Italia l'erede della corona. Il moto fu così 
rapido e improvviso che i riformisti ne furono travolti, e non solo 
non osarono fronteggiarlo, ma consentirono che l'organo del partito, 
riapparendo dopo cinque giorni, lo giustificasse. Però l'impressione 
lasciata nel paese dalla sopraffazione del settembre si manifestò cla- 
morosamente nelle elezioni generali politiche del novembre e del 
dicembre successivi; non molti furono i deputati socialisti che non 
ritornarono alla Camera: moltissimi furono invece i collegi nei quali 
la votazione ebbe spiccato carattere di protesta conservatrice; tanto 
che il gruppo parlamentare, benchè composto ancora di 30 membri, 
si trovò esautorato, privo di combattività, costretto a cercare l’anno 
dopo un ricostituente con le dimissioni di protesta allorchè i rivo- 
luzionari ritentarono lo sciopero generale per solidarietà coi tumul- 
tuanti di Torino, dimissioni mal tollerate dagli stessi dimissionari e 
che ebbero per unico risultato nuove perdite di seggi, tanto più si- 
gnificative se si pensi che il primo gabinetto Sonnino, sotto del quale 
avvennero, contava tutto il gruppo socialista nella sua esigua e mal 
connessa maggioranza. E quelli che tornarono, trovarono caduto il 
ministero che avevano suscitato coi loro voti -- coi voti anche del 
Ferri, transfuga anch’esso ormai dalla tattica intransigente — e le 
sorti del paese in mano dell’uomo, per amore e per suggestione del 
quale avevano nel 1901 giocata la compattezza del partito, e che ora 
aveva posta o doveva porre la sua base in un ben diverso indirizzo. 

Al socialismo italiano come partito politico non rimaneva altra 
risorsa che l’attendere il futuro congresso e lo sperare che questo 
almeno sapesse con un atto di coraggio rompere il marasma di una 
situazione intollerabile e affrontare apertamente la crisi interna. E 
per un momento parve che il congresso di Roma del 1906 dovesse 
davvero riuscire allo scopo, I riformisti vi si erano preparati accen- 
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tuando il loro possibilismo e buttando a mare i pudori coi quali 
prima si erano sempre industriati di coprirlo, e i rivoluzionari da 
parte loro si adoperarono a favorire uno scontro decisivo innalzando 
la bandiera sindacalista. 

Per verità non fu senza contrasto che nel seno della frazione 
rivoluzionaria il programma del sindacato eretto come organismo di 
classe contro lo Stato, e diretto alla sua distruzione mediante l’avo- 
cazione a sè delle funzioni di esso, potè trionfare, perchè il sinda- 
calismo in fondo tendeva ad eliminare lo stesso partito socialista 
come forza politica e parlamentare, e sopprimeva idealmente la tat- 
tica delle conquiste successive per concentrarsi nell'azione diretta, 
affermando che il successo e la prossimità di tale azione dipendono 
dalla misura in cuì il movimento delle classi lavoratrici sarà man- 
tenuto ostilmente separato da quello delle altre classi. Il conflitto 
quindi tra questa concezione rigida riattaccantesi logicamente alle 
origini del partito e la concezione opposta della evoluzione econo- 
mica capitalistica da secondarsi magari con la collaborazione di 
classe, sarebbesi svolto in condizioni sommamente favorevoli per il 
riformismo. Ma alla vigilia quasi del ocngresso, ecco formarsi un 
terzo corpo, che modifica completamente il disegno. Uomini delle 
due parti si staccano, sì avvicinano, si fondono, e si annunciano 
salvatori nel nome del socialismo integrale. È l'equivoco dì Imola e 
di Bologna che ricompare, e che vincerà. Al congresso quattro ordini 
del giorno si contendevano il campo, quello riformista, quello sin- 
dacalista, quello che si definì integralista, e quello rivoluzionario 
non sindacalista: il terzo vinse a grandissima maggioranza, perchè 
all'ultima ora i riformisti per il meno peggio decisero di votarlo. 
Però all'indomani essi confessavano di aver agito sotto la suggestione 
del pericolo di perdere ogni influenza sulle masse; si rimprovera- 
vano lun l’altro della debolezza dimostrata, demolivano colle cri- 
tiche l'ordine del giorno per il quale avevano votato, e ricomincia 
vano così la polemica più vivace che mai. 

Che cosa fosse propriamente l’integralismo si può dedurre dal- 
l'ordine del giorno approvato dal congresso di Roma, che era tutto 
un abile gioco di equilibrio. Difatti esso accettava sì il fine ultimo 
della socializzazione e il metodo della lotta di classe, ma vi aggiun- 
geva « il criterio di una gradualità nel divenire del socialismo entro 
al seno stesso della società borghese »; adottava i mezzi legali, ma 
«sì riservava l’uso della violenza per quanto le classi dominanti gli 
impedissero l’uso dei mezzi legali stessi »; si proponeva la organiz. 
zazione economica di resistenza, ma anche «lo sviluppo della eco- 
nomia del paese »; condannava le alleanze coi partiti affini, ma « quan- 
do sono sistematiche »; respingeva l’uso dello sciopero generale, ma 
solo «l’uso frequente ed eccessivo »; ammetteva l’azione diretta, ma 
non la sua «esaltazione presentata a discredito o a rigetto della le- 
gislazione sociale ed a negazione di uno stato socialista »; accettava 
la propaganda anticlericale, ma « per le condizioni attuali del paese »; 
quella antimonarchica, ma «in vista del progressivo clericalizzarsi 
della monarchia »; quella antimilitarista, ma solo « per neutralizzare 
la tendenza a servirsi dell’esercito come di un organo di sopraffazione 
antiproletaria »; infine circa la tattica elettorale e parlamentare, san- 
civa l’intransigenza come regola, ma ammetteva la transigenza come 
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eccezione; negava al gruppo parlamentare la facoltà di dare voti 
significanti appoggio ad un indirizzo dì governo, ma lo autorizzava 
a eonvocarsi insieme alla direzione del partito qualora credesse di 
dover derogare da tale norma. 

La formula integralista non ebbe però nessuna efficacia; il par- 
tito continuò per due anni ad essere agitato dalle stesse precise di- 
seussioni che lo avevano agitato prima del congresso di Roma, tra- 
scinandosi fra diatribe e polemiche su i giornali, e fra esperimenti 
ripetuti di scioperi generali. E intanto il gruppo parlamentare s'in- 
deboliva sempre più, e l'organo centrale l’Avanti! stentava la vita 
ira difficoltà finanziarie. Il direttore di esso, anzi, l'on. Ferri, coglieva 
l'occasione di una tournée oratoria offertagli nell'America del Sud, 
per dare le dimissioni. La direzione del partito lo sostituì con un 
altro integralista, il Morgari, che prese molto sul serio il suo ufficio, 
e si dedicò senza risparmi ai salvataggio della tendenza da lui rap- 
presentata, illustrandola e giustificandola cogli sforzì più ammira- 
bili ma più sfortunati di cui fosse capace la sua logica. 

Senonchè appariva evidente — fenomeno forse in corrispondenza 
col periodo di sviluppo e di prosperità economica che attraversava 
il paese — la marcia sempre più progressiva del riformismo, a cui 
contribuì un avvenimento di singolare importanza : fu questo |o scio- 
pero agrario sindacalista, che la camera del lavoro di Parma, di- 
retta cia Alceste De Ambris, fece scoppiare in tutta la provincia, e 
che dopo una vita di più di due mesi turbata anche da eccessi e vio- 
lenze, finì col languire miseramente. I sindacalisti accusarono i ri- 
formisti di tradimento, e per verità sarebbe ingiusto negare che co- 
storo non abbiano fatto del loro meglio per accelerare l'insuccesso 
dell'esperimento e non l'abbiano reso più grave col mettere a nudo 
senza pietà gli errori e le colpe degli organizzatori. 

Del resto già alcuni mesi prima, la direzione del partito, benchè 
integralista, aveva reso impossibile il minacciato sciopero dei ferro- 
vieri, immobilizzando 11 comitato centrale del loro sindacato nell'ora 
in cui esso si apprestava a protestare contro le punizioni applicate 
per uno sciopero di adesione a quello generale scoppiato nell'autunno 
del 1907 in seguito a un sanguinoso episodio occorso a Milano. 

In quest'opera la direzione del partito ebbe alleata efficacissima 
la Confederazione generale del lavoro; la quale —- sorta dopo il fal- 
limento del Comitato di resistenza, che aveva avuto tendenze e sim- 
patie rivoluzionarie -- pendeva sempre più verso un apoliticismo este- 
riore che copriva però la sua adesione alla influenza riformista: se 
ne ebbero le prove nel congresso che la Confederazione tenne a Mo- 
dena nei primi del settembre 1908, nel quale si fecero sì ampie pro- 
fessioni di voler avviare le organizzazioni di mestiere sulla via del 
sindacato non sindacalista, ma si lasciarono prevalere uomini di non 
dubbia fede riformista. 

Qualche settimana dopo, e precisamente nel settembre 1908, a 
Firenze si raccoglieva il decimo congresso nazionale del partito che 
doveva segnare il trionfo del riformismo; trionfo agevolato dall’as- 
senza deliberata dei sindacalisti e della parte maggiore dei rivolu- 
zionari, riconosciutisi impotenti a fronteggiare il successo degli av- 
versaril: onde la battaglia vera si ridusse tra gli integralisti e i rifor- 
misti; anzi tra l’on. Morgari e i riformisti, perchè coloro che al con- 
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gresso erano andati sotto la bandiera integralista, finirono col pas- 
sare nelle file dei riformisti, lasciando solo l'antico capo, tenace nelle 
proprie formule. Venne così votato a grandissima maggioranza un 
ordine del giorno che fu messo innanzi come concordato, ma che nella 
realtà non era che l'ordine del giorno riformista, reso accettabile agli 
întegralisti colla dichiarazione iniziale e con qualche concessione di 
stile. Difatti l’ordine del giorno cominciava 

constatando con soddisfazione che per l’azion'è esercitata dalla parte in- 
tegralista, il partito aveva superato il triste periodo delle profonde discordie, 
riportando con la dimnuita accentuazione delle tendenze estreme una mag- 
giore cordialità di rapporti fra compagni; 


affrontava poi subito la questione dei rapporti col sindacalismo; e 
dopo aver ricordato come le organizzazioni operaie avessero ripu- 
diato nel loro congresso di Modena 


la dottrina e la pratica per le quali si tende a ridurre a continui sterili 
conati di sciopero generale insurrezionale l'azione del proletariato, la quale 
invece deve esplicarsi normalmente (cioè all'infuori dei periodi veramente ri- 
voluzionari che può attraversare la storia di un popolo) nella elevazione 
continua delle organizzazioni operaie, fiancheggiata dalla graduale conquista 
del potere politico; 


ed altresì 
come i principî e i metodi del sindacalismo rivoluzionario, per la sfiducia 
gettata sull'azione parlamentare è in genere sulla conquista dei poteri pub- 


tervento dello Stato, stanno in aperta opposizione ai principî ed ai metodi 
fissati dal congrèsso di Genova del 1892 e successivamente sviluppati e inte 


blici, per la teoria dell’antistatismo e la conseguente avversione ad ogni in 


grati secondo il portato dell’esperienza storica fin qui compiuta dal proleta- 
riato 


dichiarava 


incompatibili con i principî ed i metodi del partito socialista li dottrina 
e la pratica del sindacalismo rivoluzionario. 


Invece, richiamati due principî stabiliti nel congresso socialista in- 
ternazionale di Stoccarda, affermava che 


il partito deve mantenere i più intimi rapporti con la Confederazione del 
lavoro, cui spetta regolare la disciplina del movimento operaio e degli appelli 
alla solidarietà proletaria; 

e faceva voti 

che si stabiliscano organi di intesa permanente fra le rappresentanze del 
partito e quelle delle organizzazioni proletarie confederate, anche per i deli- 
berati sulla azione elettorale, parlamentare, comunale, e per la scelta delle 
candidature, dovunque ciò sia possibile senza danno per l'unità proletaria 

In seguito l'ordine del giorno veniva ai due grossi temi dello 
sciopero generale e dello sciopero nei servizi pubblici. Quanto al 
primo dichiarava di considerare 


lo sciopero generale come arma pericolosa nell'attuale periodo storico, 
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per i dannosi effetti immediati, e perchè disioglie il proletariato dall’opera 
paziente di organizzazione, di elevamento, di conquista graduale, 


ed affermava che 


io sciopero generale può essere efficace come « extreima ratio » del prole- 
iariato, se combinato all’azione socialista nei pubblici poteri, allorquando 
ascensione proletaria sia gravemente minacciata dalle resistenze o dagli 
assalti della reazione; mentre lo sciopero dimostrativo, limitato ad una loca- 
lità o ad una categoria di lavoratori, può essere efficacemente esperito, in 
casi di eccezionale gravità per difesa di interessi proletari locali o di ca- 


tegoria. 


Quanto al secondo si faceva una distinzione fra la teoria e la 
pratica: 

colisiderando, diceva infatti l'ordine del giorno, che lo sciopero dei ser- 
vizi nazionalizzati o municipalizzati rappresenta, non la lotta del proletariato 
contro una privata impresa capitalistica, ma l'urto di una categoria contro 
la collettività, onde difficile ne è il successo, ritiene che da tale ragione gli 
addetti ai pubblici servizi debbano essere consigliati a non proclamare lo 
sciopero se non per impellenti motivi e quando ogni altro mezzo sia fallito 

Ma poi seguiva l’antidoto; e cioè: 

onsiderato che, nelle attuali condizioni della società nessun altro mezzo 
decisivo hanno i lavoratori dei servizi pubblici, per garantire la difesa dei 
loro diritti, e che nei moinenti risolutivi della storia la sospensione dei ser- 
vizi pubblici è fra le più efficaci armi di cui il proletariato possa valersi per 
disorganizzare la difesa del governo, ritiene pericolosa qualunque disposi- 
zione intesa a far penetrare nella legislazione il principio della abolizione 
del diritto di sciopero, @4 afferma quindi la necessità di respingere qualsiasi 


tentativo in tal senso. 


Indi si passava alla questione del ministerialismo, con le se- 
guenti dichiarazioni : 


ll congreso ritiene che per conseguire nel campo politico quelle riforme 
pbossolio agevolare la marcia ascendente del movimento operaio, fissarne 
onquiste o schiuderne di nuove, sia incongrua quell’azione puramente 

o di perpetua opposizione, che dovrebbe, secondo i suoi propugna- 
esasperare il fondamentale conflitto delle classi e affermare la irrime- 


tti i poteri pubblici detenuti dalla borghesia; che per- 
to disforme dai principî e dai metodi socialisti il valersi 
degli organismi dello stato, dei Comuni, dell'Ufficio del lavoro, ecc.; per fare 
opera positiva, indirizzata ad ottenere sempre nuove posizioni più vantag- 

se alle ascensioni proletarie; che però l’azione elettorale e parlamentare 

la quale non si propone la partecipazione al governo deve sempre di- 
stinguersi da quella dei riformatori borghesi anche se momentaneamente al- 
leati, mettendont ìn rilievo le caratteristiche di finalità e di metodi, per tener 
desta nei lavoratori la coscienza della inevitabilità degli antagonismi di classe 
fino a che sussiste il privilegio della società capitalista; che perciò i socialisti 
ciebbono proporsi di integrare il gruppo parlamentare con rappresentanze di- 
l'ette della organizzazione proletaria. 


Così, confermata per la tattica l'autonomia dei collegi, 
a condizione che si consideri confe tattica d'eccezione l'appoggio a candi- 
dature non socialiste, in base al programma adottato dal congresso, 
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l'ordine dei giorno veniva alle statuizioni seguenti circa il pro- 
gramma : i 

li congiesso ritiene che, senza rinunziare au eventuali conquisie di altre 
riforme, qualora si presentasse l'occasione propizia, il partito debba, per la 
prossima legislatura, proporsi fin d'ora un programina ininimo d'attuazione 
immediata; e lo concreta come segue: legislazione del lavoro, reclamata dal- 
l’organizzazione proletaria; assistenza sociale per la maternità, la invalidità, 
la vecchiaia dei lavoratori; abolizione del dazio sul grano; imposta progres 
siva; suffragio universale; riduzione del servizio militare; opposizione ad 
ogiii aumento di spese militari; riforina, estensione e completa lalicizzazione 
della scuola primaria. 

Infine per la tattica parlamentare si stabiliva che 

il gruppo parlamentare deve riunirsi con le rappresentanze del partito e 
delia Conicderazione del lavoro ogni qualvoita debbano prendersi delibera- 
zioni iinportanti e continuative sulla tattica stessa, 


Uome conseguenza del successo riformista, la direzione del- 
i ivanti! fu restituita all'on. Bissolati, e la direzione del partito iu 
composta di elementi tutti uscenti dalle file della maggioranza. il 
eruppo parlamentare, nelle elezioni generali del 1909 conservò presso 
a poco le sue posizioni; e per la prima volta partecipò alla presi- 
denza, facendo nominare vice-presidente Andrea Costa. 

Al successivo congresso, tenuto a Milano nei 1910, il partito si 
presentava in una condizione difficile: rinate le divisioni, esso era 
nuovamente chiamato a ritornare sulla questione delle tendenze; 
quella rivoluzionaria sembrava rafforzata, mentire la integralista, 
apparentemente liquidata, risorgeva e trovava nuovi esponenti. Que- 
sta volta poi la discussione si imperniava più direttamente sull'azione 
parlamentare; dacchè i deputati riformisti facevano parte della mag- 
gioranza ministeriale, appoggiando il gabinetto dell'on. Luzzatti suc- 
cesso al lungo governo dell'on. Giolitti dopo il secondo breve inter- 
regno dell'on. Sonnino: appoggio illogico, in quanto il gabinetto Luz 
zatti non era nato e non viveva se non per il consenso e la parteci. 
pazione diretta degli amici più veri e maggiori dell'on. Giolitti, ma 
giustificato col concorso che l’on. Luzzatti aveva ricercato nei radicali, 
col suo notorio favore verso la legislazione economico-sociale, e più 
con la promessa di una riforma elettorale a base di suffragio allar- 
guto. Onde, benchè il programma dell'undicesimo congresso recasse 
un gran numero di oggetti, il primo, l’azione politica del partito, lo 
occupò tutto e lo riassunse: l’on. Turati disse ancora una volta le 
ragioni del riformismo, avendo cura di serbare una certa ortodossia 
formale, che altri oratori invece, difendendo l’opera del gruppo par- 
lamentare, apertamente abbandonarono: talchè l'on. Bissolati, di- 
missionario dalla direzione dell’ Avanti!, non esitò a proclamare ormai 
prossima ad esaurirsi, se non già esaurita, la funzione del partito 
socialista — ramo secco dell’albero proletario -- e ineluttabile il suo 
disparire in un blocco radico-democratico di governo per lasciar 
posto a un partito del lavoro, che uscirebbe dalle mature organiz. 
zazioni di classe ed assumerebbe la diretta rappresentanza e tutela 
del preletariato. L'opposizione da parte dei rivoluzionari (i sinda- 
calisti persistettero a tenersi lontani dal congresso) e dei risorti in- 
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tegralisti, fu vivace: ma essi nel voto si divisero: cosicchè l’ordine 
del giorno Turati ebbe la prevalenza, benchè con debole magzio- 
ranza, sulla somma di voti raccolti dal due ordini del giorno avver- 
sari, Lazzari (rivoluzionario) e Modigliani (integralista). 

L'ordine del giorno Turati aveva due premesse di massima; esso 
riafieimiava cioè che, 

la rivoluzione socialista non sarebbe che un nome senza contenuto, 
quando non ja preparassero le successive conquiste, da parte del proletariato, 
di tutte quelle riforme che, pur essendo compatibili col presente assetto eco- 
nomico, ue spostino gradavamente l’asse, creando condizioni sempre più fa- 
vorevoli al proletariato nella sua lotta di classe e rinforzando le capacità 
tecniche, morali, politiche ad esso necessarie per dominare tanto la pubblica 
amministrazione, quanto la gestione delle aziende economiche; 
€ poi che 


1 1 


finalità dell'azione socialista sono gli interessi geuerali dell'intero pro- 
fetariato; chie perciò la difesa degli interessi di gruppi di categorie e di inte- 
ressi proletari regionali vuole essere sempre coordinata alla politica socialista 


o 
t 


Alle premesse seguiva il programma immediato, che era in 
parte la riduzione in parte lo sviluppo di quello deliberato a Fi- 
renze. 


Il congresso ricono e proclama che nel presente momeni 


paese l’azione politica del partito, pur proseguendo la difesa di una 


le riforme che via via si pr 


generale favorevole interessi del lavoro e 
sentino possibili nella accennata direttiva, vuole essere sopra tutto imperniata 
sui quatiro seguenti capisaldi: 1° suffragio universale per ambo i sessi inte- 
grato coll'allargamento delle circoscrizioni, la ra} anza proporzionali 
la indennità ai deputati, la guarentita libertà e sincertià delle urne; 2° ar- 
o assoluto nell'incremento delle spese inilitari e successiva loro diminu 


rest 


2ion'e; 5° sviluppo, il più esteso possibile, ad opera dello Siato degii enti 
cali, dello stesso partito e delle organizzazioni lavoratrici, della scuola e 
di tutte le opere di cultura proletaria; 4° assicurazioni sociali, cominciando 
dalla assicurazione per la vecchiaia e l'invalidità di tutti i lavoratori. 


Le decisioni relative alla organizzazione e alla tattica erano par- 
tictolarmente notevoli per la parte riflettente i conflitti agrari di Ro- 
magna scoppiati asprissimi nell'estate del 1910, nei quali socialisti 
e repubblicani si erano trovati e si trovavano in aperta querra, pro- 
pugnando i primi un principio di socializzazione specie nel diritto 
dei braccianti a servirsi delle macchine, gli altri un regolamento di 
rapporti economici che si fondasse sul riconoscimento della proprietà 
degli strumenti del lavoro e del conseguente diritto a liberamente 
concederli: ana non trascuravano dichiarazioni importanti circa 
l’azione parlamentare e quella elettorale. Per la prima volta vi si 
diceva che essa deve bensì «lasciarsi libera nei suoi atteggiamenti 
occasionali, ma informarsi sempre alle supreme finalità socialiste, 
e che essa poi sta in ragione del fervore, con cui sia intesa, stinio- 
lata, assistita dall'opinione pubblica del partito e dal movimento 
proletario »; quanto alla seconda l’ordine del giorno proclamava che 

cessate le urgenze della lotta per la libertà, le alleanze elettorali, ammi- 
nistrative o politiche, se non risultino giustificate dai motivi eccezionalissimi 
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e se tendano a diventare sistema, scemano ed adulterano per l’illusione di 

benefizi etfimeri Ja forza e il carattere del partito, perpetuando situazioni 

politiche in contrasto con le esigenze della lotta di classe: 

donde l'invito alle sezioni del partito perchè considerassero 
pericoli del perdurare della politica dei blocchi; tanto più dove nkl 

bartito e nell’organizzazione proletaria si insinuino influenze di corporazioni, 

fondamentalmente estranee allo spirito della lotta di classe proletaria. 


Gli echi del congresso di Milano si prolungarono specialmente 
per riguardo al significato di possibilismo politico che gli diedero 
le dichiarazioni dell’on. Bissolati e di altri deputati, per lo strascico 
di polemiche coi repubblicani, che si atteggiarono ad offesi e mi- 
naccciarono di ritirarsi dai blocchi elettorali, e per la dichiarazione 
antibloccarda più estesa che l'ordine del giorno Turati conteneva e 
che pareva dargli sapore di intransigenza gradita ai rivoluzionari; 
ma quest'ultima dichiarazione era stata virtualmente infirmata 
cuando poi il congresso non aveva potuto pronunciarsi, come alcuni 
proponevano, contro la infiltrazione massonica: per la prima volta 
anzi i socialisti massoni avevano potuto affermare alto e forte la 
necessità di una azione solidale del socialismo con la massoneria, 
azione che non si esplicava meglio se non appunto nelle alleanze 
elettorali, le quali del resto erano in fatto una conseguenza dei po- 
stulati riformisti. Per cui, malgrado la diminuita maggioranza nu- 
merica, che sarebbe forse anche mancata senza l'intervento delle se- 
zioni romagnole le quali diedero i loro voti a prezzo di inclusioni 
adatte alla propria situazione regionale, nella sua sintesi il congresso 
di Milano fu una accentuazione della vittoria riformista di Firenze, 
sigillata colla nomina deil’on. Treves a succedere nella ‘direzione 
dell’Avanti! all'on. Bissolati: accentuazione così importante e sen- 
sibile, che Von. Morgari, l’apostolo dell’integralismo, si vedeva co- 
stretto qualche giorno dopo a scrivere parole di indiscutibile gravità, 
nelle quali era un sintomo della situazione davanti alla quale si sa- 
rebbe trovato il XII congresso: 


Tutta la nostra concezione, così il Morgari, prende origine da ciò, che 
=) 


per il socialismo noi intendiamo una convivenza umana muoventesi sulla 
base della proprietà collettiva dei mezzi per produrre: tutto il restante, sin- 
dacato e partito delle riforme, barricate, lotta di classe, ecc., non è socialismo, 
ma è mezzo e movimento per giungere al socialismo. In un venturo con- 


gresso, alla parte riformista ch'è costituisce la maggioranza del partito, do- 
manderemo di affrontare la revisione delle tavole fondamentali del partito, 

quali certo hanno bisogno di essere ammodernate e poste in accordo con 
l'esperienza acquisita. Se il problema sarà affrontato e risolto nel senso che 
i risultati ultimi del movimento operaio sono «in mente dei », e che il socia- 
lismo è da relegarsi nel numero delle utopie tramontate, noi usciremo da 
un partito il quale si rivelerà dominato da una maggioranza che avrà cessato 
di essere socialitsa. Se invece, come è probabile, questa discussione si dovrà 
eludere, noi usciremo istessamente dal partito come da un luogo politica- 
mente equivoco. 


* 
* Xx 


Accadevano frattanto in Italia cose nuove e inattese. Nel marzo 
del 1911 il gabinetto Luzzatti cadeva in seguito a un voto della Ca- 
mera che significava rinvio del progetto di riforma elettorale, blando 
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e pure carissimo ai socialisti e specialmente all’on. Bissolati il quale 
non credeva nè possibile nè utile chiedere di più dei due o tre mi- 
lioni di nuovi elettori che l’on. Luzzatti gli concedeva «con alcune 
facilitazioni neila prova della capacità pur accompagnate dal corret- 
tivo del voto obbligatorio. Col gabinetto e con la commissione parla- 
mentare che aveva in esame il disegno di legge e si rifiutava di con- 
siderarlo urgente aveva votato l’on. Giolitti dopo aver dichiarato, 
riapparendo alla Camera, che egli era per una riforma ben più larga, 
la quale ammettesse al suffragio tutti i cittadini, anche analfabeti, 
dopo il 30.mo anno, e quelli che avessero prestato il servizio militare : 
contro si erano schierati i socialisti, i repubblicani e i radicali. Di 
qui le dimissioni dei due ministri Sacchi e Credaro, abbandonati dai 
loro amici, e che importarono quelle di tutto il ministero. 

Fu un'ora di disorientamento per tutti i gruppi parlamentari, 
ma specialmente per il gruppo socialista; al quale però era riservata 
una impreveduta complicazione. Il Re infatti incaricava di ricom- 
porre il governo l'on. Giolitti; e questi non solo riprese otto dei mi- 
nistri dimissjonari, compresivi i due radicali, ma per accentuare 
più chiaramente il suo proposito di governare restringendo la mag- 
gioranza a destra ed estendendola invece a sinistra fino a compren- 
dervi i socialisti, aperse trattative con l’on. Bissolati a cui destinava 
il portafoglio dell’agricoltura, industria e commercio, e un mono- 
polio di Stato, quello delle assicurazioni sulla vita, oltre la larga 
riforma elettorale già annunciata alla Camera il giorno della crisi. 

Le trattative giunsero al punto che un giorno l’on. Bissolati salì, 
per la prima volta, le scale del Quirinale, e fu ricevuto dal Re. Ma 
a questa notizia, che destò aliora una enorme impressione nel paese 
e specialmente nelle masse socialiste, seguì quasi subito l'annuncio 
che l’on. Bissolati aveva finito col rifiutare. Il motivo mai non sì 
seppe bene; si disse che egli non avesse saputo superare la ripu- 
gnanza del vestire la divisa gallonata di ministro del Re; ma è più 
serio il pensare che l’on. Bissolati, come egli stesso più tardi am- 
mise, avesse sentito che il suo passo, accettando, sarebbe stato pre- 
maturo, perchè il partito non l'avrebbe approvato, e perchè a lui 
occorreva prima di diventare ministro acquistare ufficialmente li- 
bertà d'azione di fronte ai compagni: libertà d'azione che egli non 
era riuscito a procurarsi con he sue mosse per quanto audaci; libertà 
d'azione che doveva però venirgli poco più di un anno dopo per il 
concorso di altre circostanze. Il gabinetto Giolitti si costituì ugual- 
mente, all'infuori del gruppo socialista, però col programma che 
era stato promesso all'on. Bissolati: e quindi colla non confessata 
ma pure effettiva adesione del gruppo socialista medesimo alla mag- 
gioranza sostenitrice del gabinetto, condotta subito alla prova del 
fuoco con la discussione della legge per il monopolio delle assicu- 
razioni sulla vita. 

Senonchè il caso Bissolati, mentre fu presto dimenticato alla 
Camera, aveva gettato troppo scompiglio nel partito e nelle classi 
operaie organizzate sotto la bandiera socialista, perchè non si do- 
vesse sentire la necessità di trattarlo ex professo e di risolverlo. Così, 
mentre il dodicesimo congresso nazionale non avrebbe dovuto tenersi 
che nell'autunno del 1912, la direzione del partito deliberò di anti- 
ciparlo di un anno e lo convocò nell’ottobre 1911. Intanto, senz’at- 

17 Vol. CCIX, serie VI — 1° Dicembre 1920. 
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tendere che il congresso potesse dire in argomento il proprio parere, 
la direzione veniva pure ad un’altra grave decisione: il trasporto 
dell’Avanti! da Roma a Milano. La decisione contrastata da parecchi, 
fu tenuta ferma come una necessità, e attuata mediante la costitu- 
zione di una Società editrice a forte capitale sottoscritto dai com- 
pagni, a costituire il quale concorsero però per parte notevole le 
istituzioni economiche socialiste con impiego di fondi sociali. In 
realtà l’Avanti! a Roma languiva, e mancava di un assetto finanziario 
che gli permettesse di tentare la concorrenza coi quotidiani indu- 
strializzati. 

Ma nè la direzione del partito nè il direttore del giornale, che 
era sempre l’on. Treves, potevano prevedere la difficile coincidenza 
che li attendeva: una coincidenza destinata del resto ad agire non 
solo sulle sorti del giornale, ma su quelle dell’intero partito. Alla 
fine di settembre, in conseguenza di eventualità delineatesi durante 
le lunghe e scabrose trattative tra la Francia e la Germania per la 
questione del Marocco, il governo italiano improvvisamente si trovò 
di fronte ad una situazione di eccezionale gravità: trattavasi di ese- 
guire l'occupazione immediata della Tripolitania e della Cirenaica, 
o di esporsi ad essere prevenuti da un’altra potenza. Il governo non 
esitò a decidersi, e dichiarata la guerra alla Turchia organizzò le 
prime spedizioni che attuarono rapidamente il piano studiato. L’av- 
venimento, salutato da una parte del paese come la realizzazione di 
un programma premeditato di espansione coloniale, dalla grande 
maggioranza come una felice affermazione di energia e di patriot- 
tismo, trovò i socialisti più che mai disorientati. Fino all'ultima ora 
del breve periodo preparatorio essi non credettero che l'occupazione 
avvenisse: avvenuta, non dissimularono la speranza che incontrasse 
ostacoli tali da determinare il governo a rinvenire sui suoi passi. 
Comunque i capi si adunarono a Bologna, discussero, protestarono, 
minacciarono, e travolti dalla pressione dei rivoluzionari, delibera- 
rono uno sciopero generale che abortì miseramente. Il partito si sentì 
in quei giorni tagliato fuori dalla vita nazionale, perchè l’opinione 
pubblica, infervorata dai primi successi delle nostre armi, eccitata 
dalle ostilità della stampa estera, fiduciosa che l’impresa dovesse 
avere un rapido corso, senza importare soverchi sacrifici, si volse 
tutta a favore della guerra, intollerante anzi d'ogni voce e più d'ogni 
manifestazione contraria. Ma peggio fu, quando nel suo seno stesso 
cominciarono anche su questo tema i dissensi: qualche deputato 
socialista non esitò a dichiararsi favorevole all’azione italiana in 
Africa; e parecchi maggiorenti, man mano che le complicazioni di- 
plomatiche e le necessità di operazioni sempre più estese rendevano 
maggiore il cimento della patria, si confessarono inclini allo stesso 
peccato; mentre invece l'organo del partito, dalla sua nuova sede di 
Milano tuonava ogni giorno contro la guerra. Per tal modo il con- 
gresso di Modena, che era stato convocato specificamente per il caso 
Bissolati, sì trovò dinnanzi a un più poderoso problema. 

Ricordiamo — è necessario anche per capire le differenze so- 
pravvenute nel congresso di Reggio, — come si delinearono a Mo- 
dena le correnti. Il quesito era: Si deve appoggiare il ministero? 
I rivoluzionari rispondevano col loro ordine del giorno un no reciso, 
motivato dalla premessa pregiudiziale che «la partecipazione al po- 
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tere e l'appoggio a un ministero borghese presuppongono una soli- 
darietà dì interessi fra classe dominante e classe dominata, la quale 
è in contraddizione col concetto e con la pratica della lotta di classe »; 
e che «se parziali e passeggieri vantaggi da tali partecipazioni ed 
appoggi potrebbero pure ottenersi per certe categorie di sfruttati, 
inducono però e mantengono il proletariato nella illusione che l’a- 
zione del gruppo parlamentare possa da sola bastare a compiere il 
rinnovamento degli istituti sociali ». Gli integralisti, i pochi super- 
stiti, volevano affermare che «il carattere e le finalità del partito 
socialista non consentano appoggio ad indirizzi di governo; ma sol- 
tanto e in via eccezionale la difesa di un'azione concreta profonda- 
mente innovatrice, sempre però con l'accordo della direzione del par- 
tito e sentita la Confederazione del lavoro »; ma poi escludevano ogni 
partecipazione di socialisti al governo « anche in considerazione delle 
vigenti istituzioni politiche ». I riformisti si presentavano divisi in 
due frazioni: riformisti di destra e riformisti di sinistra. I primi 
sostenevano doversi deliberare malgrado Tripoli l'appoggio al mi- 
nistero per assicurare l'approvazione del suffragio universale; loro 
capo naturalmente il Bissolati, sorretto però solo da gruppi veneti e 
meridionali: i riformisti di destra invece, con un ordine del giorno 
Treves-Turati, più lungo del solito, dopo avere riproposte le moti- 
vazioni teoriche e le affermazioni di principio già incluse negli ordini 
del giorno approvati nei congressi di Firenze e di Milano, venivano 
a queste conclusioni: circa il suffragio universale, essere tale que- 
stione oramai irrevocabilmente posta, e la sua conquista non poter 
subire notevoli e funesti ritardi «se il proletariato fortemente lo 
vorrà e ne intenderà il suo valore, mentre il suo valore sarebbe mi- 
nimo finchè fosse soltanto una generosa e forse interessata largizione 
dall'alto »; circa l'impresa di Tripoli, ripugnare essa, anche per le 
forme adottate, ai sentimenti fondamentali che sono ragione del so- 
cialismo, rappresentare un arresto inevitabile di ogni seria politica 
di riforme interne democratiche e sociali; non potere perciò il pro- 
letariato in nessuna forma e dentro nessun limite, accordare a tale 
intesa la propria, neppure postuma solidarietà; infine essere politi- 
camente, assurdo e moraimente impossibile mantenere viva ed effi- 
cace la protesta contro la nuova follia coloniale e al tempo stesso 
proseguire accordi col governo che di essa continuava ad essere 
l'agente come ne era il più diretto responsabile. L’ordine del giorno 
esprimeva pertanto l'opinione « non potere e non dovere più oltre il 
gruppo parlamentare socialista sostenere sistematicamente coi pro- 
pri voti l’attuale Gabinetto ». 

Era chiaro che quel sistematicamente costituiva la sostanza dif- 
ferenziatrice in quanto manteneva la porta aperta ad essere mini- 
steriali caso per caso: del che si accorse il Modigliani, che si fece 
innanzi a rappresentare l’estrema sinistra del riformismo proponendo 
la soppressione di quell’avverbio, soppressione non accettata dagli 
autori dell'ordine del giorno. 

La prima votazione fu una sorpresa, perchè diede la maggio- 
ranza relativa ai rivoluzionari, i quali da seimila che erano stati a 
Milano salirono a 8600. L'ordine del giorno dei riformisti di sinistra 
ebbe 7400 voti; poco più di 2000 l'emendamento Modigliani: a poco 
meno di 2000 invece arrivarono i riformisti di destra: gli integralisti 
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si rivelarono un migliaio appena. Naturalmente i riformisti non 
consentirono che si prociamasse approvato l’ordine del giorno dei 
rivoluzionari e vollero il ballottaggio: ballottaggio che si rese poi 
inutile perchè i rivoluzionari abbandonarono protestando il con- 
gresso, mentre Modigliani, i riformisti di destra e una metà degli 
integralisti dichiararono di aderire all'ordine del giorno dei rifor- 
misti di sinistra. 

È superfluo rammentare che, subito dopo Modena, il disorienta- 
mento imperversò più che mai. Proseguendo e complicandosi la 
guerra libica, il governo tenne chiusa la Camera; il gruppo socialista 
fece qualche rimostranza, ma poi si rassegnò ad attendere che la Ca- 
mera sì riaprisse da sè. E quando fu riaperta per discutere, o meglio 
per convertire in legge il decreto di sovranità sulla Libia, il gruppo 
socialista non si manifestò se non con due discorsi: uno di Bissolati 
che fece sforzi di dialettica per spiegare il suo voto contrario senza 
compromettersi in senso anticoloniale; e uno di Turati, aspro nella 
sostanza, ma misurato assai nella forma. Contro, i deputati socia- 
listi votarono tutti, tranne Enrico Ferri; almeno nell’appello nomi. 
nale: nell’urna secondo i risultati ufficiali parecchi di essi avrebbero 
mutato parere. Ma dopo quella affermazione ogni combattività del 
gruppo si esaurì, e non rinacque neppure nè sulle frequenti pro 
poste di spese per la guerra, nè sulla istituzione del ministero delle 
colonie. Quanto al suffragio universale, la previsione del congresso 
di Modena fu clamorosamente sconfessata, perchè essa non incontrò 
nella Camera che rarissime, inefficaci, più che opposizioni riserve; 
onde ai socialisti non ne rimase alcun merito. Tantochè un giorno, 
a rompere il marasma nel quale affogava, il gruppo aveva sentito 
il bisogno di dividersi. Si erano radunati infatti quindici deputati 
riformisti di sinistra insieme all’unico rivoluzionario, l'on. Agnini, 
e richiamato il voto di Modena inattuabile per la resistenza dei col- 
leghi riformisti di destra, avevano dichiarato di costituirsi in gruppo 
separato per poter essere finalmente degli oppositori. Avevano ri 
sposto i riformisti di destra protestando ed affermando di voler 
mantenere l’unità del gruppo, ma insieme di voler essere ministe- 
riali per far passare it monopolio delle assicurazioni e il suffragio 
universale. E tutto era rimasto allo stato di prima. 

Altri incidenti sopravvennero presto: e cioè aperte manifesta- 
zioni di favore all'impresa coloniale per parte specialmente dell’on. 
Podrecca, e il 14 marzo del 1912 l'attentato al Re. In questa occa- 
sione l’on. Bissolati espresse ì suoì sentimenti con un telegramma 
al sovrano, e partecipò personalmente coi suoi due colleghi, Cabrini 
e Bonomi, al corteo dei deputati che recò le condoglianze della Ca- 
mera al Quirinale. Dovevano essere questi finalmente gli estremi 
sufficienti per determinare la definitiva scissione. I rivoluzionari in- 
fatti, forti del progresso fatto a Modena, e consapevoli che nelle 
varie sezioni del partito il contegno del gruppo parlamentare, e spe 
cialmente le accentuazioni nazionaliste e imonarchiche di alcuni 
destri, avevano scossa ormai la fiducia nel riformismo, reclamarono 
un nuovo immediato congresso: nè la direzione del partito, essen- 
dovi, più o meno cordialmente, favorevoli i riformisti di sinistra, 
osò resistere. E fu il XIII, nel luglio del 1912 a Reggio Emilia. 


FiLippo MEDA. 
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ROUSSEAU E IL TEATRO 


Non è intendimento mio in queste note passare in rassegna la 
produzione teatrale lasciataci da Gian Giacomo Rousseau e giudicare 
qual valore d’arte abbiano, per esempio, il Narcisse, che egli stesso 
reputava commedia mediocrissima, o le sue « scènes iyriques », come 
Pugmalion e Les Muses galantes, per le quali egli pur così altero 
e schivo in ogni suo atteggiamento, non isdegnava invocare dal 
Reale Intendente di Corte la rappresentazione aulica a Fontaine- 
bleau, od il pastorale e idilliaco Devin du Village, per il quale gli 
applausi di Luigi XV e della Pompadour non dispiacquero al fiero 
dispregiatore di monarchi e di Corti. Perchè fermarci sulla medio- 
crità nella magnifica letteratura drammatica che vanta un Molière, 
un Corneille, un Racine? 

Diverso è il mio intendimento. Vorrei piuttosto ricercare e in- 
d'icare ciò che il culto del teatro rappresentò di vivo e di appas- 
sionante nella tormentata esistenza di Giangiacomo. È una ricerca 
ìl cui sapore mi si palesò testè in una nuova lettura delle Confes- 
sioni che feci con nostalgico ritorno a quando nei miei anni giova- 
nili lessi per la prima volta la più suggestiva delle autobiografie. 

Il teatro tiene un posto più che notevole nelle Confessioni. Spe- 
cialmente nella prima parte di esse noi ritroviamo, umanamente e 
potentemente espresse, tutte le ansie, le speranze, i miraggi che l’ir- 
requieto Giangiacomo, sempre in cerca della sua via, fondava sul 
proprio talento di musicista e di poeta da teatro. Ora, se quei brani 
di vita vissuta — nei quali è tutto l’uomo — si raccostino al pen- 
siero e alla dottrina filosofica di Rousseau, ne balza fuori una fra 
le più caratteristiche contradizioni nella figura del filosofo gine- 
vrino. Infatti quel Rousseau che, musicista e poeta, si dà a com- 
porre per la scena le più varie produzioni, quel Rousseau che, 0s- 
servatore e psicologo di sè medesimo, afferma l'originalità delle sue 
opere di teatro ed esalta la superiorità delle sue attitudini in con- 
fronto dei contemporanei, è l’uomo stesso che, tutto pervaso da or- 
rore per la civiltà dei popoli maturi, s'erge poi aspro, intransigente 
non solo contro l’arte in genere, ma più accanitamente contro l’arte 
del teatro. Così Rousseau prende posto — e il primo posto — tra 
coloro che, in numerosa schiera, incontriamo attraverso i secoli scesi 
in campo ad attaccare l’opera teatrale nella sua essenza, negli autori, 
negli esecutori, in ogni sua manifestazione. 
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Tutte le ragioni, le argomentazioni, i sofismi onde Rousseau 
combatte il teatro, sì trovano riuniti e svolti in tòno polemico nella 
sua « Lettera a D'Alembert »: documento che, qualora si astragga 
dal contenuto obiettivo, riesce pieno d'interesse e di significato, in 
quanto serve a mostrare sempre meglio la strana inafferrabilità 
della psiche di Rousseau: documento che anch'esso, come tanti me- 
morabili passi delle Confessioni, può dar ragione a chi vede in ]ui 
un soggetto decisamente patologico. 


II. 


Chi studii in Giangiacomo lo scrittore polemista rivolto a com- 
battere le opere e gli uomini del teatro, non può non risalire più 
lontano nel tempo alle dottrine contro il teatro sorte ed insegnate. 
Perocchè fra le varie manifestazioni e forme d’arte nessun'altra 
forse ve n'ha, per la quale, come per quella teatrale, siasi formata 
GC perpetuata una tanto acerba e tenace tradizione di lotta. 

Lo spettacolo teatrale fu avversato nei pretesi suoi funesti ef- 
fetti specialmente in nome della religione. Se infatti di tale avversione 
s! voglia riandare la storia, se ne troverà ben determinato il punto 
di partenza negli insegnamenti dei Santi Padri della Chiesa. E giù 
giù dobbiamo spingere il nostro cammino a traverso i più ortodossi 
zelatori della religione per trovarci — cosa che non ci aspetteremmo 
— dinanzi a Rousseau, il deista ribelle alle religioni. 

Che nella civiltà sorta dal Cristianesimo la prima deprecatrice 
del teatro profano fosse la Chiesa, si comprende. La Chiesa, mirando 
al suo fine — quello di condannare gli spettacoli — sfruttò anche 
la classicità: si avvalse di questo o di quel brano or di Platone, or 
di Seneca, or di Cicerone per fare di tali autorità sostegno alla 
propria tesi. Così, per esempio, ricorse alle Tuscolane del placido 
Marco Tullio per dedurne che anch’egli fosse un nemico degli hi 
striones e dei lor ludi scenici... Artificio di evidente vacuità, chè 
troppo facilmente si può disapplicare la pretesa testimonianza dello 
scrittore latino. 

Fra i Padri della Chiesa oppugnatori del teatro primeggia San 
t'Agostino, i cui insegnamenti tanti secoli appresso furono ripresi 
e ribaditi con eloquenza impareggiabile da Bossuet. In questo al 
tissimo assertore troviamo riassunta e consacrata nella Francia 
del secolo xvII tutta la tradizione che chiamerò antiteatrale. 

Prima di lui, già incontriamo altri illustratori della dottrina 
chiesastica che proscriveva il teatro, e fra questi — uomini di let- 
tere, moralisti, uomini di Corte — anche il protettore di Molière, 
il Principe de Conti, il quale per una specie di zelo espiatorio, dopo 
essere stato un Mecenate del Teatro, volle, divenuto giansenista, 
fare ammenda delle sue predilezioni. 

Il maggior centro d’irradiazione delle polemiche agitatesi in 
Francia contro il teatro si ebbe poi nei Gesuiti. Ricordo che a bat 
tagliare contro questi inesauribili controversisti entrò in lizza anche 
Racine — l’allievo contro i maestri (chè Racine era stato allievo del 
Gesuiti di Port-Royal). Ai Gesuiti che trattavano i poeti drammatici 
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da «empoisonneurs publics » non del corpo, ma dell'anima, rispon- 
deva insorgendo il poeta, che già sentiva in sè maturarsi il genio 
drammatico. E redigeva una lettera che li colpiva a sangue: « Eh, 
Messieurs », scriveva, «contentez-vous de donner les rangs dans 
l'autre monde ». Ma (l’aneddoto merita di essere ricordato) prima 
di stampare la lettera, Racine stesso andò a leggerla a Boileau. 
Questì ascoltò grave, ne lodò lo stile, lo spirito. « — Assai brillan- 
temente scritta — disse —; ma voi non pensate che scrivete contro 
dei galantuomini ». E Racine buono e mite si pentì e s'adoprò a 
ritirare quanti più esemplari della lettera potesse. Bisogna però 
convenire che i Gesuiti portavano nelle polemiche antiteatrali un 
criterio piuttosto di moderazione che d’inasprimento: anche in ciò 
essi applicavano il giuoco delle formule accomodanti, proprie a 
quella casistica che costituì la principale forza diffonditrice della 
loro dottrina. 

Tipo schietto e genuino di casista ci si mostra, per esempio, 
quel Padre Caffaro, che fu il contradittore di Bossuet e senza il 
quale non sarebbe forse venuta in luce la celebre Lettera del Ve- 
scovo di Medun contro le arti teatrali. 

Fissando anche nel teatro specie e sottospecie, distinguendo fra 
commedia e commedia, fra autore ed autore, il Padre Caffaro finiva 
per dare passo libero a troppe più manifestazioni teatrali che Bos- 
suet non consentisse. Così, del pari, la teoria del «distingue fre- 
quenter » forma il fondo d’un discorso tenuto nel 1733 dal maestro 
di Voltaire, il gesuita Padre Porée. Dalle sue argomentazioni casi- 
stiche vien fuori se non un difensore, non certo un detrattore delle 
opere drammatiche. « Uomini di fede e di pietà — egli conclude — 
noi condanniamo il teatro quale è, non quale potrebbe essere ». 
Tuttavia il Porée non salva la tragedia francese: «istud amato- 
rium tragediae genus» e, predecessore di Rousseau negli attacchi 
contro Molière, biasima il grande commediografo per avere messo 
in burla la virtù nel MisantArope, il matrimonio in Georges Dandin. 
In conclusione, i Gesuiti antesignani della lotta antiteatrale, anda- 
rono moderando la loro intransigenza. 

Non così Bossuet. Austero e ardente campione della sua fede 
religiosa, egli portò nella questione un’avversione convinta, recisa. 
Infatti, la sua Lettera contro gli spettacoli al Padre Caffaro investe 
in pieno e senza mezzi termini quel gesuita casista. Essa, purchè 
venga da noi considerata secondo gl’intendimenti dell’autore, è pre- 
claro monumento d’una prosa mirabile di limpidezza e di vigore. 
Ma dirò dippiù: a chi la rilegga ora, un'osservazione si presenta 
spontanea: cioè che, mentre appare rivolta a combattere gli effetti 
dell’opera teatrale, finisce poi per dare, inconsapevolmente, la for- 
mula estetica che meglio ne definisce e ne esalta l'essenza. Quando 
infatti il grande predicatore dice che «lo spettatore altro non sia 
se non un attore muto», o non vedete che enuncia l’aspirazione 
suprema di tutti quelli che hanno scritto e scrivono per il teatro? 
Che il commediografo sappia trasformare in attore muto lo spetta- 
tore è il miraggio più alto dell’arte drammatica in tutti i tempi e 
in tutti i luoghi. 

Non sarà stato invano, credo, ch'io abbia fatto un fugace ri- 
chiamo alla storia della questione sul teatro fino a Rousseau. Non 
vorrò perciò affermare che dalla tradizione religiosa questi abbia 
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derivata la sua attitudine di guerra al teatro. Ma se può ammettersi 
che la sua penna fosse incitata da cause diverse, non si può negare 
la rassomiglianza, e talvolta perfino l’identità fra argomenti adottati 
dalla scuola ecclesiastica e quelli usati da Rousseau. Sopra tutto è 
da rilevare che fra questi, molti se ne ritrovano che già prima di 
lui aveva addotti con maggior maestà e sincerità Bossuet. 


> 
Ò 


IIl. 


In quale occasione la Lettera a D’Alembert fu pensata e scritta 
da Rousseau? 

Apprendiamo dalle Confessioni che ai primi del 1759 l’irrequieto 
Giangiacomo aveva lasciato l’Erm:?tage e, in preda alla sua manìa 
di persecuzione, abbandonando gli antichi amici, era andato a 
stabilirsi in quella casetta di Montmorency che così suggestiva- 
mente descrive, col belvedere aperto sulla valle e sul lago d'En- 
ghien. Là fu composta la Lettre sur les Spectacles. 

A Ginevra non c’era stato teatro fino al 1738, quando in seguito 
ai torbidi di quell’anno, la Francia e le città di Zurigo e di Berna 
inviarono loro speciali rappresentanti per ricondurre l’ordine. Il 
Commissario francese, il Conte di Lautrec, malgrado l'opposizione 
del Governo, ottenne che fosse permessa qualche rappresentazione 
a degli attori drammatici. I vecchi costumi svizzeri resistevano alla 
innovazione. Ma nel 1755 Voltaire si era stabilito a Ferney ed aveva 
fatto costruire un teatro nel suo stesso castello per rappresentarvi 
le sue tragedie. I Ginevrini, invitati, accorrevano. Così Ginevra fu 
tutta presa dalla passione per il teatro. Ma Voltaire voleva anche 
un teatro pubblico, ed ecco allora il D'Alembert, il più autorevole 
fra gli enciclopedisti, assumere a sè neli’Enciclopedia la compila- 
zione dell’articolo su Ginevra, per propugnarne ia fondazione. Fu 
questo articolo che provocò in risposta, da parte di Rousseau, la 
Lettre sur les Spectacles, della quale le Confessioni affermano il 
«successo immenso ». Fu dispetto, fu gelosia verso Voltaire ad af- 
filare la penna di Rousseau? Anche questi motivi vi concorsero. 
Ma io credo, e così crederà chi ripensi e raccolga in un solo sguardo 
le opere di Rousseau, che la Lettera a D'Alembert debba ricongiun- 
gersi agli scritti della sua maturità, al pensiero che in essì pri- 
meggia, all’intendimento ch’essi si propongono: combattere la mo- 
derna civiltà, ed in questa civiltà, scienza, letteratura, arti belle. 

Se però m’indugiassi su questo punto sarei tratto a discorrere 
del sistema filosofico di Rousseau, mentre invece al modesto mio 
proposito non la dottrina interessa, ma l’uomo. Ora, guardando il 
problema da tale aspetto, basterà porre il « nemico del teatro », quale 
sì manifesta nella Lettera requisitoria, di contro all’« uomo di tea- 
tro » quale balza fuori dalle Confessioni, perchè ne scaturisca quello 
stridente contrasto, cui accennavo in principio. 

Del resto habemus confitentem reum da che lo stesso Rousseau 
avvertì la contradizione in cui cadeva. La avvertì e volle scagionar- 
sene. Infatti, se andiamo a leggere la sua « Préface » alla commedia 
Narcisse ou l'’Amant de lui-méme, vi troviamo una preventiva auto- 
difesa: difesa fiacca però, e più che d'argomenti, fatta di asserzioni. 
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Per quanto Gian Giacomo si sforzi di rimuoverla, la contradi- 
zione rimane. La vita stessa di lui, qual è consacrata in quello spec- 
chio dell'anima che sono le Confessioni, contradice gl’insegnamenti 
della Lettera a D’Alembert. Infatti le Confessioni ci dicono quanto 
grande fu in lui la passione per il teatro: ci dicono quant’egli dal 
teatro aspettò e sperò; ci dicono le alterne vicende teatrali tra cui 
si dibattè; ci dicono l’ansioso travaglio con cui tentò di penetrare 
nel mondo teatrale parigino, il valore ch’egli assegnava alle sue pro- 
duzioni, la gloria che se ne riprometteva. Vero è che delle sue cose 
giovanili, Iphis, Narcisse, la Scoperta dell'America, egli ammise poi 
la mediocrità: ma vero è pure che altissimo ebbe il concetto di sè 
sopratutto come musicista. Datosi ad attuare quella forma mista di 
poesia e musica ch'era allora in voga sotto il nome di Scènes lyri- 
ques, Intermèdes, Ballets, proclama che in esse reputava sè supe. 
riore a quanti tenevano le scene parigine. Il più popolare ed applau- 
dito fra i compositori era il Royer; ma, dopo aver ascoltato un’opera 
di lui, Rousseau sente e dice di superarlo di gran lunga, riuscendc 
egli solo a raggiungere quell’ideale d’arte, pel quale e la musica e 
la poesia debbono uscire dallo stesso creatore. E sono sempre le 
Confessioni che ci rivelano, parlando lungamente del ballet: Le: 
Muses galantes, le alternative di fiducia e di scoraggiamento che 
prelusero alla rappresentazione di questa sua opera, composta, giova 
notarlo, appena otto anni prima della Lettre sur les spec'acles. Erano 
un prologo e tre atti staccati, di concezione piuttosto artificiosa. Ogni 
atto prendeva a soggetto l’amore d'un poeta: la musica voleva se- 
guire la speciale impronta poetica. Nel primo atto Torquato Tasso, 
genere « forte », egli dice: nel secondo, Ovidio, genere «tenero » : 
nel terz’atto Anacreonte, che doveva — egli scrive — « respirare la 
galezza del ditirambo ». S'era posto a trattare questi soggetti coll’ar- 
dore di febbricitante, dopo una delle molto frequenti malattie. Quasi 
sdoppiandosi, come se egli avesse dinanzi non l’opera propria, ma 
quella di un altro, dice di essa: « Elle me fit gouter toutes les délices 
de la verve dans la composition ». Dunque le delizie che solo dal- 
l’arte s'attingono, ben confortarono lo sdegnoso filosofo! 

Compiuta l’opera, si trattava, dice Rousseau, di trarne il mag- 
gior profitto. Ed eccolo a narrare nei più minuti particolari come si 
adoperasse per conquistare quella Parigi teatrale « dove a nulla s'ar- 
riva quando si vive da solitario », a ricordare le mal dissimulate ge- 
losie di quell’impresario Rameau, che faceva all'Opéra la pioggia ed 
il bel tempo, le difficoltà ch’egli dovette affrontare per vedere, se non 
altro, iniziate le prove... Ma la rappresentazione tardava all’infinito, 
e non sarebbe venuta mai, se Gian Giacomo non avesse conquistato 
il favore del Duca di Richelieu, mercè il quale ottiene che il balle! 
sia eseguito nel Teatro di Corte a Versailles. Gli si impone però di 
rifare l’atto del Tasso. E Rousseau, pronto, torna sull’opera propria 
secondo le esigenze auliche. Pare che gli amori del povero Torquato 
non fossero tèma ben accetto. Detto fatto: Rousseau al Tasso sosti 
tuisce Esiodo. Come vedete, l'uomo di teatro s'adattava e si piegava, 
occorrendo. 

Importanza anche maggiore che alle Muses galantes Rousseav 
attribuiva al Devin du village. La poesia di quest'atto unico ci lascia 
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freddi, pur non mancando di grazia e di venustà stilistica. Rousseau 
dice di averlo composto di getto, in sei giorni (è un vanto del quale 
egli si compiace spesso, questo della rapida, fulminea inspirazione 
che lo infiamma a scrivere poesie). Comunque, più interessanti del- 
l’opera sono gli episodi che ne precedettero, ne accompagnarono e 
ne seguirono la rappresentazione. Vediamo dapprima il musicista e 
poeta bussare, come altre volte, a più d’una porta per esser rappre- 
sentato, finchè riesce ad assicurare al Devin le scene dell’Opéra, senza 
rivelare il suo nome al pubblico. Poche prove — egli narra — ba- 
starono perchè non si parlasse d’altro a Parigi, tanto che il Duca di 
Richelieu, con un atto di autorità, tolse l’opera al teatro pubblico e 
volle che fosse rappresentata a Fontainebleau al teatro di Corte. Ed 
eeco allora non più apparirci in Rousseau quell’istrice che siamo 
assuefatti a vedere, eccolo soggiogato dalle blandizie del Mecenate, 
lusingato dal regale favore e dalle stesse forme esteriori in cui questo 
si manifestava, quale, per esempio, la comoda berlina di Corte che 
lo conduceva per le prove a Fontainebleau. 

Arriva infine l’agognata sera della prima rappresentazione del 
Devin e il poeta vi assiste da un palco di contro a quello del Re e 
della Pompadour, mostrandosi nel suo soprabito sdrucito, la barba 
non rasa, la parrucca mal pettinata. Il contrasto fra la tenuta in 
cui era, e la magnificenza che sfolgorava d’intorno, da principio 
lo agita alquanto: presto però egli si ricompone e, filosoficamente, 
sente il bisogno di dialoghizzare con sè stesso, o meglio di fare — 
come egli lo chiama — « un petit soliloque ». 

«Quand on eut allumé — egli narra — me voyant dans cet équi- 
page au milieu de gens tous excessivement parés, je commengai 
d'èétre mal à mon aise: je demandai sì j'étais à ma place, si j'y étais 
mis convenablement; et après quelques minutes d’inquiétude, je me 
répondis: « Qui», avec une intrépidité qui venait peut-ètre plus de 
l’impossibilité de m’en dédire que de la force de mes raisons. Je me 
dis: «Je suis à ma place, puisque je vois jouer ma pièce, que je suis 
invité, que je ne l’ai faite que pour cela, et qu’après tout personne 
n’a plus de droit que moi-mème à jouir du fruit de mon travail et 
de mes talents. Je suis mis à mon ordinaire, ni mieux nì pis: je re- 
commence à m'’asservir à l’opinion dans quelque chose, m’y voilà 
bientòt asservi derechef en tout. Pour ètre toujours moi-méme, je 
ne dois rougir, en quelque lieu que ce soit, d’ètre mis selon l’état 
que j'ai choisi: mon extérieur est simple et négligé, mais non cras- 
seux ni mal propre; la barbe ne l’est point en elle-méme, puisque 
c'est la nature qui nous la donne, est que, selon le temps et la mode 
elle est quelquefois un ornement. On me trouvera ridicule, imperti- 
nent. Eh! que m’importe! je dois savoir endurer le ridicule et le 
blame, pourvu qu'il ne le soit pas». Après ce petit soliloque, je me 
raffermis si bien que j'aurais été intrépide, si j'eusse eu besoin de 
l’étre ». (Confess., Libro VIII). 

Insomma, ora che la battaglia teatrale può dirsi vinta (diffon- 
devasi e cresceva nella sala un fervido mormorìo di approvazioni, 
non potendosi applaudire dinanzi al Re) Rousseau tiene ad essere 
sopra tutto « il filosofo ». 

Il successo della « pièce » fu tale, per la musica e per la peesia, 
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da far che il poeta si abbandonasse tutto, com’egli scrive, « au plaisir 
de savourer sa gloire ». 

Non può dunque negarsi: quella tanto sprezzata e denigrata arte 
che chiede ad una platea la sua consacrazione, fu pure nella vita di 
Gian Giacomo vivida fonte di soddisfazioni, di emozioni e di gioia. 


IV. 


«J. J. Rousseau, Citoyen de Genève, à M. D’Alembert, sur son 
article « Genève » dans le VII° volume de l’Enciclopédie ». Con questo 
titolo uscì quella che (se tolgasene l’essere diretta ad una determi- 
nata persona) poco ha della lettera nelle proporzioni e nella forma 
e piuttosto dovrebbe chiamarsi dissertazione o addirittura trattato. 
Rousseau non mancò di apporre anche a questa la Préface: poche 
pagine, ma significanti, non senza i soliti segni psicopatici. Vi si 
nota infatti una palese sproporzione fra la modestia del tema e la 
importanza a cui, vedendolo con lente d'ingrandimento, lo eleva 
rvusseau, indizio di quella geniale megalomania ond’egli è preso 
sempre che parli di sè. Affranto, come si proclama, dai mali fisici, 
incapace quasi del tutto di pensare e di scrivere, avrebbe, dice, ta- 
ciuto: ma il pericolo era troppo grave: il pericolo che, per l’auto- 
rità del più illustre enciclopedista, Ginevra fosse avvelenata da un 
teatro. Non aveva egli quindi il diritto di mantenere il silenzio: 
doveva compiere tutto il suo dovere verso la Patria. Egli dunque 
si dà a scrivere, essendo e mostrandosi convinto di adempiere una 
«rande missione. 

La « Lettre à D'Alembert », come si sa, è lunghissima e presenta 
spiccate disuguaglianze di stile e di contenuto. Così, non uguale è 
l'interesse che le varie parti riescono a suscitare: vivo in alcune, 
scarso o nullo in altre. Frequentissime le disgressioni: lo stesso Au- 
tore lo riconosce: e talune a mala pena e con tenuissimo filo si rial- 
lacciano all'argomento polemico che l'A. si propone. Egli di quando 
in quando deve dichiarare di riprendere il ragionamento interrotto 
e di tornare al proprio assunto, il quale è poi tutto un giuoco di dia- 
lettica, volto a dimostrar perniciosa all'umanità l’arte del teatro. Si 
comprende come la dimostrazione — se in sè considerata — non 
possa più interessarci gran fatto. Non perciò vorrò dire che a questo 
singolarissimo prodotto dell'ingegno di Rousseau tolga valore la in- 
sostenibilità di una tèsi sorpassata. L'interesse però, più che nel pro- 
cedimento logico e teorico della dimostrazione, si ritrova nei con- 
torni che la inquadrano. 

Anche da Rousseau, come dai suoi predecessori chiesastici, la 
questione è guardata dai soliti due aspetti: se il teatro influisca sui 
costumi, migliorandoli; se e come operi nei riguardi delle passioni 
umane. I costumi? Non occorrono le tante pagine del nostro scrittore 
per giungere alla conclusione. La quale è questa: «Qu’on n’attribue 
done pas au théaàtre le pouvoir de changer des sentiments ni des 
meoeurs, qu'il ne peut que suivre et embellir. Un auteur qui vaudrait 
heurter le gout général composerait bientòt pour lui seul ». 

E le passioni? Per Rousseau, non composte, non infrenate, ma 
esse sono anzi eccitate dal teatro. E si sforza di provarlo col de- 
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scrivere quale sia lo stato d’animo che si crea dopo il diletto del 
teatro. Quel che di nuovo e di veramente suo egli aggiunge è il ri- 
chiamo al canone fondamentale della sua dottrina. Per lui il diletto 
degli spettacoli teatrali si trova in contrasto insanabile coi gusti na- 
turali. E qui, allargando lo sguardo perfino ai iudi dell’èra romana, 
ei ricorda il noto episodio di quel barbaro, a cui in Roma si addi- 
tevano le attrazioni deì Circo. « Non hanno i Romari — quegli disse 
stupito — nè mogli, nè figli? ». E Rousseau: «Le barbare avait 
raison. La nature mème a dicté la réponse de ce barbare ». 

Tutti i meriti ha per Rousseau il suo prediletto « stato di na- 
tura » : onde a coloro che al teairo assegnano l’effetto benefico di ren- 
dere amabile la virtù e odioso il vizio, gli è facile opporre che l’amore 
d'ogni cosa buona e d'ogni cosa bella «c'est un sentiment naturel » 
ed è pur esso già insito nello «stato dì natura ». 

Con ciò pensa di aver confutata l’argomentazione contraria. Af- 
finchè — egli sostiene — la virtù riesca amabile e odioso ìl vizio, 
non occorre affatto chiamare in aiuto l’arte scenica. Ma fosse almeno 
vero — continua ad argomentare — che il teatro, nei soggetti che 
sceglie, si proponesse quei due alti fini! Dimostrano però di propor- 
seli tragèdi e commediozrafi? 

A questo punto la trattazione abbandona le affermazioni dottri- 
nali. Al filosofo chiuso nella visione del suo sistema, subentra l’0s- 
servatore diretto, che porta l’acuta indagine critica sul teatro del suo 
paese e del suo tempo, sulla letteratura drammatica che mette capo 
ai Racine, ai Corneille, ai Molière, «Il teatro francese », egli am- 
mette, «est a peu près aussi parfait qu'il peut l’ètre soit pour l’agré- 
meni soit pour l’utilité »: pur tuttavia non sa nè può discostarsi dai 
soliti mezzi d’interessare e di dilettare. « Quels sont ces moyens parmi 
nous? Des actions célèbres, de grands noms, de grands crimes et de 
grandes vertus dans la tragédie: le comique et le plaisant dans la 
comédie; et toujours l'amour dans toutes deux. Je demande quel 
profit les moeurs peuvent tirer de tout cela. 

«On me dira que, dans ces pièces, le crime est toujours puni et 
la vertu toujours récompensée. Je réponds que, cuand cela serait, la 
plupart des actions tragiques, n’étant que de pures fables, des évé- 
nements qu'on sait ètre invention du poéte, ne font pas une grande 
impression sur les spectateurs; à force de leur montrer qu'on veut 
les instruire, on ne les instruit pius. Je réponds encore que ces pu- 
nitions et ces récompenses s'opèrent toujours par des moyens si peu 
communs, qu'on n’attend rien de pareil dans le cours naturel des 
choses humaines. Enfin je réponds en niant le fait. Il n’est ni peut 
étre généralement vrai: car cet objet ne soyant pas celui sur lequel 
les auteurs dirigent leurs pièces, ils doivent rarement l’atteindre, et 
souvent il serait un obstacle au succès. Vice ou vertu, qu’importe, 
pourvu qu'on en impose par un air de grandeur? Aussi la scène 
francaise, sans contredit la plus parfaite, ou du moins la plus régu- 
lière qui ait encore existé, n’est-elle pas moins le triomphe des grands 
scélérats que des plus illustres héros: témoins Catilina, Mahomet, 
Atrée, et beaucoup d’autres ». 

Specialmente la figura di Atréo, protagonista della tragedia di 
Crebillon Atrée et Thieste, pare a Rousseau mostruosa per l’orrore 
che desta. Per contrario, gli inspira una grande simpatia la figura 
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di Tieste: e quella simpatia esprime in parole profondamente umane, 
che ci mostrano come Gian Giacomo sappia ridiventare veramente 
lui, non appena si spogli del preconcetto polemico e pseudo mora- 
lista. Tieste — egli scrive — «n'est point un héros courageux, ce 
n'est point un modèle de vertu: on ne peut pas dire non plus que 
ce soit un scélérat: c'est un homme faible, et pourtant intéressant, 
par cela seul qu'il est homme et malheureux. Il me semble aussi 
que, par cela seul, le sentiment qu'il excite est extrèmement tendre 
et touchant; car cet homme tient de bien près à chacun de nous, au 
lieu que l'héroisme nous accabie encore plus qu’il ne nous touche, 
parce qu’après tout nous n’y avons que faire ». 

Osservazioni che toccano, come vedesi, profonde verità. Assur- 
gendo poi dal particolare al generale, Rousseau con felice movimento 
prosegue: 

« Ne serait-il pas à désirer que nos sublimes auteurs daignassent 
desrendre un peu de leur continuelle élévation, et nous attendrir 
quelque fois pour la simple humanité souffrante, de peur que, n’ayant 
de la pitié que pour des héros malheureux, nous n’en ayons jamais 
pour personne? Les anciens ava:ent des héros, et mettaient des hom- 
mes sur leurs théàtres, nous, au contraire, nous n'y-mettons que des 
héros, et à peine avons-nous des hommes ». Lucido esempio di stile, 
che trova riscontro in tanti altri passi della mirabile prosa che 
Rousseau ci ha lasciata, e dove l’ironia serpeggiante aggiunge sì 
calda efficacia all'espressione del pensiero. 

Che dire poi della commedia? — prosegue Rousseau —. Almeno 
la tragedia coi tipi giganteschi che rievoca, è così lontana da noi, 
che l'esempio dei misfatti e dei vizii degli eroi non è contagioso 
più che non sia utile quello delle loro virtù. Non è così della com- 
media, che ha coi nostri costumi un contatto attuale ed immediato. 
E in applicazione della teoria, ecco Rousseau ad imprendere l'esame 
e la critica del teatro comico francese. « Che Molière sia il più per- 
fetto autore comico, niun dubbio » proclama subito: ma anche per 
opera di Molière, del cui talento sì dichiara più di ogni altro am- 
miratore, il teatro è tutta «une école de vices et de mauvaises 
moeurs ». L’asserzione è forte; ne attenderemmo curiosi le prove. Ma 
queste, in verità, mancano. Noi penseremmo che di mezzo alla ma- 
gnifica schiera delle figure e dei caratteri plasmati dall’immortale 
creatore, il critico moralista additasse, a sostegno della sua asser- 
zione, esempii di tipi e di personaggi. Invece tutto sì riduce a quel 
processo sommario onde egli condanna la numerosa schiera dei servi 
introdotti, dice, da Molière nelle sue commedie per coprire colle lor 
furberie le malefatte dei padroni. 

Pure, malgrado i suoi preconcetti, Gian Giacomo proclama il 
Misantropo un capolavoro e imprende ad analizzarlo con isquisita 
finezza di critica. Nel protagonista della commedia immortale pare 
che Rousseau, senza avvedersene, ritrovi un po’ sè stesso. Egli studia 
con amoroso acume il personaggio, lo accarezza, lo ama. Solamente 
insorge e s'irrita (e qui ritroviamo tutto intero Rousseau fiero dispre- 
giatore del genere umano) perchè il tipo del Misantropo sia « pre- 
senté comme ridicule ». Che questa sia stata l’intenzione di Molière, 
sembra a lui provato dal contrasto in cui il commediografo pone 
Alceste coll’amico Filinto. Questo sarebbe per Molière il vero savio, 
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uno di quei tipi — dice Rousseau — «du grand monde » che pen- 
sano tutto andar bene perchè hanno interesse a che nulla vada meglio; 
che son sempre contenti del mondo; che innanzi a una buona tavola 
negano che il popolo possa aver fame: gente tranquilla, moderata, 
flemmatica. Il personaggio che queste tendenze riflette ed incarna 
è da Molière — sempre secondo Rousseau — contrapposto all’aspro 
e collerico tipo del protagonista per ottenerne che dal contrasto 
scaturisca meglio il ridicolo. Rousseau vorrebbe che la platea ridesse 
alle spese di Filinto «l'homme du grand monde ». Invece il com- 
mediografo volle che si ridesse alle spese del Misantropo. Questa la 
sua colpa. Come si vede, in queste pagine che Rousseau dedica a 
Molière e al Misantropo difficilmente si può ritrovare un nesso che 
le congiunga alla tesi antiteatrale cui dovrebbero servire: ma esse 
appaiono, considerate per sè, tra le più dense ed originali che siansi 
scritte sul grande commediografo francese. 

Nuovi argomenti fornisce a Rousseau la indubbia decadenza se- 
gnata dai successori dei grandi classici francesi: ed egli non ha torto 
quando nelle così dette pièces dramatiques, venute in sì gran voga, 
deplora, per esempio, l'abuso dei soggetti erotici, o quando lamenta 
essersi dal teatro oscurata l’aureola d’'idealità che circondava la 
donna, o quando insorge contro il vezzo scenico del mancare al ri- 
spetto dovuto alla vecchiezza ed ai vecchi. Considerazioni così fatte 
non servono che indirettamente ai fini polemici dello scrittore; hanno 
tuttavia per noi il pregio di aiutarci ad intendere il clima sociale 
in cui svolgevasi il teatro francese del settecento. E però tutta la 
prima parte della Lettera a D’Alembert ancora oggi si legge con vivo 
interesse. 

La seconda parte invece tralascia di occuparsi dei tragici e dei 
commediografi e — sempre per la tesi — ricorre ad argomenti este- 
riori, traendoli specialmente dalle condizioni politiche e sociali del 
Cantone di Ginevra. Nè basta. Lo scrittore vuol raggiungere la dimo- 
strazione del proprio assunto col denunciare l’allarmante rilascia- 
mento dei costumi nella vita dei comici, la quale viene da lui dipinta 
colle tinte più fosche. Così, usciamo da quel terreno nel quale, mal- 
grado gli eccessi, non poteva non ammirarsi il nativo intuito, il buon 
gusto, l'’acume di Rousseau homme de lettres. Invece qui non rimane 
che il cipiglio del moralista, cipiglio uggioso e tanto meno confacente 
ad un uomo così poco morale: con in più una specie d’infatuazione 
misoginica. Contro attrici ed attori, contro la lor vita disordinata e 
libertina egli tuona in parole assai grosse, per dimostrare che « l’état 
du comédien est un état de licence et de mauvaises meeurs » e che 
deve per ciò inesorabilmente proscriversi il teatro. 

Vi ha dunque nella Lettera-dissertazione una parte prevalente- 
mente critica e di contenuto estetico: ve n’ha un’altra in cui lo scrit- 
tore soltanto alla morale pretende inspirarsi e la morale soltanto 
invoca. Nuova, evidente contradizione tra l’operare di Gian Giacomo 
ed i suoi insegnamenti, da che ad ognuno vien fatto di domandarsi 
quale azione abbia esercitato su la vita di lui il senso morale. Per 
rispondere mi basterà ricordare fatti mille volte illustrati nella ine- 
sauribile letteratura esistente su Rousseau: quale, per esempio, il 
compiacimento ond’egli profitta della comoda ospitalità di benefat- 
trice offertagli da M.me d’Epinay, o la singolare transazione ch'egli 
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accettò dall'altra amica, M.me d’Houdetot, che a lui « ivre d'amour » 
dava i convegni intimi per parlargli «en amante passionnée » del 
proprio amante in titolo — il Saint-Lambert. E non dico di « Ma- 
man» — di quella matura M.me Warrens che egli senza sentirne 
ripugnanza seguitò nell’intimità, durata per anni, a chiamare con 
quel tenero nome a tutti sacro, mentre non isdegnava dividere i 
favori di lei, sotto lo stesso tetto, ora con quello ch’egli pur dice 
suo carissimo amico, Claude Anet, or con il « fade blondin », il De 
Courtilles, senza dissimularsi che quella « société en trois » era « sans 
autre exemple peut-ètre sur la terre ». 

E come non sentirci offesi nel nostro senso morale quando leg- 
giamo le pagine în cui Rousseau confessa di essersi tranquillamente 
sbarazzato dei cinque figli avuti dalla sua amica umile e plebea, 
da Teresa Lavasseur, col consegnarli tutti all’ospizio dei Trovatelli? 

Ecco perchè a Rousseau che a nome della morale intìma il 
bando al Teatro, la posterità non può far credito. 

A contradire ciò ch'egli volle insegnare tanto sulla morale in ge- 
pere, quanto, in ispecie, sulla immoralità del teatro stanno le Con- 
fessioni — questo libro di realtà, che egli disse scritto per i posteri 
e che solo dopo la sua morte doveva andare pel mondo. 

Quando, nella «campagna» — come si direbbe oggi — contro 
il teatro finiamo per ritrovare Rousseau in compagnia dei Santi 
Padri, come un apostolo della morale cattolica, questa stessa ano- 
malia ci urta e ci fa diffidenti. Il grande rappresentante della scuola 
cattolica, Giacomo Benigno Bossuet, se redivivo, avrebbe respinto 
un simile alleato. 


ANNIBALE GABRIELLI. 











NOTIZIA LETTERARIA 


A proposito della centundicesima edizione di una piccola storia d’amore. 


Toi et Moi, di Paoro GéraLpy Paris, 1920, Stock e Crès. 


Toi et Moi. Ecco un’opera d’arte essenzialmente moderna. 
Apparsa alla vigilia della guerra, ha percorso il suo cammino 
‘ trionfale durante uno dei periodi più micidiali e catastrofici che il 
mondo abbia mai conosciuto; un periodo in cui due terribili senti- 
menti umani, dinamici per eccellenza — l’odio e la vendetta —, fu- 
rono di proposito disfrenati ovunque e alimentati con sapienza sot- 
tile, con tenace passione, per far sì che da quelli scaturisse, a tra- 
verso rinnovati eroismi individuali e collettivi, una forza travolgente 
sempre maggiore fino alla conquista della vittoria definitiva. 

Eppur quest'opera d’arte non parla che d'amore! 

Potrebbe sembrar quasi l’amara ironia anacronistica di un'anima 
fredda, solitaria, strana o ribelle. Niente di tutto ciò; tant'è vero 
che chi ha scritto To: et Moi ha poi dettato, da combattente, durante 
la guerra, anche un libro di guerra vissuta — La guerre, ma- 
dame... —, coronato dai lauri di un premio nobilissimo e, insieme 
con quelli, come sempre avviene a Parigi, valicando le frontiere, 
dai repentini bagliori della più alta rinomanza. Il piccolo romanzo di 
guerra fu presto tradotto e diffuso anche in Italia e, poi che il tra- 
duttore era a sua volta un artista — Alessandro Varaldo —, fu fa- 
cilmente intesa e ammirata tutta l’efficacia che scaturiva da quella 
limpidissima affermazione di sincerità e di fede. 

Nessuna stranezza, dunque, e nessun anacronismo con Toi ef Moi. 

Sta di fatto che l’amore, sentimento universale e perenne, è, 
meglio d'ogni altro, per sua natura, destinato a rimanere intatto nel 
tempo, a malgrado d’ogni insidia e d’ogni catastrofe, perchè profon- 
damente superiore ad ogni più intricata complicazione della psico- 
logia umana. Può bensì variare per variar di eventi; ma, in fondo, 
più cambia e più rimane sostanzialmente lo stesso. Può essere atte- 
nuato, sopito, sopraffatto; ma risorge in breve, e ognor più possente, 
imperioso, dispotico, se l’anemia cerebrale non l’abbia deformato 0 
distrutto nelle fibre o nel cuore. E il mondo è troppo vasto e l’uma- 
nità troppo numerosa perchè una forma patologica siffatta assuma 
valore epidemico universale, mentre è sommamente cara per tutti 
la vita, nonostante i suoi inevitabili dolori, e assai facile per ognuno 
ricordare e rivivere nella pittura non volgare di un'anima che d'’a- 
more singhiozzi, si disperi, si strugga. 





NOTIZIA LETTERARIA VANTA 


Ecco la ragione fondamentale molto semplice per cui questo 
piccolo libro d'amore ha potuto raggiungere in breve, superando le 
molteplici difficoltà dell'ora editorialmente non propizia, la centun- 
dicesima edizione (1), con una cifra complessiva di esemplari che, 
per un’opera di poesia, potrebbe apparire fantastica se ad attestarla 
reale non permanesse la garanzia preventiva di cue firme insospet- 
tabili come quelle dello Stock e del Crès. 

* 
* x 

Libro leggero in apparenza, fo; et Mo è ben diverso in realtà. 
Cè in esso, dominatrice, l'impronta dell’artefice che alla finezza 
del cesello ha rivolta ogni sua virtù d’inquieto e appassionato ani- 
matore. Originale e grazioso, un po’ disuguale talvolta, un po’ ec- 
centrico tal altra, ima nuovo, soprattutto nuovo, questo insieme di 
petits poèmes immediatamente conquide, poi che nella tenue storia 
damore l'eterno problema psicologico della coppia umana, senza 
crisi esasperate, senza le solite adullere scaltrezze, senza formule 
esotiche, senza morbose complicazioni, trionfa per la sua stessa 
semplicità, una semplicità che riposa e consola con l’efficacia di 
un'arte delicatissima, pronta sempre a cogliere e a fissare ogni più 
mutevole aspetto esteriore, ogni più sottile manifestazione di questa 
nostra inquieta anima contemporanea. 


Ed. eccoci, senza sforzo e senza indugio, all'unisono con un’opera 
} 


di poesia, derivata proprio da quello che meno s’adatta, di solito, 
a divenir poesia: vale a dire dai semplici contrasti, piccoli o grandi, 


superficiali o profondi, fuggevoli o permanenti, che la vita quoti- 
diana racchiude ognora in se stessa; poesia, quindi, necessariamente 
piana, intessuta qua e là d’'ironia e di dubbio, ma non turbata da 
ambigui richiami, nè immiserita da un qualsiasi volontario di- 
sprezzo per quel che in ogni tempo e in ogni luogo può valere a no- 
bilitar davvero un'anima umana 

Sulla traccia di queste mie parole, il lettore italiano potrebbe 
correre col pensiero a quella tal poesia nostrana spontanea, fluida e 
garbata così detta « provinciale » — il Borgese, meglio, la definì 
«crepuscolare » — che ci diede il rimpianto voluttuario di Guido 
Gozzano, la velata malinconia di Guelfo Civinini, l’ingenuo scon- 
forto di Marino Moretti, la fredda desolazione di Sergio Corazzini. 
Sarebbe un errore. La poesia del Géraldy deriva da uno stato di 
animo assai diverso; nessun nostalgico ritorno v'è in essa a vecchie 
cose, nessuna celebrazione di vecchi motivi lirici, nessuna accorata 
rievocazione di romantici fantasmi; tutta moderna, essa è sostan- 
ziata di indagini inusitate e del passato si vale soltanto per dedurne, 
con voce nuova, nel contrasto con l’ora presente, visioni nuove e 
analoghe ispirazioni. 

Toi et Moi è, ad un tempo, un libro di alata giovinezza. 

Vien fatto di ripensare, leggendolo bene, a quel che il Carducci 
scriveva a proposito di un altro semplice poeta d'amore: italiano, 
quello, e non « crepuscolare », il Betteloni. 


(1) L’edizione corrente dello Stock (1920) è la centoquinta ; quella di lusso 
del Crès, illustrata dal Vuillard, è la sesta; complessivamente, oltre centoven- 
tiduemila copie! 


18 Vol. CCIX, serie VI — 1° Dicembre 1920. 
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Il poeta descrive e canta l’amore, prorompimento inconscio; poi il pia- 
cere di fare all'amore con una bella e allegra creatura, di passeggiare e bal" 
lare con lei, di ascoltare le sue ciarle e i suoi dispiaceri e le bizze su quello 
che è il suo contorno e il suo piccolo mondo. Da ultimo l'amor vero, anzi 
a certi momenti la passione, si prova a metter fuori la punta, ma è la punta 
dell’ala. Perocchè l’autore sa reprimere e vincere la passione, un po’ per 
sentimento di dovere, ma più anche per certa schiva ritrosia di poeta e per 
affezione alla serena quiete dell’arte L'effetto che vi produce il libro è 
questo che voi prendete in affezione il poeta, perchè è naturalmente buono, 
e pòi lo stimate perchè è sensato e vero (1). 


Anche in Toi et Moi la verità della poesia risulta da più ragioni, 
di fatto e d’arte, senza che nulla vi sia del Byron, del Leopardi 0 
del De Musset. Anche qui l’autore ha saputo percepire il vero della 
vita con elezione d'artista e se, dopo averlo sentito, non l’ha can- 
tato, come scriverebbe un accademico, l'ha ben reso e commemorato 
în poesia, come diceva il Carducci, con ogni maggiore freschezza 
comunicativa. E anche qui se c'è un colpo di sole, e in pieno, è non 
tanto quello del Verlaine, quanto quello del Heine nell’/n/ermezzo 
lirico; e così ben assorbito e assimiliato che, mentre nella percezione 
e nella coscienza le caratteristiche individuali del poeta non vanno 
perdute, le ragioni ultime e le variazioni e le forme intime del feno- 
meno psicologico e fantastico, idealizzate nella riflessione artistica, 
si tramutano da particolari in generali, raggiungendo vittoriosa- 
mente lo scopo essenziale della rappresentazione poetica, a malgrado 
di alcune interpolazioni delle quali si sarebbe potuto fare a meno, 
largamente compensate, del resto, dalla disinvolta eleganza e dalla 
signorile felicità dei molteplici nuovi atteggiamenti di cui è stra- 
ricco il poemetto, tutto fresco di poesia giovanile, tutto intessuto di 
sincerità, tutto aulente ad un tempo di un sottile profumo di fiori 
appassiti, conservati con cura gelosa nel piccolo scrigno dei ricordi 
più cari. 


* 
* * 


Toi et Moi fu pubblicato nel 19483. E, al suo apparire, un cam- 
pione del più rigido intellettualismo francese, Giorgio Duhamel, nel 
Mercure de France aggrediva — è la parola giusta — il Géraldy 
come colui che aveva « sans doute cru jeter un défi à l’esprit de lit- 
térature », pur coltivando non meno d'altri « la pire littérature: celle 
du sentiment» (1). La disapprovazione era delle più complete. 

Ma il piccolo volume proseguì tranquillo il suo cammino, vera- 
mente prodigioso per un'opera poetica, scandendo il passo sicuro 
della vittoria: nel 1917, tiratura su tiratura, era già alla ventiquat- 
tresima edizione; nel 1919 alla settantottesima; oggi, come ho già 
accennato, quasi raddoppiando in un solo anno la strada già per- 
corsa, ha trionfalmente raggiunta la centundicesima edizione. Ma la 
cifra d'eccezione è interamente giustificata da quel che, al primo 
apparire di Toi et Moi, fu affermato da un competente di buon 


(1) G. Carpucci, Confessioni e Battaglie, serie seconda, pag. 56. 
(2) Mercure de France, tome CII, 1913, pag. 358. 
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gusto e di finissimo fiuto professionale: «Ces vers, en leur intime 
et discrète musique, forment l’histoire d'amour la plus humaine, la 
plus cruelle, la plus tendre, la plus fine qu’un poète ait écrite de- 
puis l’Intermezzo de Henri Heine ». 
Ecco perchè 7'oi et Moi continua a moltiplicar le sue tirature 
nella edizione originale dello Stock, come in quella di lusso del Crès, 
preziosissima sempre, e già sì avvia ad esser tradotto: e non per sola 
virtù delle « dames sensibles » di Francia, ma per convinta simpatia 
de’ suoi innumeriì lettori d’ogni paese, perfettamente all'unisono con 
l’anima del poeta nella efficace pittura delle alterne vicende d'un sen- 
timento universale per eccellenza: l’amore. 
Qual è la produzione letteraria di Paolo Géraldy? 
È presto detto. Les peitztes ames (1908, Messein) e Toi et Moi 
1913, Stock) liriche: La comédie des familles, un atto in versi, e 
.es noces d'argent, commedia in quattro atti (Comédie Frangaise, 

Crès); infine La guerre, madame... (4946, Crès), giunta ormai 

seltantesima edizione (4). 

Sono annunciati: Le Prélude, romanzo, Les grands garcons 

in un atto, e L' Etranger, commedia in tre atti. 

E tutto è qui, finora; ma pur bastò per assegnare al Géraldy, 
molto giovane ancora è nato a Parigi nel marzo 1885, un posto 
indiscusso fra i più noti e autorevoli scrittori contemporanei. 

Ed ecco perchè, dopo La guerre, madamie..., anche Toì et Moi 


dovrebbe, legittimamente, poter assumere cittadinanza italiana. 


ANGELO SODINI. 


(1) Anche di questo piccolo romanzo esiste una edizione di lusso, illustrata 


( 
1 
LE | 


Ì Naudin, pubblicata da René Hellen (fr. 20). 
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L’ITALIA AL CONVEGNO DI LONDRA 


È sperabile che il nostro ministro degli afiari esterì sia arrivato 
a Londra mentre durava ancora il forte dissidio tra il presidente del 
consiglio di Francia ed il primo ministro inglese, cioè in tempo per 
sostenere l’opinione dell’Italia nella soluzione dei problemi all’ordine 
del giorno. 

Si tratta principalmente dell’atteggiamento della Intesa di fronte: 

1° alla successione al trono di Grecia; 

2° alle conseguenze del cambiamento di governo in Grecia nei 
riguardi della esecuzione del trattato di Sèvres; 

3° al governo bolscevico di Russia; 

1° alla questione delle indennità — usiamo la parola propria 
che dovrà pagare la Germania. 

È universalmente noto che, avendo Venizelos impostato la lotta 
elettorale politica sulla piattaforma della assoluta incompatibilità al 
governo di Grecia tra lui suddito ma « factotum » e Costantino Re, 
ma in esilio, la incomparabile sconfitta e la rapidissima fuga di lu 
significarono in modo non dubbio il richiamo al trono di Costantino, 
invocato, del resto, con mirabile entusiasmo dalla grandissima mag- 
gioranza del popolo greco. 

Malgrado di ciò, Costantino, che alle già note qualità militari 
ha aggiunto le qualità politiche, dimostrate durante l’esilio, ha di- 
chiarato di aspettare lo speciale responso del popolo, mediante appo- 
sito plebiscito, sicuro che guesto riuscirà, a maggioranza schiac- 
ciante, in suo favore. 

È per questa sicurezza indiscutibile che la Francia e l’Inghil- 
terra, non potendo sperare d’influire sull’esito del plebiscito, stu- 
diano come frustrarne la conseguenza; come impedire che Costan- 
tino risalga sul trono, dal quale fu cacciato dalle truppe franco- 
britanniche. 

La Francia vorrebbe che si ricorresse nuovamente alla forza, 
impedendo materialmente al Re Costantino di rientrare in Grecia 
e facendo tutto il possibile per la proclamazione della repubbiica 
greca. La Francia preferisce sempre di andare per le spicce. 

Non così l’Inghilterraj che ha sempre preferito di arrivare alla 
mèta per le vie lunghe ma piane. Anche essa non vuole saperne di 
Costantino; essa, che ha ragione di rimpiangere Venizelos molto più 
che non la Francia, perchè in Venizelos aveva un comodissimo stru- 
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mento per completare la conquista inglese dell'impero ottomano coi 
minimi mezzi. L'Inghilterra perciò, giudicando pericoloso il nuovo 
impiego della forza ora che la guerra è cessata ed è in grande deca- 
denza il « sic volo, sic jubeo » dell'Intesa, cerca di asservire alla sua 
politica il nuovo ordine di cose, come aveva asservito il vecchio. 
Come tutte le vie conducono a Roma, così tutti gli avvenimenti 
mondiali devono condurre alla sempre maggiore grandezza dell’im- 
pero britannico. 

“L'Italia, a differenza della Francia e della Inghilterra, dichiara 
apertamente e sinceramente che, avendo ogni popolo civile il diritto 
di governarsi da sè, l’Intesa dovrebbe astenersi da qualsiasi inge- 
renza negli affari interni della Grecia. 

L'Italia, che durante la guerra non volle unirsi alla Francia ed 
all'Inghilterra nella cacciata di Costantino dal trono e nell’azione pel 
ritorno di Venizelos sulle punte delle baionette, non intende ora di 
opporsi minutamente, nè direttamente, uso francese, nè indiretta- 
mente, uso inglese. al ritorno di Costantino. 

Coloro, i quali credono che l’Italia si astenga dalla indebita in- 
gerenza, perchè non è nel numero delle Potenze protettrici della 
Grecia. sono in errore; perchè il preteso protettorato anglo-francese 
sulla Grecia non è altro che un trucco. 

Siamo quindi sicuri che il conte Sforza sostenga a Londra nella 
questione della successione di Grecia il grande e sacrosanto prin- 
cipio del non intervento. 


* 
* 


Se, come è probabile, sarà messo da parte il mezzo violento 
propugnato dalla Francia, si passerà all'esame del mezzo indiretto 
sostenuto dall'Inghilterra: si studierà, cioè, le rappresaglie prima 
da minacciare e poi da attuare, se il nuovo governo ellenico non vorrà 
o non potrà continuare a tenere la Grecia aggiogata al carro della 
politica anglo-francese. 

Anche in questa questione la Francia tende a preferire i mezzi 
spicciativi. Il massimo organo giornalistico del « Quai d’Orsay », ap- 
pena scomparso Venizelos, si affrettò a proclamare che, siccome 
Smirne, Adrianopoli, la Tracia ed il resto erano state date a Veni- 
zelos e non alla Grecia, così si dovesse senz’altro togliere alla Grecia 
tutto ciò che le era stato dato col trattato di Sèvres. Conformemente 
a questa manifestazione altamente ufficiosa, si ritiene, secondo noi 
non a torto, che la Francia sostenga la « revisione completa del trat- 
tato di Sèvres; proprio la Francia, che perde il lume degli occhi alla 
sola ipotesi che possa essere, anche in epoca lontana, minimamente 
emendato il trattato di Versailles. 

La Francia sfida questa enorme contraddizione, perchè nella di- 
visione delle vestimenta del Califfo l'Inghilterra si fece e si prese la 
parte del leone; tende quindi a rifarsi in una nuova edizione emen- 
data e corretta del trattato di Sèvres. 

Le ragioni, che spingono la Francia a chiedere la revisione del 
trattato di Sèvres, trattengono l'Inghilterra dal consentire in essa. 
L'Inghilterra, che ha avuto la parte del leone direttamente in Pale- 
stina, in Mesopotamia, in Siria, a Costantinopoli e negli stretti; indi- 
rettamente, per mezzo della Grecia, nell'Asia Minore e nella Tracia, 
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e che non vuole perdere nemmeno una briciola deila grande torta, 
si oppone naturalmente alla revisione; perchè ogni emendamento al 
trattato potrebbe riuscire a suo danno. 

E l'Italia? Che cosa sostiene su questo terreno il conte Sforza di 
fronte a Lloyd-George e a Leyges? 

L'Italia, — chi non lo sa? — uscì dai negoziati, che condussero 
al trattato di Sèvres, come era uscita dai negoziati che avevano con- 
dotto al trattato di Berlino: «con le mani nette ». L'Italia — alla 
quale la Francia e l'Inghilterra avevano annullato la concessione di 
Smirne per dare anche questa alla Grecia non avendo avuto nè 
possesso diretto, nè mandato di sorta sull’eredità turca, resta fredda 
di fronte alla calorosissima discussione dei suoi alleati sul «quid 
faciendum » in Asia Minore e in Tracia per punire la Grecia della 
cacciata di Venizelos. Resta fredda, ma vigila con gli occhi bene 
aperti per non permettere che ancora una volta i due contendenti si 
mettano di accordo, sacrificando i vitalissimi interessi della cara 
alleata italiana. 

L'Italia, che è la Potenza più mediterranea del mondo, non po- 
trebbe tollerare un’ulteriore manomissione dei suoi interessi nel vi- 
cino Oriente. Perciò il conte Sforza vigila a che rimanga intatta la 
sfera d’influenza assegnata all'Italia nel noto accordo economico in 
Turchia tra l'Inghilterra, la Francia e l’Italia. Si riveda radicalmente 
o si modifichi lievemente o si lasci intatto il trattato di Sèvres, la 
Francia e l’Inghilterra devono restare impegnate formalmente a non 
ingerirsi minimamente, a non fare affari di sorta in quella parte 
dello ex impero ottomano, che costituisce la sfera d'influenza del 


l’Italia. Si può anche ritenere che, qualora prevalesse la proposta di 
togliere alla Grecia — che in verità non è capace di mantenerlo — il 
dominio su Smirne, l’Italia per bocca del conte Sforza sosterrebbe 
la restituzione di questo Sangiaccato alla Turchia. 


* 
* % 


Il 3° problema del convegno di Londra, quello dell’attegziamento 
di fronte alla Russia bolscevica, appare ora di meno difficile solu- 
zione di quando fu tentato l’ultima volta. Nel convegno di Aix-les 
Bains, Giolitti, vista la impossibilità di persuadere la Francia ad 
unirsi all’Inghilterra e all'Italia nel proposito di riprendere le rela- 
zioni commerciali con la Russia, fece prevalere il principio della 
libertà di azione. Allora la Francia era infatuata del suo riconosci- 
mento del governo di Wrangel e della sua assistenza diplomatica, 
finanziaria e militare alla Polonia nella guerra alla Russia. Allora 
la Francia s’illudeva fortemente che potesse riuscire ad abbattere 
Lenin, i Trozki ed i Cicerin per costituire in Russia un governo vo- 
lenteroso e capace di restituire con i relativi interessi, più o meno 
usurai, i famosi miliardi prestati dalla repubblica allo czarismo per 
metter questo in grado di potere partecipare alla eventuale guerra 
alla Germania. 

Ora la situazione è radicalmente cambiata. Ora anche Wrange 
ha fatto la misera fine di Iudenik, di Denikin e di Koltciak: ora ch 
Trotzki, liberato il territorio russo da ogni esercito antibolscevico 
minaccia di riprendere l'offensiva contro la Polonia per toglierle i 
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territorì datile « ultra petita », quando doveva correre contro Wran- 
gel; ora che una nuova resistenza della Polonia agli eserciti bolsce- 
vichi sembra molto problematica, anche la Francia par che voglia 
mettersi su la strada indicata dall'italia e dall'Inghilterra per la 
ripresa delle relazioni commerciali con la Russia; con la quale, del 
resto, parecchi commercianti francesi hanno avuto relazioni, anche 
quando Millerand tuonava più fortemente contro il bolscevismo. Se, 
come dice un proverbio francese, ci sono accomodamenti col cielo, 
«a fortiori » ci possono essere aecomodamenti tra la plutocrazia fran- 
cese ed il bolscevismo russo; specialmente ora che è stato concluso il 
famoso affare tra il governo bolscevico e i capitalisti americani per 
lo sfruttamento della Siberia. Gli affari, dicono i francesi, sono gli 
affari. Come ora quei tali capitalisti americani proclamano la eccel- 
lenza del governo bolscevico, così potrà avvenire che, parimenti ad 
afiari conclusi, il governo francese siringerà la mano all’attuale go- 
verno russo e gli organi giornalistici del « Quai d'Orsay » e della 
plutocrazia parigina canteranno le lodi del bolscevismo in Russia. 
Cambiano tante cose quaggiù! E tanto rapidamente in Francia! 


* 
x Xx 


Siamo così arrivati all'ultimo paragrafo del programma, alla 
questione delle « indennità », coperte dalla pudica denominazione di 
« riparazioni ». 

Anche su questo terreno molto spinoso manca il sincero accordo 
degli alleati; anche in questa questione l'Italia sostiene una soluzione 
non accettata dalla Francia. 

La Francia, non contenta di reclamare la più severa esecuzione 
del trattato di Versailles, anche nelle clausole giudicate generalmente 
ineseguibili, dimostra la più curiosa intransigenza nella questione 
delle riparazioni; perchè non si decide a fissare la somma delle sue 
pretese e non tollera che la Germania, debitrice, sia ammessa a di- 
scutere con lei, creditrice, per la fissazione dell’indennità. 

La Francia vorrebbe che si continuasse a costringere la Ger- 
mania a pagare dei miliardi a conto della somma X mediante sem- 
pliei deliberazioni della Commissione per le riparazioni, nella quale 
la Germania non è punto rappresentata. 

L'Italia invece, opinando che a questo modo si arriverà all’an- 
nientamento economico della Germania senza che si possa nemmeno 
iniziare la ricostruzione economica dell'Europa, sostenne al convegno 
di Spa che si dovesse fissare l'ammontare delle indennità in una 
apposita conferenza, coll’intervento «da pari a pari» della Germa- 
nia; perchè soltanto col contatto diretto tra creditore e debitore si 
può fissare una somma, che questo possa effettivamente pagare. In 
altri termini, l'Italia sostenne allora a Spa e sostiene ora a Londra la 
necessità di un concordato tra debitore e creditori, come l’unico 
mezzo per salvare il credito entro i limiti della capacità economica 
del debitore, capacità, che deve essere rafforzata ed aumentata col 
concorso dei creditori. 

Questa soluzione tanto naturale e tanto utile anche ai creditori, 
non piace punto alla Francia, la quale, ossessionata dal timore di 
una, benchè molto lontana ed eventuale, riscossa della Germania, 
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par che miri all’annientamento del secolare nemico, senza punto 
riflettere che questo potrebbe trascinare nell’abisso anche la Francia 
e gli altri Stati vincitori. 

L'Inghilterra ha in proposito la stessa convinzione dell’Italia; 
ma, dovendo, per i fini particolari della sua politica, continuare a 
«ménager » la Francia, vuole e non vuole, dice e disdice anche in 
questa, come nelle altre questioni, nelle quali la Francia sì rifiuta 
di seguirla fedelmente. 

Così passano i mesi, passano gli anni — sono già passati due 
anni dalla cessazione della guerra — senza che la Germania possa 
sapere quanti miliardi dovrà pagare; senza che essa possa nemmeno 
ottenere che sia, per esempio, arrestata la salita vertiginosa delle 
speciali indennità, che va pagando all’Intesa per il mantenimento 
delle truppe, che occupano il territorio renano e per gli stipendi alla 
Commissione superiore in quelle provincie; indennità già arrivate ad 
oltre cinque miliardi e mezzo di marchi e che, giusta il preavviso 
della Francia, dovranno essere ancora notevolmente aumentate. 

Che più? La Germania non ha potuto nemmeno ottenere che la 
Francia specifichi o almeno prometta di specificare le poste di tale 
somma, veramente enorme e per giunta non fissa. 

Come è possibile di continuare su questa via, che non conduce 
punto alla pacificazione degli Stati e dei popoli, ma perpetua la 
guerra? 

Ecco perchè l'Italia. la quale vuole sinceramente la pace ed è 
sommamente interessata alla ricostruzione economica dell'Europa, 
sostiene nella questione capitale delle riparazioni che la somma 


debba essere fissata in una conferenza, alla quale sia ammessa la 
Germania da pari a pari. 


BENEDETTO CIRMENI. 
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La Canzone d'Orlando - Pro e contro il vino - Il Bahaismo - La canalizzazione del Gua- 
dalguivir in Ispagna - Da Parigi a New York in un giorno. 


La Canzone d’Orlando. 

Una copiosa letteratura si è andata 
formando lungo i secoli intorno alla 
famosa Canzone d'Orlando che ora ci 
presenta nuovamente tradotta R. Sciava 
nella nota Biblioteca dei popoli del San- 
dron, fondata da Giovanni Pascoli e 
diretta da P. E. Pavolini, che del Pascoli 
fu assiduo e valido cooperatore nella 
nobile impresa. 

È opinione del Bédier, uno studioso 
diligente a acuto delle leggende narrate 
nei poemi francesi, che sieno esse col- 
legate con gl’itinerari dei pellegrini, e 
che particolarmente la fonte letteraria 
di quella di Orlando si debba rintrac- 
ciare nel racconto di Eginard (Vita 
Karoli IX) intorno alla battaglia di 
Roncisvalle; mentre quella religiosa 
sicuramente scaturisce dalla vera o 
presunta tomba dell’eroe nella chiesa 
di S. Romano in Biaye. E poichè il 
pellegrinaggio di S. Giacomo di Com- 
postella cominciò nell’xi secolo, se ne 
deduce che la leggenda d'Orlando non 
può essere logicamente più antica del 
poema. 

Certo è che la Canzone, come affer- 
ma lo stesso Bédier, è il più antico dei 
poemi francesi composto verso il 1100, 
più tosto dopo che prima, e non è, 
come alcuniopinano, composizione mul. 
tipla, ampliata e spesso sciupata da una 
serie di rimaneggiamenti, ma opera di 
un unico autore che ha voluto deter- 
minatamente comporre un libro. 


Il testo della Canzone è dato da un 
codice di Oxford, scritto, a quanto pare, 
in Inghilterra e perciò con forme nor- 
manne più o meno regolari. 

Il traduttore di molte e interessanti 
cose si occupa nella sua prefazione al 
volume, sia rispetto ai guasti e alleomis- 
sioni nel testo, scritto spadatamente da 
persona, come pare, di non molta le- 
vatura, e sià anche per ciò che si ri- 
ferisce alle aggiunte od altro, sostenen- 
do, d’accordo col Bédier, che anche i 
due episodi intercalati nel poema, e 
cioè quello dell’ambasceria di Biancar- 
dino e l’ altro di Baligante non sieno 
interpolazioni, ma opera dell’autore 
stesso della Canzone. Rileva poi come, 
malgrado i difetti comuni ad altri poemi 
del genere, il valore della Canzone sia 
grande e a volte raggiunga altezze epi- 
che singolari per drammaticità, potenza 
di effetti e rapidità di svolgimento 
(4000 versi soltanto). 

Circa lo stile del poema, è degno di 
nota quanto ne scrisse il Rajna, com- 
petentissimo, nel Propugnatore (IV, 
1871): « Fra i caratteri più osservabili 
dello stile della Chanson a me sembra 
da collocare la concisione e quell’ ar- 
dita maniera di concepire e dipingere, 
per la quale, tracciate le linee carat. 
teristiche, non si curano quelle onde 
avrebbe a nascere la finitezza del la- 
voro ; si tratteggiano i pensieri prin- 
cipali e si tralasciano i secondari che 
dovrebbero servire di collegamento ai 
primi ». 
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Di traduzioni parziali e totali o di 
riduzioni in prosa o in verso della 
Canzone d' Oriando, non mancano esem- 
pi; ve ne sono anzi, direi, ad esube- 
ranza e pregevoli, dalla versione di 
Ugo Canello comparsa in questa Ri- 
vista (La morte di Orlando), episodio 
tradotto anche dal Cannizzaro, dal Pa- 
scoli e dal Mazzoni, alla quasi com- 
pleta del Moschetti ed alla completa 
di L. Foscolo Benedetto e di G. L. 
Passerini. Lodevole a noi sembra, 
a ogni modo e per molti rispetti, questa 
nuova dello Sciava, il quale ha reso la 
Chanson con endecasillabi piani quasi 
sempre con l’accento e la pausa sulla 
quarta, aggruppandoli con una media 
di circa quindici in serie o lasse as- 
sonanti, Il testo seguìto è naturalmente 
quello di Oxford, pubblicato dallo Sten- 
ghel. 

Il traduttore spera di aver compiuta 
opera non vana, dando, mercè le cure 
e l’arte sua, un’ immagine abbastanza 
fedele del poema. Pare a noi e parrà 
ai lettori della traduzione ch’egli non 
sì è ingannato. (/. £.). 


Pro e contro il vino. 


Pareva, dapprima, che una luce più 
bella del sole, dileguando ogni nube 
di mestizia, infondesse coraggio e spe- 
ranza in coloro che innalzavano l’a- 
nimo riconoscente a nuove scaturigini 
di vita. Ma l’abuso del vino generava, 
con insolazioni interne e nausee, or» 
gie bacchiche ed immondi riti notturni. 
Un nebbioso dormiveglia, agitato di 
sogni fantastici, è nel pensiero dioni- 
siaco, dagli Inni Omerici al dramma 
di Euripide, come se, per tema del 
peggio, l'umanità dovesse fatalmente 
assorbire il nuovo farmaco che in dosi 
moderate suscitava coraggio, allegria 
ed ispirazione. 

Dionysos, dalle fluenti e nere chiome, 
era figlio di Semele, generata dal fe- 
nicio Cadmo, che insegnava l’uso del- 
l'alfabeto e delle miniere e delle cam- 
biali; astuzie e surrogati per far ricor- 
dare, senza lavoro di memoria, gli 
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esponenti della operosità altrui e car- 
pire senza fatica i risparmi della‘Terra 
e de’ suoi figli laboriosi, La semitica 
prole di Cadmo insegnava più tardi a 
distillare alcool dalle radici e dalle 
frutta. 

Il naturalista Plinio cita un senatocon. 
sulto della età repubblicana, che vo 
leva risparmiato all’ Italia lo sfrutta. 
mento minerario; possediamo un origi. 
nale del senatoconsulto de Bacchanali- 
bus che, nel secondo secolo av. (C, 
tentava arginare l’ invasione di nuovi 
vizi esotici. Ultimo bagliore di una 
fiamma moritura, Minerva suggerisce 
all’ imperatore Domiziano di recidere 
le viti accumulanti, di generazione in 
generazione, una snervatezza persua- 
siva irresistibile, insino a che Bacco 
trionfa e di chi resiste ai suoi allettamenti 
e di chi lor si abbandona. Gli antichi no- 
tavano la differenza tra ubbriachezza e 
vinismo, tra ebrius ed ebriosus, tra ub: 
briaco ed ubbriacone ; ma, di genitori 
sobrî, tolleravano meglio le libazioni e 
ne traevano stimolo a gioconda fratel. 
lanza, mentre il vinismo incombe, triste 
epilogo, su chi bevve per troppi anni 
senza misura e non tollera più le be- 
vande alcooliche, ma s’inebria col sem- 
plice aroma delle botti vuote. 

Nelle antiche letterature e nei pro- 
verbi moderni rimangono traccie della 
esperienza accumulata, per secoli, dalle 
vittime dell’ ubbriachezza e del vini: 
smo : 


Canti DI OMERO. 


Ettore ad Ecuba: 

« Venerabile madre, il dolce vino non 
portarmi, che tu non m’indebolisca ed 
io dimentichi il forte mio coraggio ». 


Antinoo ad Ulisse: 

« Il dolce vino ti turba, che già ad 
altri nocque, quando senza misura € 
limite si beve. Ed il vino accecò il 
Centauro, quando venne tra i Lapiti; 
poichè ebbe la mente offuscata dal 
vino, furioso commise atti iniqui nella 
casa di Piritoo... ». 
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EPIGRAMMI GRECI, 


« Gli astrologhi dicono che la mia 
vita sarà breve; ebbene, sia! Che cosa 
me ne importa ? Una sola strada mena 
tutti gli uomini all’inferno ; se la ter- 
miniamo più presto, più presto vedremo 
Minosse. Beviam dunque, poichè è vero 
che il vino è un cavallo pel viaggia- 
tore e che, diversamente, bisognerebbe 
fare il viaggio a piedi ». 

« Eccomi a terra, vinto dall’ ubbria- 
chezza! chi mi rialzerà ? chi sosterrà 
queste membra che Bromio fa tenten- 
nare? Ah! ho trovato in lui un dio 
ben ingiusto. Come! io ti porto nel 
mio seno, e tu, o Bacco, per contro, 
mi lasci cadere? », 

« E piacevole bere quanto si ha vo- 
glia; ma le coppe che si vuotano in 
fila fanno torto ed al vino ed al bevi. 
tore. Si finisce per gettare di nascosto 
il vino in terra; e spesso il bevitore 
se ne va a bere le acque amare di 
Lete. Indietro gli ubbriaconi! Per me, 
sino a che è dolce il bere, ecco la 
misura ». 

« Di sera, quando beviamo, siamo uo- 
mini; ma il mattino ci scagliamo come 
bestie l'uno contro l’altro ». 

« Temperato dalle ninfe, il vino è 
una bevanda deliziosa e diviene unodei 
più potenti filtri di Venere; ma quando 
i suoi vapori sono troppo forti, mette 
in fuga gli amori e piomba in un sonno 
simile alla morte ». 

« Da Bacco e da Venere è nata la 
gottosa Lysimele ». 

«ll vino, i bagni e Venere conduco- 
no agli inferi per la via più corta ». 
Teognipe pi MegARA (550 av. C.): 
«Il troppo vino fa danno. Se però 
uno lo beve da saggio, gli torna in 

bene ». 

«Bevono del pari lo stolto ed il sag- 
gio, ma quando si beve oltre misura, 
la mente vacilla ». 

« L’oro e l’argento vengon saggiati 
col fuoco; ma la mente dell’ uomo si 
conosce dal vino, quando il troppo 
bere lo riscalda tanto da far vergo- 
gna a chi prima era savio ». 


« Ho la testa grave, Onomacrito; 
non sono più padrone della mia line 
gua; la casa traballa; provo a levarmi, 
ma il vino mi lega piedi e cervello. 
Temo di commettere qualche stoltezza, 
e averne disdoro ». 

» Turpe è per l’uomo briaco stare 
in mezzo agli uomini sobrii; turpe è 
all'uomo sobrio stare fra i briachi ». 

« Doppio fato di bere fu proposto 
ai miseri mortali: la sete è estenuante, 
l’ebbrezza è grave. lo voglio tenere il 
mezzo; non mi vedrai nè astemio, nè 
avvinazzato ». 

« Quando si vedono di sopra le cose 
di sotto, andiamcene a casa, non be- 
viamo più ». 

« Vino, io ti lodo e ti biasimo ; non 
ti posso nè odiare nè amare. Tu sei 
bene e male ». 

« Che merito è vincere il premio dei 
bevitori ? Lo sciocco ci riesce meglio 
del savio ». 

Critia (fine del v secolo - prin- 
cipio del 1v av. C.): 

«I bicchieri bevuti oltre misura, 
prima ti rallegrano ; poi ti rattristano 
per sempre. La vita spartana è ordi= 
nata pianamente: mangiare e bere 
conforme ilsenno e la capacità di la- 
voro; in nessun giorno è lecito irrigare 
il corpo di vino ». 

DioceNE LAERZIO : 

« Pitagora considerava l’ubbriachez- 
za equivalente alla rovina ». 

M. Aurelio, I, XVI: 

« Saper astenersi ed usare indiffe- 
rentemente degli oggetti che molti non 
sanno nè lasciar senza pena nè goder 
senza eccesso ». 

I. SELDEN: 

« Non bisogna biasimare il bere, ma 
il bere all’eccesso ». 

J. Milton: 

« Bacco, che primo dal grappolo pur- 
pureo ha spremuto il dolce veleno del 
vino male usato ». 

RoBERT HALL: 

« Ma che acquavite! Chiedete un 
bicchiere di fuoco liquido e di danna- 
zione distillata ». 
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CyRiL TOURNEUR: 

« Un ubbriacone serra i denti e non 
li allenta, pur di tollerare che il liquido 
infernale scorra attraverso ad essi ». 

R. Burton: 

«Due piaghe dell’ umanità vanno 
per lo più assieme: il vino e le donne, 
che hanno infatuato ed istupidito mi- 
lionì d’uomini ». 

Fr. VILLON: 

«Où en va l’argent que cuidez? 

« Tout aux tavernes et aux filles! ». 


PROVERBI ITALIANI. 
Prodigo e bevitor di vino, non fa nè forno 
nè mulino. 
Bacco, tabacco e Venere riducon l’uomo in 
cenere. 
Bevi l’acqua come il bue ed il vino come 

il re. 

Bevi poco, mangia assai, dormi in palco e 
viverai. 
Mangia poco e bevi meno, a lussuria poni 

il freno. 

Vino spesso, pan caldo e legna verde, e non 
si lagni l’uomo se si perde. 

Sogno di briaco e gravità di pazzo fanno un 
bel mazzo. 

Tavola e bicchiere, tradisce in più maniere, 

A trincar senza misura, molto tempo non si 
dura. 

Chi del vino è amico, di se stesso è nemico. 

Dov'entra il bere, se n’esce il sapere. 

Dove può il vino, non può il silenzio. 

Il vino non ha timone. 

Quando Bacco trionfa, il pensier fugge. 

La sera leoni e la mattina babbioni. 

Uomo di vino non vale un quattrino. 

Vino e sdegno fan palese ogni disegno. 

Processo, taverna ed orinale mandan l’uomo 
allo spedale, 

Ii Bahaismo. 

Nel 1819, racconta Max Mayek nella 
Frankfiirier Zeitung, nacque ad un 
ricco signore di Scira nella Persia, un 
bel bambino, il quale, col crescere 
degli anni, si distinee per la bellezza 
del corpo e per le eccellenti qualità 
dell'ingegno. Allorchè Mirza Alì Mo- 
hamer, così chiamavasi il bambino 
maraviglioso, eLbe raggiunto il venti- 
quattresimo anno di età, dichiarò ai 
suoi conterranei di avere avuto da 
Dio una missione speciale e si mise 
il nome di Bab, che vuol dire « folle ». 

Il Bab ebbe un gran numero di se- 
guaci. Dotti e ignoranti pendevano 
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dalle sue labbra. Ma egli era una 
spina negli occhi per i sacerdoti per- 
siani, i cosiddetti Mu//ahs, i quali lo 
fecero arrestare e gettare in prigione, 
Questo avvenne nel 1850. 

Il Bab, come Gesù aveva dichia- 
rato, che era venuto non già per 
abolir la legge, ma per compirla, 
aveva detto che nel Corano non c'è 
tutta la verità e aveva predicato la 
fede in un Dio unico. Aveva inoltre 
sostenuto che le donne sono per na- 
scita uguali agli uomini e che hanno 
diritto alla stessa educazione e cul- 
tura. Questo Bad aveva 18 discepoli, 
fra i quali la bella poetessa Kurru- 
t ul Ayn (consolazione degli occhi), 
a cui egli diede il nome di 7aherch, 
cioè la Pura. I discepoli egli li chia- 
mava Simboli della vita e per lui il 
numero diciannove divenne un numero 
cabalistico. 

Nel 1852 avvenne un attentato. Un 
suo discepolo snarò un colpo di fu» 
cile da caccia contro lo scià di Persia. 
Questo attentato fu una buona occa- 
sione per i Mul/ahs; essi dichiara- 
rono che il Babismo non era una reli- 
gione, ma un movimento politico dan- 
noso per lo Stato. Ne seguì una violenta 
persecuzione contro i ZBabisti ; circa 
50,000, fra uomini, donne e bambini, , 
vennero imprigionati e uccisi. 

Fra gli arrestati v'era anche un no- 
bile persiano, che a Teheran veniva 
chiamato dal popolo » Padrè dei po- 
veri n. Costui, che poi fu denominato 
Baha u’ llah, cioè « splendore di Dio », 
venne incatenato e con quattro o cin- 
que compagni rinchiuso in una se 
greta. Ma più tardi fu liberato e potè 
così recarsi a Bagdad, dove visse un- 
dici anni. Di lì andò nel deserto. Do- 
ve egli precisamente fosse, nessuno lo 
sapeva. Ma egli era stato consacrato 
da Dio, aveva veduto l’Eterno e tornò 
fra i suoi col volto illuminato da un 
insolito splendore. I soliti Mullahs riu 
scirono tuttavia a mandarlo a Costan- 
tinopoli, per farlo giudicare. Prima di 
partire, Baha’ wu’ llah rimase dodici 
giorni nel giardino di Najil Pascià, 
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vicino a Bagdad ed ivi egli dichiarò 
al figlio Abdul Baha e ad alcuni 
amici, che egli era il Predestinato, di 
cui una volta aveva parlato il Bab. 
E questo accadde nel 1863. Nel 1892 
Baha’ u’ llah morì. 

Il figlio di lui Abdul Baha (Abbas 
Effendi), «Il servo di Dio », vive pre- 
sentemente a Maifa in Palestina. Il 
Bahaismo, per Abdul, non è un’orga- 
nizzazione, ma è lo spirito dell’epoca 
nostra, è la quintessenza di tutti i più 
alti ideali del secolo ventesimo, Il 
Bahaismo comprende tutte le dottrine, 
quella di Zoroastro e quella di Cristo, 
quella di Budda e quella di Marx. 

Dodici sono i punti fondamentali 
della dottrina di Baha: L'umanità è 
un'unità. L'indagine della verità de- 
v'essere indipendente. Uguale è il fon- 
damento di tutte le religioni. La reli 
gione deve aver per risultato l’unità. 
La religione deve essere compatibile 
colla ragione e colla scienza. Ugua- 
glianza fra uomo e donna. Abolizione 
di ogni pregiudizio. Pace mondiale. 
Incremento della cultura. Soluzione 
dei problemi economici. Lingua mon- 
diale. Tribunale internazionale. 

E tali sono appunto i più alti ideali 
di questo secolo. 

« Voi non siete che i frutti di uno 
stesso albero e le foglie di uno stesso 
ramo », aveva detto Baha' u’ llah. E 
Abdul aggiunge: « Questa è un’epoca 
nuova per la forza umana. Gli oriz- 
zonti del mondo sono rischiarati e il 
mondo va veramente diventando un 
giardino e un paradiso. E’ scoccata 
l’ora dell’unità per il genere umano e 
della fratellanza per tutte le razze e 
per tutte le classi. La guerra fra le 
nazioni terminerà e colla volontà del. 
l'Eterno verrà la grande Pace; il mondo 
dev'essere considerato come un nuovo 
mondo e tutti gli uomini debbono vi- 
vere da fratelli », 

«O figli dello spirito » aveva detto 
Baha' u' llah, in nome di Dio, «io 
vi ho creato ricchi, perchè voi vi ren- 
dete poveri? Io vi ho fatto nobili, 
perchè vi umiliate? Io vi ho manife- 
stato l’essenza del sapere, perchè voi 
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ne cercate un’altra ? Io v’ho tratto dalla 
città dell’ amore, perchè ne cercate 
un’altra? Volgete il vostro sguardo 
entro di voi, se volete trovarmi...»j e 
Abdul Baha di rimando: «Guàrdati 
dal pregiudizio! La luce è buona, in 
qualunque lampada arda. Vera rosa è 
bella, in qualunque giardino fiorisca. 
Vera stella ha uguale splendore, ri- 
splenda essa a ponente o a levante ». 

Per lo Mayek la voce di quest'uomo 
è la voce di un profeta, da unirsi colle 
voci che squillano ad est, ad ovest e 
nel centro d’ Europa. Per lui, niente- 
meno, sta per sopraggiungere il regno 
dei cieli... 


La canalizzazione del Guadalquivir 
in Ispagna. 

E’ un’antica aspirazione spagnuola 
quella di rendere navigabile il Guadal- 
quivir da Siviglia a Cordoba per circa 
450 km. Fin dal 1847 i’ing. Otero 
aveva preparato tutti gli studi occor- 
renti, rimasti finora inattuati chè la 
grande opera non sarebbe stata pro- 
porzionata al benefizio materiale che 
si poteva ricavare dalla sola naviga- 
zione. 

Ora però il progetto fu combinato 
con la utilizzazione idro-elettrica dei 
« salti» che si possono creare lungo 
il fiume, con che si ricaverebbero 
circa 202 milioni di kw. ora all’anno. 

Il progetto consiste nella formazione 
di 11 dighe mobili con paratoie « Sto- 
ney » a rulli, situate traverso al fiume, 
analoghe a quelle impiantate da noi 
sull'Adda per la nuova centrale di 
Robbiate. Sulle pile delle undici dighe 
verrebbero poi stabilite delle strade, 
per cui le dighe stesse servirebbero 
da ponti traverso al fiume, soddisfa- 
cendo così ad un sentito bisogno di 
viabilità. 

Accanto ad ogni diga mobile ver- 
rebbe ubicata una conca, con larghezza 
di 8 m. e lunghezza utile di 54 m. 
onde dar passaggio a barconi di 525 
tonn., i quali poi verrebbero uniti a due 
a due e rimorchiati da un piroscafo 
di 150 tonn. 

In certi tratti fra una diga e l’altra 
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occorreranno delle arginature lungo 
le sponde, perchè in generale si man- 
terrà l'altezza dell’acqua nei varii 
tratti del fiume al livello poco infe- 
riore di quello di piena ordinaria. Na- 
turalmente in tempo di piena le para- 
toie delle dighe trasversali saranno 
alzate e il fiume potrà passare libera- 
mente, come se invece delle dighe vi 
fossero semplicemente dei ponti. 

Il lavoro verrebbe concesso dal Go- 
verno ad una Compagnia, la quale 
provvederebbe a tutte le spese, che 
sono stimate in 80 milioni di pesetas. 
Essa poi riceverebbe un sussidio di 
zo milioni, diviso in annualità, in com- 
penso della costruzione dei ponti e 
delle arginature lungo il fiume. La 
Compagnia, d’altra parte, utilizzerebbe 
per suo conto, per 60 anni, tutta la 
energia elettrica prodotta, nonchè gli 
introiti da ricavare dalla tassa di na- 
vigazione sul fiume canalizzato e dai 
varii porti che la Compagnia è auto- 
rizzata a costruire su ambo le rive 
nei punti più opportuni. 

La zona attorno al Guadalquivir, 
che verrebbe canalizzata, è molto ricca 
di minerali, specialmente metallici, e sì 
presta mirabilmente a impiantarvi sta- 
bilimenti industriali, sopratutto per 
prodotti elettro-metallurgici. 

E’ pure prevista la utilizzazione di 
una parte delle acque del fiume a scopi 
d’irrigazione. 

Il progetto, come si vede, ha una 
grande importanza per tutta la regione 
attorno a Cordoba ed in genere per 
l'industria e l’agricoltura spagnuola. 
Ne beneficierà poi moltissimo anche il 
porto di Siviglia, sbocco obbligato svl 
mare di tutto il traffico che si svilup- 
perà nella regione. 


Da Parigi a New York 
in un giorno. 


La distanza che separa Parigi da 
New York è di circa 5000 chilometri. 
Percorrerla in un giorno non è più,a 
detta della Revue des Sciences, una 
cosa inverosimile. 
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Non bisogna peraltro credere che 
tutto si riduca a una questione di ve. 
locità, ma molti altri requisiti si ri 
chiedono prima di raggiungere lo scopo. 

Innanzi tutto è d’uopo volar molto 
in alto. Nelle regioni basse, le modi- 
ficazioni della temperatura sono irre. 
golari. Invece al di là dei 10,000 metri, 
anche se la temperatura è fredda (dai 
55° ai 58° secondo le stagioni) è tut- 
tavia costante. Le correnti aeree sono 
orizzontali e regolari; non v'è dunque 
da temere nè raffiche, nè improvvisi 
colpi di vento verticale od obliquo che 
abbattano l’aeronave. Sembra che la 
massima rapidità del vento a 11,000 
metri, sia di 65 chilometri all'ora, a 
12,000 di 59 chilometri. Onde un ae- 
roplano, il cui motore è capace di 
fornire una velocità di 350 chilometri 
all’ora, compirà, a 12,000, il viaggi 
da Parigi a New York in 14 ore e 
mezzo, se il vento non c’è, in 17 ore 
se il vento gli è contrario. 

Ma grandi difficoltà si presentano a 
chi vuol tentare simili viaggi. Quando 
l’aeroplano s’innalza, il rendimento dei 
motori normali d’aviazione diminuisce 
in proporzioni considerevoli e di più 
l'organismo umano non si adatta al. 
l'atmosfera rarefatta di quelle altezze 
vertiginose. Tuttavia qualche progresso 
si è fatto per migliorare la potenza 
dei motori e per tutelare la sicurezza 
fisiologica dei passeggieri. 

Le condizioni di funzionamento dei 
motori a esplosione nelle elevate re- 
gioni dell'atmosfera han dato luogo, 
il primo marzo, davanti all’Accademia 
delle Scienze, a una comunicazione di 
M. Villey, dalla quale risulta che due 
sono i mezzi che si offrono agli inge- 
gneri, se vogliono creare degli appa- 
recchi stabili e rapidi anche alle mag- 
giori altezze: o costruire motori spe- 
ciali, o aggiungere al motore normale 
dei dispositivi ausiliari, assicurandogli, 
una volta che esso abbia sorpassato le 
altitudini per cui è stato costruito, un 
serbatoio d’aria uguale in massa a 
quello del suolo (motore sopralimen- 
tato). 
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I risultati migliori si sono ottenuti 
coi motori normali sopralimentati me- 
diante i turbocompressori, studiati dal 
signor Rateau, il quale non ha mai 
cessato di perfezionarli. Con siffatti 
motori i due ufficiali americani Weiss 
e Schroeder hanno raggiunto, nel feb- 
braio scorso, le altezze di 11,000 e 
9175 metri, che rappresentano i rec07:ds 
d'altezza dell’aviazione. 

Non sembra dunque impossibile un 
rapido incremento degli organi essen- 
ziali dell'aeroplano, che gli permettano 
di volare a grandi altezze. Ma non ba- 
sta; bisogna pure, come abbiamo già 
detto, che il personale e i passeggeri 
sopportino la traversata senza rischio 
costante per la salute o per la vita. 
Non appena la pressione atmosferica 
si modifica, si prova un certo males- 
sere, e a grandi altezze si - potrebbe 
morire in seguito a impoverimento pro- 
gressivo del sangue per mancanza di 
ossigeno. 

Il punto essenziale in tale questione 
è la quantità d’ossigeno sufficiente al 
parenchima polmonare, al cui livello il 
sangue sì fornisce di questo gas indi- 
spensabile alla vita. Alcuni aviatori, le 
cui maschere respiratorie han brusca- 
mente cessato di funzionare nella zona 
pericolosa, hanno esperimentato che 
le differenze istantanee di pressione 
fra gli ambienti organici e l’aria esterna 
sono accompagnate da fenomeni im- 
provvisi' di stordimento, di ronzii al- 
l'orecchio e da svénimenti. Fino a 8000 
metri, sembra che la quantità d’ ossi- 
geno inalata artificialmente e dosata 
in proporzione della densità dell’aria 
circostante, basti a preservar gli ascen- 
sionisti da conseguenze gravi. Più in 
alto le condizioni cambiano e i movi- 
menti d’aspirazione hanno un bel con- 
durre, al livello del parenchima po!mo- 
nare, l'ossigeno quasi puro; quest’ossi- 
geno è inutilizzabile, esso non è più as- 
sorbito, perchè non arriva più al sangue 
mescolato con una sufficiente quantità 
di gas neutri (acido carbonico e azoto), 
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che rendono più facile l’assorbimento 
dell'ossigeno. Quando dunque si trat- 
terà di volare da Parigi a New York 
a un’altezza di 12,000 metri bisognerà 
che il pilota non si fornisca soltanto 
di ossigeno, ma anche di quei gas, in 
cui l'ossigeno si trova diluito in vici- 
nanza del suolo. 

Per arrivare a questo risultato, molti 
sono stati i tentativi. Il dott. Gugliel- 
metti, la cui competenza in materia è 
indiscussa, ha trasmesso uno studio 
particolareggiato a Le Génie Civil. L’au- 
tore si è riferito alla navicella chiusa 
di Tridou, destinata alle ascensioni in 
pallone sferico e che rimonta al 1871. 
Questa navicella chiusa sarebbe resa 
abitabile mediante una pompa ad os- 
sigeno compresso e mediante dell’ac- 
qua di calce, che dovrebbe assorbire 
l'eccesso di acido carbonico esalato dai 
passeggeri. Tale navicella che ha sol- 
tanto un interesse storico, ha tuttavia 
servito di punto di partenza per altre 
navicelle consimili, qual è quella del 
Bréguet, la quale risponde ai bisogni 
fisiologici dei passeggeri e del pilota, 
per via di una pompa aspirante l’aria 
al di fuori, permettendo così di man- 
tenere la pressione atmosferica del 
suolo. 

L’adattamento del motore e l’adatta- 
mento dell’organismo umano devono 
ottenersi in egual modo. Le macchine 
motrici dell’aeroplano e gli organi es- 
senziali dei passeggeri hanno lo stesso 
bisogno d’aria sufficientemente com- 
pressa e la rarefazione dell’aria nel- 
l'atmosfera delle grandi altezze è l’o- 
stacolo comune al loro buon funzio- 
namento, 

Tale concordanza tra i bisogni dei 
motori e i bisogni fisiologici dei pas- 
seggeri sembra che sia una delle ra- 
gioni, le quali permettono di sperare 
un rapido e sicuro progresso nell’a- 
viazione. Dato che a 12,000 metri si 
possano compiere 450 chilometri al- 
l’ora, si potrebbe compiere il tragitto da 
Parigi a New-York in sole undici ore, 


NEMI. 
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GIACOMO ZANELLA 
(1820-1888) 


L'ora non è propizia ai poeti, ed è ostile sopratutto a quei poeti 
come lo Zanella, che non si offrono alla folla, che non ostentano la 
porpora e lo scettro del « vate », che bisogna cercare nella loro soli- 
tudine ed ascoltare con devozione spontanea. Da molte voci fu ripe- 
tuto il suo nome, ricorrendo il suo centenario, ma quanti rilegge- 
ranno le sue liriche più alte, o leggendole avranno l'animo disposto 
a comprenderle? Quei pochi che ricordano con religiosa pietà le 
cose belle in cui si esaltò la loro giovinezza ripeteranno tra sè, con 
intimo compiacimiento, le strofe della Veglia o della Conchiglia fos- 
sile; ma il popolo italiano, in quest'ora, è tutto fremente di altre pas- 
sioni e assordato da altri clamori e la voce della poesia non ha 
forza per giungere alle sue orecchie. Dentro di sè l’uomo moderno ha 
la furia dei suoi rancorì e delle sue bramosie; fuori per le strade e le 
piazze imperversa la schiera dei ciarlatani che chiamano a suon di 
tromba la folla intorno al palco ove, tra fuochi di bengala, danza 
la sua danza orgiastica la mima ubbriaca che a molti contemporanei 
sembra poesia. Orfeo è dilaniato un’altra volta e i satiri dai piedi 
di capro e i vinolenti Sileni e le bestie non più ammansate dall’ar- 
monia levano sempre più forti e stridenti i loro urli selvaggi. Ora 
sono in grande onore ì versi bombasticìi che piacevano a Nerone, il 
citaredo, e le favole oscene della decadenza imperiale: chi può aver 
orecchio per la tenera melodia dei poeti « umbratili » che ascoltano 
con raccoglimento le voci della vita interiore? I mostri e i maniaci 
odiano istintivamente questi austeri testimoni di una serenità spi- 
rituale che essi insultano colla loro morbosa impazienza di ogni 
freno. Caligola, il Cesare mentecatto, voleva che fossero tolte dalle 
biblioteche dell'Impero tutte le statue di Virgilio. Certi mostriciat- 
toli, che parlano ora arrogantemente alla folla da tutte le baracche 
della fiera letteraria, darebbero di gran cuore alle fiamme i versi di 
quei poeti pei quali, come per lo Zanella, la poesia fu fervida con- 
templazione di un ordine di verità morali armonizzato dall'arte. Ma 
perciò s'accostano con tanto più amore all'opera sua coloro che non 
si fermano nei crovivi ad ammirare la poesia istrionica che esce 
fiammeggiante da certe gole, come la stoppa accesa dal gorgozzule 
dei ciarlatani. 


19 Vol. CCIX, serie VI — 16 Dicembre 1920. 
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II. . 

Ho ricordato Virgilio a proposito dello Zanella: l'accostamento 

di questi due nomi fu già fatto da altri, ma sì ripresenta spontaneo al 
pensiero. Il poeta della Veglia e dell’Astichello è della famiglia vir- 
giliana. Nell’Eliso, sui prati dell'asfodelo ove gli antichi posero la 
dimora dei poeti e degli eroi estinti, egli starebbe nel gruppo che fa 
corona a Virgilio, come nel sesto dell’Eneide i poeti greci fan corona 
ad Orfeo. Certo lo Zanella non ha del mantovano nè la sovrana ar- 
monia, nè il patos profondo così pieno di presentimenti e di spe- 
ranze tuttavia albeggianti all’orizzonte della vita spirituale. La tazza 
a cui egli bevve di quell’onda vocale che dà i nobili sogni e «l’ar- 
moniosa melodia pittrice » necessaria a significarli fu più angusta 
di quella cui attinse il poeta delle Georgiche; ma virgiliano è in lui 
il sentimento della poesia come intimità spirituale, che si rivela con 
maggior forza e si espande con vena più ricca nella solitudine dei 
campi; virgiliano il senso della bellezza e il criterio dell’arte. Dai 
versi di Virgilio egli ebbe sin dai primi anni la rivelazione della 
poesia, e la tenerezza e la pietà virgiliane gli strapparono le prime 
lacrime di estetica ammirazione. Nell’età matura lo chiamava in 
un’alcaica latina: « Sommo poeta, sotto la cui guida, disdegnando 
« le stranezze dei poeti recenti e la pompa delle vane parole, appresi 
«a coltivare la schietta poesia »: e quando gli fu concesso di racco- 
gliersi a meditare e a poetare in una villetia, modesta sì ed angusta 
come la casa lodata dall’Ariosto in un distico famoso, ma, come la 
casetta dell’Ariosto, tutta sua, lo Zanella pose un busto a Virgilio 
tra le rose del giardino e fece scolpire sul frontone del suo minu- 
scolo Linterno un emistichio virgiliano: Datur hora quieti. La so- 
litudine, la lettura, la contemplazione intenta della corrispondenza 
che v'è tra la bellezza della natura, tutta compenetrata di divinità, e 
lo spirito dell’uomo, confortarono lo spirito dello Zanella e ne ali- 
mentarono l’arte, come già quella del poeta di Pietole; e l’uno e l’al- 
tro ebbero degli spiriti contemplativi e solitarî la timidità che è ta- 
lora una forma di intimo orgoglio ed è sempre indizio di fierezza 
morale, il disdegno della lode e della curiosità volgare, il sentimento 
che la poesia, come tutte le cose che vengono dal profondo e ane- 
lano all’eterno, zampilla più vigorosa ed ha voci che s'imprimono più 
profondamente nei cuori, quando fluisca nella solitudine, lontana 
dalle vie battute dalle folle e dalle greggi. E lo Zanella somiglia al 
poeta, che fu per Dante il saggio per eccellenza, anche in questo, 
che la sua vita non ha storia; chè non può avere storia, se non tutta 
interiore e spirituale, chi non visse altra vita che dello spirito. La 
sua biografia si può narrare in due parole. Nacque a Chiampo nel 
settembre del 1820; studiò in Vicenza, ove fu ordinato sacerdote 
nel 1843, ed insegnò in quel Seminario; poi, conseguita la laurea di 
filosofia a Padova, fu insegnante anche nelle scuole classiche laiche; 
prima a Vicenza, ove ebbe a soffrire persecuzioni poliziesche dal- 
l’Austria per il suo amore all'Italia, poi a Venezia ed a Padova. 
Nel 1866, cacciati gli Austriaci, fu chiamato ad insegnare lettere ita- 
liane nell'Università di Fadova e in tale ufficio rimase sino al 1872, 
quando la morte della madre, la salute malferma ed angustie di va- 
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ria natura lo prostrarono così profondamente, che il suo accascia- 
mento parve senza speranza di risurrezione intellettuale. Si riebbe, 
invece, ma il peso dell’insegnamento ufficiale gli parve ormai troppo 
erave e nel 1879, fattasi costruire a Cavazzale una piccola villa, tra 
il fiume e il monte, tra l’arco azzurrino dell’Alpi, cui la neve inalba 
le cime, e l’argenteo Astichello, vi sì ritrasse per vivere come l’asceta 
medioevale, in agello cum libello : 
























Datur hora quieti in bronzo impresso 
Sta sul frontone, È di Virgilio il verso, 

Là nell’Eneide, ove dal sonno oppresso 
Palinuro ne mostra in mar sommerso. 
Naufrago anch'io del mondo e di me stesso 
Possa qui ber loblio dell'universo. 





Ma non furono giorni di oblio, perchè coll’amore alla vita rifluì 
in lui più intenso l’amore alla poesia e agli studi; perciò gli ultimi 
dieci anni gli corsero variamente fecondi e colorati talvolta da un 
fervore giovanile di opere e di speranze, fino alla morte, che lo colpì 
el maggio del 1889. Fu sacerdote intemerato e buon italiano; sentì 
ed ispirò amicizie che gli durarono ferme e fedeli sino alla morte 
ed oltre: quelli che lo ebbero maestro non dimenticarono mai l’af- 
fetto e l’ardore del suo insegnamento; molti gli scrissero di aver tro- 
vato il coraggio di resistere allo scoramento o la forza di combattere 
nella lotta vitale leggendo i suoi versi; e un raggio di gloria, non 
abbagliante, ma limpido e puro, iliuminò sino all'ultimo il suo cam- 
mino mortale. Fu una nobile vita, degna di un cristiano e di un edu- 
catore, senza dissidi violenti, nè contraddizioni: armoniosa come 
un bel verso virgiliano; nitida come il contorno delle Alpi nel cielo 
cristallino di una limpida sera estiva. E se, come io penso, tutto 
l'uomo è in ogni espressione della sua vita morale; se la fantasia, ri- 
flettendo la visione che il poeta ha della vita, la purifica delle sue 
incoerenze e disarmonie, affinchè l'animo vi trovi quella libertà che 
il mondo esteriore gli nega; se la poesia realizza quel sogno di ar- 
monia tra lo spirito e la natura, tra il pensiero e le cose che è possi- 
bile solo quando la parola — strumento dell’intelletto — è compene- 
treta e trasfigurata dal ritmo, l’unità morale che si ammira nell’esi- 
stenza dello Zanella dovrà necessariamente riflettersi nella sua arte. 








II. 











Quest'arte è stata accusata da più di un critico di essere troppo 
riflessa, troppo consapevole di sè e spesse volte accademica. Infatti 
della sua educazione umanistica nel senso antiquato e rettorico della 
parola — educazione che si prolungò, forse, per troppi anni in quel- 
l'atmosfera di classicismo afoso e stagnante che avvolgeva la scuola 
e la coltura sotto la dominazione austriaca — lo Zanella serbò anche 
negli anni fervidi una cauta serupolosità artistica, una predilezione 
per la forma solenne, una compostezza stilistica che irrigidisce tal- 
volta la fantasia e raffredda il lettore. Si sente che egli ha cercato 
lungamente, non tanto la parola più viva quanto la più conforme 
alla tradizione letteraria; che ne ha ascoltato studiosamente il suono 
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e saggiato il metallo e accarezzato il ritmo prima di metterla in 
carta e che spesso — troppo spesso — il suo pensiero era fiso in 
qualche illustre esempio antico e seguiva, modulando il verso, la 
linea ritmica già segnata dall’arte di un poeta classico: criterì arti- 
stici questi che, come tutti sappiamo, danno un gran fastidio allo 
sbracato uso moderno e provocano i sogghigni dei nostri artisti ener- 
gumeni, i quali sì figurano l’ispirazione come un grido od un boato 
prorompente dai precordì quando la Musa con una delle rosee sue 
dita tocchi loro l'addome: proprio come certi lamentevoli belati o 
striduli gnaulii escono dal corpo che si sgonfia di quei porcellini di 
cauciù che un ragazzetto ha prima gonfiato di vento. Ma bisogna 
persuadersi — per quanto la cosa possa spiacere agli eolici ed esplo- 
sivi poeti sopra ricordati, i quali galleggiano come otri sulla fontana 
di Ippocrene — che l’idea classica della poesia, da Omero a Virgi- 
lio, da Virgilio a Dante, al Racine, a Milton, al Goethe, fu appunto 
questa: l’elaborazione di una forma armoniosa governata da leggi 
severe; la reductio dell’ispirazione ad una forte disciplina espres- 
siva l'elaborazione di uno stile in cui prevalessero alcuni elementi 
comuni e costanti. Perchè essi sapevano, a differenza dei moderni, 
che il primo prorompere della fantasia, l’involontaria profonda com- 
mozione dell’anima, o è taciturna o si esprime in suoni disordinati e 
incomposti in gridi e gemiti ed esclamazioni violente, che sono 
tanto più lontane dalla bellezza poetica quanto sono più vicine alle 
loro origini emotive; sapevano, insomma, che l’arte è volontà e con- 
sapevolezza e che si apprende. Virgilio diceva che i suoi versi gli 
venivano fatti come i piccoli dell’orsa, che nascono informi e la 
madre poi leccandoli li riduce a poco a poco a quelle forme e appa- 
renze che sì convengono agli orsatti. « Nelle cave di pietra che sono in 
« Chiampo mio luogo natale — ha scritto lo Zanella nella Prefa- 
zione alla prima raccolta dei suoi versi — ho veduto che i primi 
strati non hanno valore, come quelli che facilmente si sfogliano e 
sì sgretolano; solamente dopo il secondo o il terzo esce la lastra 
magnifica, che resiste alla forza dissolvente del sole e del ghiac- 
Gio ». I molti strimpellatori di chitarre romantiche, i cui versi si 
snodano facili e viscosì come i lombrichi, ci intronano le orecchie 
del loro « naturalismo » e oppongono la spontaneità della Natura alla 
lenta elaborazione dell’arte, che per essi è rettorica. Ma la Natura 
semina sul suo cammino innumerevoli for».e difettose e incompiute, 
e le sue creazioni durature, quelle in cui vize la bellezza e la forza 
di ciò che è nato alia pienezza della vita, sono generate anch’esse 
lentamente e laboriosamente, come le creazioni dell’arte. 


Lenta, segreta, in terra, in mar nascosa 
Compie le sue gentili epre natura: 
Stringe in perla la goccia, e della rosa 
Scotto rudi involucri il fior matura. 

Tal sognai l'Arte. Timida e ritrosa 
Tra chete ombre e volumi al sol si fura. 
E la sudata nota armoniosa 

Fida ai silenzi di romite mura (1). 


(1) A Lucrezia Mazzolo de’ Fabi, 31 marzo 1896; in Poesie di G. Zanella, 
con prefazione di A. Grar. Firenze, Le Monnier, 1918, II, 16. 
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Tale pensò l’arie lo Zanella e così la perseguì tenacemente e la 
conquistò con lungo assiduo sforzo, sino a compiacersi veramente 
un po’ troppo della sua bravura d’artefice e della bellezza formale 
realizzata; sino a scrivere questa eresia estetica, che «la forma è 
come un vaso del Cellini, il quale, ancorchè vuoto è sempre pre- 
zioso » (1). La tentazione, infatti, a cui cedono più facilmente questi 
tenaci ricercatori del ritmo profondo che esiste nel disordine incoe- 
rente delle sensazioni, questi pazienti tessitori di armonie intorno al 
disarmonico tumulto della vita, è quella di obliare nella contempla- 
zione della bellezza formale il pulsare profondo dell'idea che le sin- 
gole note e le forme diverse stringe in una possente unità, la quale 
è sintesi e creazione di una realtà nuova. Si fermano a vagheggiare 
l'impressione trasformata dal ritmo e trovano che è bella, come il 
buon artefice trova bello il suo lavoro, e il poeta diventa appunto 
l’artiero di cui parla il Carducci, che foggia vasi e gioielli, spade ed 
aratri, l'elmo crestato per la statua della Vittoria e il tripode per l’al- 
tare: mirabili forse per « dedaleo lavoro », come gli arnesi foggiati 
dal dio Vulcano, ed in cuì egli sì specchia attonito e pago; ma l’ar- 
tista dimentica intanto che, insieme al vaso votivo per l’altare e alla 
spada per la lotta, il suo popolo attende da lui che gli risvegli nel 
cuore il sentimento del divino e lo spirito dei vasti ardimenti e delle 
eroiche rinuncie. 

Lo Zanella, quando si sentì signore della propria forma, fu an- 
ch'egli l'artefice che ricorda in versi eleganti le feste della religione 
e della famiglia, ed ha corone di strofe votive per l'amicizia, per la 
patria, per Dio e per la multiforme bellezza delle cose e che indulge 
talvolta anche ai fantastici capricci dell’improvvisazione. Ma il poeta 
che incise una parola sul frontone del grande tempio, ove riman- 
gono la memoria ed il nome di coloro che espressero durabilmente 
il voto o la speranza, il dubbio o l'angoscia, la passione e il pensiero 
delle umane generazioni, non è qui — come non è nelle novelle in 
versi, o nelle traduzioni, o negli scritti letterari dello Zanella —: parte 
caduca dell’opera sua nella quale non occorre indugiarsi. Eppure 
quanti bei frammenti, quante strofe perfette ci sarebbero da racco- 
gliere in tante pagine sue! 

Mi giova ricordare, per esempio, che questo puro sacerdote, que- 
sto milite disciplinato del cattolicismo, cioè di una delle due potenti 
organizzazioni che nella società moderna professano teorie interna- 
zionali, disse sempre altamente che la libertà dei popoli è di diritto 
divino, e che la nazione è la sola forma politica in cui i popoli possano 
realizzare il loro compito di civiltà e pronunciare la parola di verità 
vivente nel loro spirito. « Amare la patria è un ordinamento di Dio, 
«perchè nella patria è grandezza e nobiltà di pensieri; nella servitù 
«bassezza e depravazione di cuore », — ha affermato lo Zanella nel 
Discorso che egli tenne in Vicenza il 10 ottobre 1866, commemorando 
i caduti pel risorgimento d’Italia, e aggiungeva: « Tali fossero stati 
«il sentimenti di tutto il clero italiano! I nostri nemici non avrebbero 
«sperato sì a lungo di poterci tenere in catene; nè le pie coscienze 


(1) Nel saggio: La poetica nella Divina Commedia, in Scritti vari. Fi- 
renze, Le Monnier, 1877. 
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«Gi tanti fedeli sarebbero state poste fra gli strazî del dubbio. Di- 
«rovvi il vero, o Signori, io non ho mai potuto comprendere come 
«coloro che sono sulla terra interpreti della legge di Dio potessero 
« schierarsi coi violatori della legge divina, che ha segnato ad ogni 
«popolo i propri confini; non ho mai saputo comprendere come i 
« ministri dell'amore e della mansuetudine, potessero adulare i satel- 
« liti di un astuto potere». Chi rammenta ora i versi politici dello 
Zanella? Se c'è nota che il preconcetto comune dice stridula e fiacca 
nei versi di un sacerdote questa è la nota patriottica. F'ure l'ode A 
Camillo di Cavour, quella per gli Ossari in San Martino e Solferino, 
il Grido di Venezia, sono liriche frementi di accorata italianità e di 
virile dolore e, nel loro pairiottismo, profondamente cristiane. Ma 
io voglio ricordare sopra tutte le quattro brevi liriche dei Cavalli 
di San Marco anniirenti verso i quattro venti del sogno e dello spazio : 
le voci dei cavalli che rimpiangono e presagiscono e anelano, ricor- 
dando la meravigliosa storia di Venezia, di cui furono i bronzei 
spettatori; di Venezia l’ultimo grande municipio italico che sembra 
riassumere, illuminandola di un fulgore di grandezza superstite, la 
storia dell’Italia medioevale. Non vi è tutta la magnificenza e la 
grazia del rinascimento veneziano in certe strofe di questa lirica? 


Cara all'Arte età felice, 
Che in Rialto, a passi lenti, 
ra la folla ammiratrice 


Salir vide Tizian; 


Ed ai bei sermoni intenti 

Or con Tullio or con Omero, 
Trifon Bembo e Navagero 
Ne’ roseti di Muran. 


Non vibra l'eco di una età eroica nella voce del terzo cavallo; il 
rimpianto della grandezza che fu e il presagio della non domata 
energia dello spirito italiano nelle parole del quarto? 


Quando all’Adria dalla Senna 
Mi tornaro, e lo stendardo 
Giallo e nero sull’antenna 
Della piazza fluttuò, 


}isdegnando torsi il guardo 
$ contenni il mio nitrito, 


in che il popolo al ruggito 


i 
I 
i 
HE 
I 
x 
1 


)ì Manin si sollevò. 


O del Ponte e di Marghera 
Indomabili custodi, 

Dunque spenta in voi non era 
D'altri giorni la virtù? 


# di Lepanto e di Rodi, 
Se suprema un’ora arrivi, 
I Leoni ancor son vivi 
Nell’adriaca gioventù? 
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Ma il cuore della poesia zanelliana è altrove: non nell’elegia, o 
nel carme storico, o nel racconto tra idillico e prosastico di amori e 
dolori umani; ma nel tremito di rapimento, nell’ebbrezza e nello 
slancio dello spirito che in sè stesso si esalta ed a cui succede la su- 
bita percezione della nostra umana fralezza, che si alternano nell’ispi- 
razione del poeta innanzi all’immensità paurosa dell'universo, alla 
visione vertiginosa dell’infinito che ci avvolge, all’impassibile fecon- 
dità della natura onnipotente, all’abisso di tenebre e di luci sulle cui 
rive noi viviamo, per lo più smemorati ed inconsapevoli; sul quale 
noi ci curviamo talvolta con un brivido di angoscia per ripiegarci 
poi su noi stessi e ritentare gli eterni problemi dello spirito e scru- 
tare un’altra volta la nostra idea di Dio e della Natura, della realtà e 
dell'essere, della vita e della morte. Questa visione e questa religiosa 
costernazione ha intuito e ammirato sopratutto nella poesia dello Za- 
nella la generazione che gli diede fama; intorno a questo aspetto 
della sua arte ha combattuto la critica per trarne argomento di am- 
mirazione o di biasimo; e per aver tentato di esprimere nel verso 
questa fugace rivelazione e questa impari lotta dello Spirito colla 
Natura e dell'atomo coll’immensità cosmica lo Zanella sarà princi- 
palmente ricordato, credo, nella storia della poesia italiana. 


IV. 


Quando Galileo, chino sul telescopio, scopriva i pianeti di Giove 
e le rivoluzioni di Venere e le macchie del Sole, e vedeva smisurata- 
mente ampliate intorno a lui quelle che Lucrezio ha chiamato «le 
mura fiammanti del mondo » e fervere nel profondo dell’immensità 
inesplorata quella vita che sino allora l’illusione umana aveva imma- 
ginato ristretta entro gli angusti confini della terra, non pensò già 
che in quell’abisso, solcato da correnti innumerevoli d’astri, venisse 
impallidendo e cancellandosi l’immagine di Dio, ma l'universo am- 
pliato oltre ogni misura della nostra immaginazione gli parve, anzi, 
tutto pieno della presenza divina. Il primo moto del suo animo in- 
nanzi alle rivelazioni dei cieli arditamente esplorati fu un ringrazia- 
mento estatico a Dio, che aveva degnato di farlo « solo primo osser- 
vatore di cosa tanto ammiranda e tenuta a tutti î secoli occulta ». 
Quanto più sterminata e complessa, eppure armoniosamente cor- 
retta da leggi infallibili, si rivelava la struttura dell’universo tanto 
più certa appariva all'occhio visionario di questi Colombo dagli spazi 
stellari la volontà creatrice, la potenza ordinatrice, la sapienza vigile 
e onnipotente del Creatore. Non altrimenti Keplero, dopo che ebbe 
intuite e dimostrate le tre leggi famose, si consolava di non essere 
subito creduto o compreso, pensando con un brivido di umile or- 
goglio che Dio aveva pur atteso tante migliaia d’anni, prima che 
l’uomo, sua creatura, comprendesse la perfezione e la magnificenza 
del cosmo; così il Newton trovava nelle scoperte della sua scienza 
una stupenda conferma della sua fede. E il Settecento, il secolo ra- 
zionalista e sensista, che sulle tracce di questi grandi si slanciò con 
ilare baldanza pel nuovo cammino e primo creò la religione delle 
scienze fisiche e naturali, se fu antiautoritario e anticattolico e chiamò 
la rivelazione e il dogma a rendere ragione di sè al tribunale dell’e- 
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sperienza, fu altresì tenacemente teista e credette di dare a Dio e alla 
sua grandezza e sapienza tutto ciò che toglieva alle religioni rivelate» 
Coelì errarrani gloriam Dei, è una sentenza biblica ed era verità che 
la scienza pareva confermare; poichè non v'è modo più glorioso di 
cantare la gloria divina che il mostrare l’arte e la provvidenza stu- 
penda del creatore nelle sue creature. Così credeva lo Zanella e il 
suo pensiero ha espresso nel carme Mon e Galileo in alcuni versi 
posti sulle labbra del vecchio e cieco veggente di Arcetri che il catto 
licismo aveva condannato : 


lo di Roma nemico? Se si vanta 
Kila di Dio magnificar le glorie, 
Opra feci diversa, io, che nel tempio 
Dell’universo, non fumante cera 
O d’ulivi licor, ma sterminati 
Gruppi di soli pria non visti, accesi? 
lo rapitor di sua corona all'uomo? 
Io, che tratta di dosso al vanitos 
Una porpora irrisa, ale gli diedi 
Da spaziar nell’Infinito, e gli astri, 
Ultime scolte ai limiti del mondo, 


Di sua ragion sommettere al comando? 


Astri con astri 


Avvicendarsi e mobili universi 


D’altri universi discovrir la via, 
Io vidi esterrefatto; e quando giunta 
A] limitar del voto e della notte 
La veduta moria, l’agil pensiero 
Correva ancor gl’immensurati spazi 
E nuovi soli dal fecondo abisso, 
Jome sabbia dal mar, nascer vedea. 
O sventurato, cui dei cieli aperto 
Il volume non fu! Più sventurato 
Chi nell’ardente poesia de’ cieli 
Stupido testimon, non sente Amore! 


Lo Zanella sentiva questo amore, presente, ordinatore, animatore 
nell’innumerevole vegetazione stellare dell'universo e « l'ardente poe- 
sia dei cieli » accese presto e fermò lungamente la sua fantasia, come 
già quella d’altri poeti. Sin da quando, uscita dalle specole e dalle 
accademie e liberata dagli astiosi sospetti teologici la nuova visione 
del cosmo era apparsa nella sua vertiginosa magnificenza alle menti 
dei profani, quante fantasie avevan sognato di farne scaturire una 
nuova teogonia, liberata da ogni mito puerile, compenetrata dalla 
fiamma religiosa di un pensiero ebbro di immensità e di Dio! Il 
Milton aveva accresciuto grandezza al mondo « pur mo’ nato », che ci 
rappresenta nel Paradiso perduto, con accenni alle teorie galileiane, e 
più di un cartesiano nel sei o nel settecento — ricordo tra gli Italiani 
il padovano Antonio Conti — aveva tentato di narrare in versi, illu- 
minati dalla nuova luce scientifica e filosofica, l'origine delle cose. 
Ma le forze dell’ispirazione erano state troppo impari all'impresa e i 
più bei frammenti di un poema animato dalle nuove dottrine, furono 
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scritti nel settecento da un grande prosatore francese, il Buffon, in 
quelle Epoques de la Nature, ove l’uomo è presentato veramente 
come un mondo a sè, come un cosmo spirituale nel mondo dei fatti 
naturali, e la natura come il teatro o l’arena ordinata da Dio, per- 
chè vi si svolgesse il dramma dell’intelligenza umana. Ma l’unifor- 
mità e la fissità delle leggi che reggono il moto e la vita delle cose 
suggeriscono ad altri una concezione atomica e materialistica del- 
l'universo, e se il Diderot o il barone d’Holbach erano filosofi troppo 
minori del greco Epicuro, il settecento avrebbe potuto aver forse il 
suo Lucrezio in quell’Andrea Chénier, il quale aveva posto come scopo 
alla sua vita la composizione di un poema, l’Hermes, che rappresen- 
tasse l’intima struttura e l'ordine dell'universo; ma egli non vedeva 
se non un conflitto e un'armonia di atomi nel gorgo ove sì volge vor- 
ticosamente l’alterna vicenda della morte e della vita, e contem- 
plando : 


L’Océan éternel où bouillonne la vie 


non sapeva scorgervi traccia di un Creatore consapevole e pietoso. 

La tempesta della rivoluzione si portò via le idee insieme colla 
testa del poeta e il magnifico tema, degno di tentare la fantasia di 
un Goethe, fu abbandonato alle liriche estasi del nebuloso misticismo 
romantico, che per spiritualizzare la natura e togliere alla materia 
la sua opaca pesantezza rinnovò spesso le fantasticherie magiche 
ed ermetiche del neoplatonismo di Giamblico. Lo Shelley udì fre- 
mere ed esultare nelle vene di granito della Terra, come nel solco 
tracciato delle orbite dei pianeti, la gioia del mondo liberato dalla 
tirannide divina e Vittorio Hugo estese sino agli anelli di Saturno 
e alle costellazioni della Galassia le antimonie del suo tardivo ma- 
nichelismo. Ma all’egoismo delicato di molti fra i moderni — innamo- 
rati anch'essi, come il poeta Cinesia odioso ad Aristofane, di preludì 
delicati eterei e di oscuri cerulo-fulgenti ditirambi — più che la fa- 
tica di dar fondo a tutto l'universo in un grande poema filosofico, 
piacque la molle elegia delle confidenze amorose e l’offerta del loro 
cuore nell’anfora lacrimosa del verso. Eppure dopo Galileo e dopo 
Newton, quante nuove conquiste aveva fatto la scienza e quante 
nuove meraviglie rivelato! La fisica, la chimica, la biologia, la geo- 
logia avevano sconvolto nell'intimo e foggiato in nuove guise, come 
in una creta cedevole, la Terra ed i cieli e le forme innumerevoli della 
vita; le scienze storiche e morali avevano prolungato nel tempo e ar- 
ricchito nello spazio le origini della civiltà umana, e l'uomo moderno, 
piccolo e sperduto nell’infinità dei cieli, ma forte di una nuova co- 
scienza ed eretto col pensiero tra un passato che appariva tanto più 
remoto e profondo ed un avvenire tanto più misterioso e lontano, 
sentiva fervere confusamente nel suo spirito, con un senso nuovo 
della vita, il presentimento di una diversa concezione della realtà 
da cui sarebbe nata una bellezza nuova. 

Con quanta simpatia — nella quale all'’ammirazione per tale 
bellezza intraveduta va congiunto il sentimento che la nostra idea di 
Dio sì fa più alta quanto più profonda è la nostra intuizione dell’u- 
Niverso — lo Zanella ha fantasticato intorno alle scoperte della 
Scienza moderna! Le sue liriche, anche le più antiche, sono piene 
di accenni alla magnificenza di questa epopea dell’uomo, uscente 
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dalle tenebre di una ferinità senza voce, ultimo nato delle creature 
viventi, avanzantesi, senz’armi e con deboli forze tra le minacce e le 
insidie di un mondo ignoto ed ostile, a conquistare con assidui sforzi 
ed a prezzo di dolori indicibili la sua faticosa civiltà. 


Fuggiasco e nel segreto mormorio 

Delle profonde selve e nell’errendo 

Mugghio del tuon la provocata udendo 
Ira di Dio 

Col gel, co’ nembi, colle belve in guerra 

Di selce armato e di nodosa clava, 

Questo re del futuro attraversava 
Nudo la terra. 

Quando più non si vide alla pianura 

Pascer lo smisurato mastodonte 

Nudo l’uomo soletto usciva a fronte 
Della natura. 

Nudo sì, ma pensante. 


Così raffigurava ie selvagge origini umane nell’ode L’Industria: 
nei versi, A mia madre, ne ricordava l’insaziato e infaticabile ardore 
di conoscenza: 


Scende nel mar: de’ venti 

Cerca le patrie: di gemmate grotte 
Ne’ lunghi avvolgimenti 

Di titaniche età turba la notte: 

Vola fra gli astri e all’universo intero 


Disvelato vagheggia il suo pensiero. 


In Microscopio e Telescopio sinorgogliva, uomo tra gli uomini, 
della potenza del nostro pensiero : 


Tutto muore e rinasce: Invan, Natura 
Ne’ mutabili aspeiti a noi ti celi; 
Ti tradisce la larva e non ti fura 


Al nostro aspetto immensità di cieli. 


Sali tra mondi e mondi, e non t’avvedi 
Che d’una lente armato agli Orioni 
Questo atomo pon freno ed in sue sedi 
Traduce, ospiti immani, Iadi e Trioni. 


E nell’Ode pel taglio dell’istmo di Suez, ricordate le origini asia- 


sat) 


tiche dell'umanità europea, risalutati i regni favolosi 


ove pe’ fiumi 
D’azzurro fior nella corolla occulti 


Scendono i numi, 


e le vestigia delle antiche civiltà che la storia ha dissepolto ed in- 
terpretato, il poeta promette all’Egitto la sua libertà, che gli sarà 
portata dall'Europa col cristianesimo e colla scienza: la scienza al- 





ini, 
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leata della fede e sua precorritrice, come se a ben comprendere il 
cristianesimo occorresse prima liberare la ragione: 


Noi di compasso armati e di quadrante 
A’ tuoi lidi verremo: e fia l’oltraggio 
Ulto del vero e le catene inirante 

Del tuo servaggio, 
Quando sotto le palme e fra gli amomi 
Noi moveremo insieme ed alla folta 
Ombra odorata insegneremo i nomi 


D’'Humboldt e Volta. 
V. 


Atteggiamento dello spirito certo non comune in un sacerdote 
ed in un cristiano. Questo poeta degli umili affetti, della vita nasco- 
sta e raccolia nella preghiera o sognante nella pace dei campi, osa 
fisare lo sguardo nelle tenebre delle origini e scrutare quel cielo da 
cui si è allontanato il Dio biblico che siede fra lampi e tuoni sul 
Sinai? Ma è questa la visione che più attira appunto i poeti della 
vita solitaria è della vita interiore. 

il pio, il modesto, il timido Virgilio non sogna e non conosce 
poesia più profonda di quella che misura il suo ritmo sul ritmo 
della vita universale. L'os magna sonaturum, la bocca profetica da 
cui escono le parole che risuonanc nei secoli, non è per Virgilio 
quella del poeta epico che rammenta le gesta di Ettore o di Enea, 
ma del vate che potè conoscere « l’origine prima delle cose ». Già 
nelle giovanili Bwcoliche il vecchio Sileno dell’egloga VI, costretto al 
canto dai due fanciulli che l’hanno fatto prigioniero, racconta, mo- 
dulando la zampogna, come nel seno immenso del caos primordia- 
rio i germi del mare e della terra, dell’aria e del fuoco generassero 
tutte le forme della vita. Il cantore Iopa dalle lunghe chiome, l’aedo 
“he nel primo dell’Eneide rallegra col canto il banchetto offerto da 
Didone all'ospite Troiano, tesse nei suoi versi, non il variopinto 
racconto di eroiche gesta, ma una specie di teogonia astronomica: € 
il Vecchio Anchise, perchè Enea intenda il mistero della metempsi- 
così, gli parla dello spirito che avvivò primamente la cupa inerte 
materia. 


Principio coelum ac terras camposque liquentes 
Lucontemaue globum lunae Titaniaque astra 
Spiritus intus alit: totamque infusa per artus 
Mens agitat molem. 


Non altrimenti la poesia di Giovanni Pascoli passò dai melan- 
conici idilli di Myricae alle visioni cosmiche del Cieco e della Verti- 
gine. Il poeta che ama la solitudine dei campi e dei boschi vi cerca 
innanzi tutto la contemplazione della vita naturale, non turbata dalle 
passioni degli uomini rissosi. Dice come Virgilio: « Possa io, con- 
tento della mia oscurità, amare le valli solcate da freschi ruscelli, 
i fiumi e le selve! »; 0, come lo Zanella: 
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O fidi olmi! Quei volti 

Mi coprite! La voce 

O codarda o feroce 
Dell’uom, ch’io non ascolti! 


E dapprima, infatti, il poeta è tutto in quella quieta contempla- 
zione di ciò che vive la sua umile vita secondo le leggi eterne. Un 
fiore, un’ape, il murmure del vento, il lento volo delle nuvole bian- 
che in un vasto cielo d’estate bastano a placare il suo spirito e a riem- 
pirlo di una limpida serenità. L'antica malìa del silenzio e della luce. 
delle acque e delle ombre riprende lo spirito e ne sopisce le cure al 
ritmo di quelle voci che egli udì primamente nella solitudine favo- 
losa della Terra all’alba dell'umanità. Ma poi il suo sguardo si leva 
al di là della siepe, al di là del ruscello che chiudono il suo eremo; 
si stende al vasto cielo, che sfuma in una misteriosa lontananza; si 
indugia sulla linea nera delle foreste o sulla curva violacea dei monti 
che chiudono il remoto orizzonte. L'armonia occulta che circola nella 
vita delle cose compenetra e avvince il suo pensiero e l’unità pri- 
mordiale del cosmo gli balena nelle infinitamente varie apparenze 
dell’essere. Poi il sole, tramontando, toglie alle parvenze la bellezza e 
alla vita le sue voci; grandi ombre scendono dalle montagne: nell’az- 
zurro più cupo del cielo sgorgano ad una ad una le stelie. Il poeta 
si sdraia supino sull'erba, contempla il pullulare silenzioso dei mondi 
nella profondità dello spazio ed ecco, nel suo spirito risorgono impe- 
riose le domande che fanno ansioso nei versi del Leopardi il nomade 
pastore dell'Asia: 

A che tante facelle? 

Che fa l’aria l’infinita e quel profondo 
Infinito seren? Che vuol dir questa 
Solitudine immensa? Ed io chi sono? 


Voce dello Spirito che richiama l’uomo alla sua vera vita, la 
quale è inquietudine, ricerca, meditazione, conquista: voce che sve- 
glia l'animo addormentato e gli ricorda che egli è nato a pensare e 
a soffrire. Ed io chi sono? L'anima trasale a questa domanda; gli 
enigmi dell'antica Sfinge la ritentano: il mondo le si presenta come 
la pagina di un libro misterioso che deve essere interpretata e il 
poeta idillico o bucolico esclama allora con Virgilio: 


Felix qui rerum potuit cognoscere causas! 


VI. 


Ma ci fu un'ora nella vita dello Zanella in cui egli parve arre- 
starsi sgomento innanzi alle risposte che la scienza dava alle inquiete 
domande dello spirito, in cui egli sembrò sconsigliare l’uomo da ri- 
cerche che potevano inaridire in lui le fonti della sua umanità. 
Nel 1859 era uscita in luce in Inghilterra l’opera famosa del Darwin, 
L'origine delle specie, e quel libro ebbe anche nel campo delle scienze 
morali un effetto ed un'efficacia che a sessant'anni di distanza ci sem- 
bra pressochè inesplicabile. Ma in quel tempo ed in quella violenta 
reazione contro le speranze dell’idealismo romantico, che durava or- 
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mai da un decennio, quel libro parve a molti precludesse per sempre 
la via non soltanto ad ogni fede nelle religioni positive, ma ad ogni 
credenza o illusione circa la spiritualità dell'uomo. Se questo «re 
del creato » derivava per una lunga catena di specie intermedie dalla 
comune animalità, e questa, per aitri anelli, si riconnetteva alla vita 
vecetale e minerale e alla informe materia cosmica onde ebbe ori- 
gine la vita, chi avrebbe più osato contrapporre lo spirito umano 
e la sua potenza ordinatrice e creatrice alla restante natura come 
un principio diverso, superiore, divino? Se dal gelido opaco gra- 
nito, che è l'ossatura della terra, all'energia spirituale che ispira 
l'eroe, lo scienziato, il poeta, non v'è soluzione di continuità ove 
lo spirito possa insinuarsi nella materia e risplendere come un’ap- 
parizione redentrice; se l’intelligenza non è che una secrezione del 
cervello, la riduzione dello spirito alla materia e dell’uomo- al 
bruto non sì può dire ormai compiuta e la ricerca metafisica e i pro- 
blemi della morale non sono spassi da fanciulli che giuocano a mosca 
cieca? Al vile gregge di coloro i quali fanno della beatitudine animale 
lo scopo della vita, quando seppero, così vagamente, che la scienza 
insegnava essere l’uomo un animale alquanto più « evoluto » degli al- 
tri, non parve vero di poter esclamare trionfalmente: Lo sapevamo! 
e di precipitarsi a grufolare nel truogolo o nel pantano. Ma anche 
molti intelletti colti e molte anime gentili furono stranamente tur- 
bate da quella teoria. Lo smarrimento che echeggia in certe liriche 
dello Zanella e le sue proteste contro le minacce del razionalismo, lo- 
date allora da molte anime pie come una giusta protesta della fede 
contro le usurpazioni della scienza, gli furono acremente rinfacciate 
dagli « spiriti forti » dell’idealismo egheliano, massime dal Milone 
crotoniate del gruppo, da Vittorio Imbriani, il quale non poteva per- 
donargli quei due versi della lirica, A na madre : 
Se dal ver riedo meno eccelso e puro, 


Amo al tuo fianco riposarmi oscuro. 


E non volle tener conto dei versi precedenti, che li spiegavano e 
giustificavano : 
Forse il pensier si acqueta, 
Quando in eterno d’atomi tumulto, 
Che non ha legge o meta, 


Pone dei mondi il nascimento occulto? 
Se mi dico fratel del sozzo urango 


Si appaga il core? o sente men di fango? 


La Scienza dice: Io sono la verità, poichè sono l’esperienza in- 
terpretata dal pensiero umano; ma il pensiero resiste e si ribella, in- 
tuendo che l’esperienza non giunge sino alle radici dell'essere e del 
pensiero stesso; ma il cuore si ribella, oscuramente consapevole che 
le ragioni della vita non sono tutte colà ove la ragione le ricerca. 
Appartiene al filosofo fare i conti coll’esperienza e determinare quali 
siano di fronte ad essa i diritti del pensiero; ma all'orecchio interiore 
del poeta sale dal profondo dell’animo una protesta, la quale è una 
più intima ragione che ignora tuttavia sè stessa. È la ragione dell’u- 
manità contro quella della materia e del meccanismo senz'anima. 
Procuriamo, dunque, d'intendere che il vero contro cui si leva la 
protesta dello Zanella e che egli respinge, contrapponendogli la sua 
fede, è il vero empirico, il vero proposto come il solo vero dalle 
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scienze sperimentali; quello che il pregiudizio del materialismo meta- 
fisico affermava unica realtà conoscibile all'uomo. Non si può negare 
che a certi luoghi i versi dello Zanella sembrino rabbrividire innanzi 
allo spettro muto ed immenso della realtà che la scienza ha evocato; 
pare talvolta che egli impaurisca veramente della potenza diabolica 
di un sapere, sia pure empirico e illusorio, che, rinserrando l’anima 
nel lacci di un pessimismo fatalistico, distrugge in noi la speranza e 
la fede. 

O dell'anima umana, a cui fatale 

E sovente del ver la conoscenza, 


immagine gentil, Psiche immortale 


(Ad un'antica immagine della Madonna) : 


Dali fior delia scienza amaro tosco 


Sugge l’audace secolo 
Stretti nel pugno i conquistati veri, 
Sale superbo incontro al cielo; immensa 
Luce è nei suoi pensieri, 
Ma la notie nel cor si fa più densa, 
Ahi! Dal dì che lo scettro in sua man tolto 
« Più non vi ha Dio» l’uom disse e re si assise 
Dell’universo, il volto 
Scolorato abbassò, nè più sorrise. 

Poichè lo Zanella apparteneva al secolo che della scienza si fece 
una religione, coi suoi riti, i suoi misteri, le sue rivelazioni, le sue 
formule mistiche e magiche e che abdicò alla propria libertà, pro- 
strandosi atterrito innanzi all’idolo che aveva foggiato. E quegli spi- 
riti religiosi, che un’inelinazione naturale e il desiderio di credere 
razionalmente avevano traito verso gli studi scientifici, si sentirono 
agghiacciare, talvolta, dall’angoscia metafisica che opprime il cuore 
di chi nell’incommensurabile profondità degli spazi vede impalli- 
dire improvvisamente l'immagine di Dio. Era, un tempo, così umana, 
Così prossima a noi, così simile a nei questa immagine! L'umanità 
era abituata da tanti secoli a cercarlo, il suo Dio, sopra di sè, al di là 
della cupola azzurra dei cieli che un giro dello sguardo misura e 
verso cui il voto e la preghiera salivano con ali così veloci, certe di 
giungere ad un orecchio e d’incontrare una voce! E quel Dio era così 
legato all'uomo, da lui creato a propria immagine, posto da lui nel 
centro della vita e delle cose! Stretto come un sovrano dispotico ma 
sapiente ai suoi sudditi, aveva detto il paganesimo, come un padre 
ai suoi figli, affermavano i cristiani. D'un tratto esso s'allontanava, 
sì profondava nel suo smisurato universo, abbandonava l’infima 
terra come un granello di sabbia sulle rive dell'Oceano astrale, di- 
ventava una entità misteriosa che sfuggiva ad ogni determinazione 
del pensiero. L'occhio lo cercava invano, armato di telescopio, al di 
là delle più remote nebulose; la coscienza si sgomentava di sentirsi 
così inetta a comprenderne l’idea. Ma chi può parlare di debolezza 
spirituale innanzi a questo orrore sacro? 

« L’eterno silenzio degli spazi infiniti mi spaventa», scriveva nei 
suoi Pensieri Biagio Pascal, ed uomini di forte intelletto sono caduti 
colla fronte a terra, hanno sentito il loro cuore stringersi e la follia 





GIACOMO ZANELLA 307 


mettere il suo dito di ghiaccio sul loro cervello innanzi a questa pau- 
rosa visione. Bisogna essere aridi come il più arido sillogizzante della 
scolastica medioevale o come un aristotelico del seicento per non 
avere mai provato questo brivido innanzi all'immagine dell’infinito 
e per non sentirne la profonda umanità e la poetica potenza. È que- 
sta la scala di Giacobbe dello spirito moderno. 

Profondamente Gustavo Flaubert, in quel suo bel poema filoso- 
fico in prosa che s'intitola La tentazione di Sant Antonio, ha posto 
nella improvvisa rivelazione che il Creato non ha limiti, che la Terra 
è un umile piccolo pianeta aggirantesi intorno ad una stella tra mi- 
lioni e milioni di stelle, che ogni punto dello spazio è al centro, in- 
sieme, e alla periferia dell'universo l’ultimo e più formidabile ci- 
mento cui sia sottoposta la fede del santo eremita. Esso ha superato 
facilmente le tentazioni dell’avarizia e della gola, della lussuria e 
dell'orgoglio e invano la regina di Saba gli ha offerto la sua bellezza 
e l’imperatore Costantino il suo irono. Ecco, da ultimo il Demonio lo 
solleva sulle sue ali e valicando la fulgida limpidità della notte tro- 
picale lo porta oltre la luna, oltre ì pianeti, tra le spire e le parabole 
innumerevoli del mondo stellare. « Glì astri si moltiplicano intorno 
al santo e scintillano più vasti, con un palpito intenso, sullo sfondo 
dell’immensità tenebrosa. Antonio d'un solo sguardo discerne la 
Croce del Sud e la Grande Orsa, la Lince e il Centauro, la nebulosa 
della Dorade, i sei soli nella costellazione di Orione, Giove coi suoi 
quattro satelliti e il triplice anello del mostruoso Saturno. Tutti è 
pianeti e tutti gli astri che gli uomini scopriranno un giorno. Egli 
riempie i suoi occhi di quei fulgori, affatica il pensiero coi calcoli 
delle loro distanze; poi la sua testa ricade ed egli si domanda: Qual'è 
lo scopo di tutto questo? E il Diavolo gli risponde: Non c'è scopo..... 
Il nulla non esiste. Dappertutto sono corpi che si muovono sullo sfondo 
immoto dello spazio Sali nel cielo sempre più alto, sempre più 
alto, tu non toccherai mai la cima. Discendi al disotto della terra per 
miliardi e miliardi di secoli, tu non toccherai mai il fondo; poichè 
non esiste nè fondo nè cima, nè alto nè basso, nè limite alcuno, e lo 
spazio è compreso in Dio che è l’immensità ». Dunque, domanda Ve- 
renvta, la materia fa parte di Dio? — E perchè no? — risponde il De- 
monio —; puoi tu sapere ove Dio incominci o dove finisca? E mentre 
sulle ali diaboliche Antonio si immerge nei cieli e quanto più egli 
li esplora tanto più l’immagine di Dio si allontana, un freddo orribile 
agghiaccia il suo animo: « Oh, questo eccede i limiti del dolore! È 
come una morte più profonda della morte. Io precipito nell’immen- 
sità delle tenebre : esse entrano in me e fanno scoppiare il mio cuore ». 
E subentra l’ultimo abbandono, il più disperato, perchè è quello che 
avvilisce e distrugge in noi il carattere proprio della nostra umanità, 
cioè il pensiero; subentra il desiderio di non sentire, di non pen- 
sare, di tornare alla materia, di essere materia: « Vorrei disperdermi 
nel iutto, essere in tutto; emanare insieme agli odori, svolgermi come 
ie piante, scorrere come l’acqua, vibrare come il suono, brillare 
come la luce, aderire a tutte le forme, penetrare in ogni atomo, scen- 
dere sino al fondo della materia, essere la materia. 

L'eremita è tratto in salvo fuori di questo abisso di disperazione 
dalla luce della Grazia; ma lo Zanella, se si dolse, come uomo e 
come cristiano, di vedere intorno a sè il basso materialismo dei ribaldi 
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farsi una scusa ed uno schermo delle nuove dottrine, dopo una prima 
ositazione, non si adattò all'idea che si dovesse salvare la fede rinun- 
ciando alla scienza; anzi nel pensiero stesso e nelle sue forme più 
alte egli sentì prepotenie il principio divino. Aveva già detto, nell’ode 
L'industria, dell’uomo primitivo, costretto a lottare, nudo ed inerme, 
contro la Natura nemica: 


Nudo sì, ma pensante; arme il leone 
Pari non ha. 


E diceva a Padova nel gennaio del 1867, iniziando in quell’Uni. 
versità un corso di lezioni sulla letteratura italiana: « Strana con- 
traddizione! Mentre lo spirito porgeva le prove più solenni di sua in- 
corporea natura, abbracciava terre e cieli: dalla nebulosa al gra: 
nello di sabbia tutto scopriva, tutto sottoponeva al calcolo della ra 
gione, pareva dall’altra parte che godesse di volgere in gioco queste 
sue divine attitudini, e rinnegando il superbo ricordo di sua origine 
e cercando alla materia la spiegazione dei fatti più moderni dell’in- 
telletto, si compiacesse di degradarsi alla condizione del bruto, anzi 
di credersi una cosa coll’inanimata materia » (1). Uomo, guarda in 
te stesso; scendi nel profondo del tuo spirito e vi troverai una cer- 
tezza che non ti viene dall’esperienza, ma dalla coscienza. Lo Za- 
nella vi trovò, coll’armonia interiore, la commozione che gli ispirò 
La veglia. È notte tarda; notte d'inverno: il poeta ha vegliato a 
lungo, ed ora, sollevato il capo dai libri, ascolta il ruggito del vento 
che per le spire del cammino scende ed investe a tratti la languida 
fiamma del tizzo semispento. Intorno al pensiero, che la veglia ha 
eccitato e che il silenzio fa più lucido e più vibrante, i ricordi del 
passato, la coscienza dell’attimo fugace che volge, le ombre e i sogni 
del futuro si affollano più vivaci e impetuosi e vi suscitano quell’an- 
sietà misteriosa che l'animo prova quando, scioltosi dai legami della 
vita consueta, sente di trovarsi, solo, sulla soglia di un mondo ignoto. 


Tacito io siedo; e quale 

Nel buio fondo di muscosa roccia 
Lenta, sonante, uguale 

Batte sul cavo porfido una goccia ; 
Tal con assiduo suono 
Dall’oscillante pendolo il minuto 
Scendere ascolto, e prono 


Nell’abisso del tempo andar perduto. 


Che son? Che fui? 


Il pensiero, stimolato forse dalla lettura di un libro tuttavia 
aperto sullo scrittoio, rievoca le remote vicende della terra, e i secoli 
che corsero sulle origini e sui conflitti della vita terrestre prima che 
l'uomo vi si affacciasse per lottare e soffrire. Sorse dopo tanti altri 
esseri; simile a loro? destinato a vivere invano e a sparire come loro? 


(1) Per l'apertura dì un corso sulla letteratura italiana, in Scritti vari. 
Firenze, Le Monnier, 1877. 
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Dall’animo del poeta prorompe un grido di protesta e di fede su- 
perba. L'uomo non avrà vissuto invano: 


Cadrò, ma con le chiavi 

D’un avvenir meraviglioso. Il nulla 
Ai più veggenti savi: 

Io nella tomba troverò la culla. 


Odo presaghi suoni 
Trascorrere pel ciel: dall'Oriente 
Divine visioni 


Fannosi incontro all’infiammata mente. 


Più dolci della brezza 

Fragrante, che dall’ultimo orizzonte 
Di virginal carezza 

A Colombo blandìa la scarna fronte. 


L'idealismo panteistico che, sconfitto verso la metà del secolo 
scorso insieme al romanticismo, è risorto ora più vigoroso e impe- 
rioso, direbbe qui allo Zanella: Codesta tua fede, che trova il suo 
fondamento più saldo nell’interiore certezza dell’uomo assetato di 
eternità, ha proprio bisogno di ammettere la creazione e la trascen- 
denza? Non le basta pensare che lo Spirito è immanente nella storia 
e nella vita e che esso ha eretto il suo trono ed ha la sua specola nella 
coscienza umana? che il pensiero umano è esso stesso la sostanza, il 
principio ordinatore, e perciò anche il principio creatore, dell’uni- 
verso? La risposta dello Zanella è implicita in alcune sue liriche ed 
è il chiaro presupposto ideale della Conchiglia fossile. Colluomo è 
apparsa sulla Terra una forza nuova e divina. Questa forza, questo 
centro di spiritualità non si può certo ricondurre alla materia e alle 
sue metamorfosi, poichè la teoria dell'evoluzione non sa dircene l’o- 
rigine: è una rivelazione ed un’epifania. D'altra parte, come l’uomo 
nell'ordine dei fatti naturali non ha generato sè stesso, così non può 
aver dato l'esistenza alla mente, allo spirito. Questo è, dunque, di 
origine divina. Dio stesso, per un atto della sua libera volontà, ha 
infuso un’anima nella creta, e allora soltanto il pensiero fu e il con- 
fuso tumulto delle apparenze divenne armonia. D'altra parte la Na- 
tura non è creazione dello spirito umano, poichè essa esisteva prima 
che l’uomo apparisse e le sue metamorfosi non possono trovare in sè 
stesse la propria origine e la propria ragione. In principio era dun- 
que la Mente ed essa ha posto nel cuore della Natura lo slancio che 
travaglia l’Essere e l’innova, sospingendolo e guidandolo nelle sue 
trasformazioni. Ma la Natura nan aveva conoscenza del principio 
e dell’ordine che era in lei; solo quando l’uomo apparve la Vita ebbe 
coscienza delle sue origini divine. 

L'uomo indaga, esplora, comprende e man mano che il suo 
sguardo penetra nei segreti dell’essere sente con evidenza sempre 
maggiore che la Natura fu creata perchè l’uomo la superì e la tra- 
sformi spiritualizzandola, non solo nelle cose, ma anche in sè stesso. 
Tale è il compito che gli fu assegnato e che richiede millenni e mil- 
lenni di lotte e di sofferenze. Così la natura e la storia, lo svolgi- 


20 Vol. COIX, serie VI — 16 Dicembre 1920. 
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mento dell'Essere e quello della Mente si integrano a vicenda e prov- 
vicenzialmente. La Natura ha preparato attraverso gli evi e le rivo- 
luzioni geologiche l'avvento dell’uomo; l’uomo, ultimo giunto, portà 
alla natura la coscienza e la bellezza morale verso cui essa aspirava 
nel suo oscuro conato. Ma oggi appena l’uomo incomincia a intra- 
vedere la grandezza del suo destino, e quanti secoli dovranno tra- 
scorrere prima che questa verità sia convincimento comune, prima 
che l’uomo sia riuscito, spiritualizzando sè stesso, a spiritualizzare 
la Natura? Innumerevoli: quanti forse la nostra mente non sa nè 
osa immaginare. Ma la meta è certa. Lo svolgimento delle specie 
mette capo all'uomo; lo svolgimento dell’uomo ha il suo termine in 
Dio e il cammino per giungervi è quello segnato dal cristianesimo : 
la vittoria dello spirito sull'animalità. Tale è il pensiero che ispirò 
allo Zanella la ‘Conchiglia fossile. Quanta vicenda di lente stagioni 
ha trasformato la conchiglia, creatura vivente nell'Oceano stermi- 
nato delle origini terrestri, in un fossile? Quanto volgere di evi e 
quali tremendi cataclismi hanno fatto sorgere dall’abisso i vulcani 
che, spenti, segnano l'ossatura granitica di quella che sarà poi lIta- 
lia? E perchè, dunque, l’uomo, uscito appena dall’incoscienza, do- 
vrebbe sgomentarsi innanzi al mondo vasto e terribile che lo cir- 
conda e dubitare delle forze della propria intelligenza? 


Noi siamo di ieri; 
Dell’Indo pur ora 
Sui taciti imperi 


Splendeva l'aurora 


Si crede canuto 
Appena all’artefice 
Uscito di mano 


Il genere umano! 


La specie umana è tuttavia adolescente: l'umanità si è appena 
rivelata in lei; lo spirito albeggia nella storia, ma l'avvenire è suo. 
T'avanza, t’avanza 
Divino straniero; 
Conosci la stanza 
Che i fati ti dièro: 
Se schiavi, se lacrime 
Ancora rinserra 
È giovin la terra. 
Eccelsa, segreta 
Nel buio degli anni 
Dio pose la mèta 
Dei nobili affanni. 


La comune opinione che giudicò subito la Conchiglia fossile 
nuova e alta poesia non si ingannò, questa volta. Qui non solo la 
conciliazione tra la scienza e la fede è liricamente raggiunta, ma la 
fantasia del poeta, toccatala, sembra spiccare il volo più alto, verso 
una raffigurazione del dramma della storia umana, interpretato come 
lo sforzo doloroso e provvidenziale per vincere l’opacità e l’inerzia 
che è nella materia, e quindi anche nell'uomo, e compenetrarla di 
pensiero, cioè di una luce che emana dalla stessa divinità. I cieli 
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sono pieni di Dio e gli astri, correndo nelle loro orbite, diffondono 
per l'universo, come immaginava Pitagora, un'armonia che canta le 
lodi del Creatore. Forse la Terra è un pianeta tuttavia informe e im- 
perfetto, su cui l’uomo soffre per diventare pura intelligenza. 
Dice Galileo nel poemetto che ho già ricordato : 


. Granellin d’arena 
Nell’ocean degli esseri è la Terra. 
Se noi, cotanto in fondo, i firmamenti 
Pur abbracciam coll’alma e contemplando 
Di giro in giro ci leviamo a Dio; 
Chi torrammi la fè che popolate 
Sian di più pure amanti Intelligenze 
Le più nobili sfero e, ripercosso 
Da tutti quanti i cieli, unico, immenso 


inno di lode al Creator risuoni? 


Lo Zanella, levatosi a questa altezza, ebbe forse la nobile spe- 
ranza di poter essere egli stesso il poeta che avrebbe portato fra gli 
uomini un'eco di tale eterea armonia per risvegliare negli spiriti il 
senso della loro divinità. Una malattia nervosa che lo volse nel 1869, 
subito dopo la pubblicazione del volume che gli aveva dato la fama, 
venne ad oscurare per più di ire anni il suo pensiero. Quando egli 
ebbe vinto il male e riprese il lavoro, la fantasia aveva perduto del- 
l'antica forza: ardeva ancora, ma come una fiamma di sarmenti 


nell'atmosfera limpida e triste di un pomeriggio autunnale. La poe- 
sia gli sorrideva ancora, ma con occhi un po’ stanchi e velati. Sono 
gli anni in cui veniva componendo la raccolta di sonetti che intitolò 
Astichello, ed è nel primo di questi sonetti che sì leggono i versi già 


(ele 


ricordati : 


Naufrago anch'io del mondo e di me stesso 
Possa qui ber l’oblio dell’universo! 


Naufragio di poeta : di un poeta che si fosse indugiato ad ascol- 
tare l’occulta armonia delle cose ed avesse obliato di salire al santo e 
arduo monte, come Dante vinto dalla melodia di Casella. L’Astichello 
è il poema delle brevi visioni e delle varie e sottili sensazioni agre- 
sti, purificate al filtro di uno spirito religioso; il diario di un alunno 
di Virgilio, invecchiato e un po’ stanco, che si fosse condotto a viver 
solo nel suo poderetto mantovano o vicentino. Ma l’impeto dei grandi 
estri era caduto e lo Zanella lo sentiva: 


Più m’attempo e più caro ognor mi torni 
Minuto mondo. Quando il sangue ardea 
Eccelse cime, non cespugli ed orni, 
L’innamorato mio pensier vedea. 


Or che a sera dechinano i miei giorni 
E vien meno il desìo, iangue l’idea 
Ne’ rosei muschi, di che vanno adorni 
Ispidi tronchi, il cuore si ricrea. 





GIACOMO ZANELLA 


Tacito riguardando, e la formica 
Segue, che porta al suo piccolo speco 
Il gran furato alla vicina bica. 


Quelle eccelse cime egli non le ha contemplate soltanto; talvolta 
ha saputo levarsi sino ad esse coll’estro, simile all’allodola che egli, 
memore dello Shelley, ammirava : 


Esser vorrei l’allodola che ascende 
ilare i cieli, e si travolge e gira 
Sotto le nubi che cantando fende; 
Che se del nido amor iuaggiù la tira, 
Dopo breve dimora il vol riprende 
Ed ai suoi cieli, ripentita, aspira. 


Di lassù, dai suoi cieli, egli ha saputo far scendere sulle anime 
parole di profonda melodia, e per quanto .il tempo e la frettolosa im- 
pazienza delle nuove generazioni taglino e sfrondino nell'opera dello 
Zanella, basta un solo canto, un solo momento di lirica ispirazione, 
in cui vibri e s'effonda l'eterna ansietà e l’invincibile speranza umana, 
per salvare dall'oblio il nome di un poeta. 


ALFREDO GALLETTI. 
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PAROLE Al GIOVANI. 


lo ho sempre pensato che anche le più aspre controversie poli- 
tiche e sociali possano varcare le soglie della Scuola, allorchè questa 
sappia contenerne e disciplinarne l’espressione; credo anzi che noi, 
maestri, siamo meglio d’altri in grado di dibattere i problemi incal- 
zanti dell'ora, per il nostro medesimo ufficio che ci comanda di spo- 
gliarne il contenuto d’ogni scoria di passioni brute e di trasferirli 
nei pacati dominî dell’osservazione e dell’idea. Gli argomenti stessi 
che strappano grida inconsulte alla violenza o che fanno ammutolire 
la timidità sono degni di inspirare in queste aule riflessioni casti- 
gate ed austere. Non per nulla la Scuola venne paragonata ad un 
tempio: paragone retorico e falso se sì vuol dire ch’essa bandisce dei 
dogmi; vero, se sintende che anche le cose più ardue possono esservi 
enunciate ed ascoltate, purchè lo siano con disposizione d'animo 
che savvicini al raccoglimento religioso. Per ciò io non ho esitato 
a scegliere a tema del mio discorso la crisi europea, in particolare 
la crisi italiana; e mi propongo di esporre con obbiettività di stu- 
dioso le cause che la provocarono, gli elementi di cui sì sustanzia, 
i pericoli che cova nella sua convulsa matrice, indicando l’atteggia- 
mento che, a senso mio, essa dovrebbe suggerire agli uomini d’in- 
telletto e di coscienza. Parlo sopra tutto a voi, giovani, perchè nel 
vostro fervido contatto sento riaccendersi una fiamma della mia per- 
duta giovinezza e perchè in voì sincarna l'avvenire, quell’avvenire 
che io mi sforzo di comprendere, ma che i miei occhi sicuramente 
non vedranno. Forse, se queste mie pagine non saranno lacerate 
da qualche raffica violenta o silenziosamente inghiottite dall’oblìo, 
taluno fra voi, rileggendole nell’età matura, potrà sorriderne e dire : 
«come errava nelle sue visioni e previsioni il maestro! ». Può darsi, 
essendo supremamente difficile abbracciare con lo sguardo un campo 
così vasto e così sconvolto dalle passioni, quando manchi la neces- 
saria prospettiva del tempo. Ma io spero che chiunque di voi debba 
un giorno rileggermi, e qualunque sia la smentita che possano in- 
fliggermi gli eventi, pensi almeno fra sè: — il maestro era un uomo 
sincero, che aspirava eselusivamente, sebbene con deboli forze, alla 
ricerca della verità e al culto della bontà —. 


Nora. — Discorso pronunciato l’11 novembre 1920, inaugurandosi solen- 
nemente il corso degli studî nella R. Scuola Superiore di Commercio in Ve- 
Rezia, per l’anno scolastico 1920-21. 
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Il terribile conflitto mondiale era evitabile? La domanda non 
può essere formulata in questi termini generici; essa deve porsi, se- 
condo i criteri positivi del determinismo storico, così: — dati i pre- 
cedenti e le mire degli Imperi centrali, data la tensione palese od 
occulta dei loro rapporti con le democrazie occidentali, data la 
somma dei problemi implicati in questa tensione, poteva il conflitto 
essere evitato? — Non c’è spirito equo che non risponda, per quanto 
con umana tristezza: no. E poteva l’Italia rimanere latitante? Kguale 
risposta: no, a parte ogni divergenza di vedute circa la tempestività 
del momento, circa i modi ed i mezzi. Il dilemma sul quale tanto 
insisteitero i fautori dell'intervento: — o vinceranno senza di noi gli 
mperi centrali e dovremo subire acerbe rappresaglie, o vincerà senza 
di noi l’Intesa e le nosire aspirazioni nazionali rimarranno defrau- 
date: — questo dilemma trova piena conferma nei documenti e nei 
fatti. I documenti provano che se la Germania e l’Austria fossero 
state vincitrici, esse si proponevano, fra altro, di reclamare il rego- 
lamento internazionale della situazione del papato, o, in termini 
meno eufemistici, il controllo straniero in casa nostra. E quanto ai 
fatti, noi possiamo arguire la benevolenza di cui l’Intesa, se vinci. 
trice da sola, sarebbe stata larga verso l’Italia neutrale, dalla gra- 
titudine di cui essa diede prova all'Italia compagna strenua di lotta 
e prima nella decisiva vittoria. 

E i resultati della guerra? 

A malgrado dei gravi errori e delle molte pene che non man- 
cherò di segnalarvi, si possono, in sintesi, definire superbi. Debel. 
lata l'audace aggressione ausiro-germanica e con ciò evitato all'Eu- 
ropa il predominio, che avrebbe potuto durare chi sa quanto! di 
caste feudali e militaresche; popoli da lungo tempo oppressi e divisi, 
restituiti a libertà e integrità; popoli giovani sottratti al temuto as- 
servimento; gittate così le basi di più alte forme di consorzio umano, 
l'indipendenza politica essendo il presupposto di ogni progresso so- 
ciale, nè potendosi concepire proletariato dignitoso e fiero in una 
patria schiava; promossa, infine, quella Lega fra le Nazioni che 
ove giunga a superare le incertezze e le difficoltà inevitabili negli 
esordi d’una grande istituzione, ove sia fornita di poteri adeguati 
alle sue funzioni, potrà divenire un organo vigile e benefico di soli- 
darietà tra le genti. E in questo quadro solenne di rivendicazioni, 
campeggia nobilmente la figura d’Italia. Essa sciolse il voto dei se- 
coli, voto di poesia, di pensiero e di sangue; ricacciò per sempre 
l'eterno invasore; fermò i suoi termini alle Alpi, vietate ormai alla 
cupidigia straniera; annientò con le sole sue forze un Impero pre 
potente e subdolo, rapace e bigotto. 

Ora, chi ha ben chiaro nella mente e nell'animo che questa è 
la maggior vittoria, la vittoria più gloriosamente conclusiva ripor- 
tata dalle armi nostre dopo i giorni remoti di Roma, prova di fre- 
quente, guardandosi intorno, un senso d'amarezza. 

Accanto alle spontanee effusioni di gratitudine verso i vincitori, 
episodî rattristanti di sconoscenza e d’irriverenza; coperta perfino di 
osceni dileggi la divisa dell’ufficiale; sistematica violazione delle 
leggi, tacitamente tollerata o apertamente assentita; piccola e grande 
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anarchia che imperversa nei servizi pubblici @ nelle aziende pri- 
vate; salutata come redenzione di popolo la dittatura violenta e dis- 
solvitrice d'un pugno d'uomini in terra più asiatica che europea; 
minor lavoro, minor produzione, minor risparmio; corsa sfrenata 
ai godimenti in alto ed in basso; non mai letizia vera, nemmeno là 
dove il benessere succeduto al disagio consiglia spensieratamente, 
o per deliberato proposito, gli sciali e gli sperperi. Si direbbe, in 
certe ore, di assistere ad un’ubriacatura triste, a una specie di ban- 
chetto disordinato, che si chiudesse non col solito brindisi augurale, 
ma con una irosa bestemmia. 

Poi, all'amarezza tien dietro l’analisi obbiettiva. 

Durante la guerra, gli spiriti ingenui mostravano di concepirla 
come un problema morale, la cui soluzione, se fosse stata conforme 
ai fini agognati, avrebbe bastato ad appagare le coscienze e a ricon- 
durre la tranquillità. La guerra, invece, è problema di forza, i cui 
fini possono essere morali, ma non lo sono fatalmente i mezzi; ed è 
appunto l’aspra ripercussione di questi mezzi che impedisce un 
rapido assestamento spirituale e sociale. Non vi ha, infatti, grande 
impiesa guerresca, per quanto feconda di provvide conseguenze, 
che prima, assai prima di lasciarle scorgere e sopra tutto toccare 
Coi mano, non sia causa di turbamenti e squilibrî, di dissensi e con- 
fitti. Udimmo spesso citare l'esempio delle convulsioni che agita- 
rono l'Inghilterra dopo il periodo delle guerre napoleoniche. Ma 
quelle guerre, per quanto succedutesi con incalzante vicenda, furono 
un gioco eroico a fronte dell’immane conflagrazione da cui siamo 


appena usciti (1). Vita sotterranea di trincea che risospinse gli uo- 
mini civili alle condizioni di trogloditi, resi più feroci dai moderni 
strumenti di morte; milioni di creature fulminate su tutti i campi 
di battaglia, profondate negli abissi dei mari, precipitate dalle al- 


(1) Risalendo il corso dei secoli, non so vedere avvenimento che le si possa 
in qualche modo paragonare per la grandiosità internazionale e sociale, per la 
singolarità dei riavvicinamenti etnici, per l’analogia di alcuni caratteri e di 
alcuni resultati, se non le Crociate. Prescindiamo dalle apparenze fantastica- 
mente diverse dei due giganteschi fenomeni e guardiamo alla sostanza. Anche 
allora vi fu un immenso movimento non solo di uomini d'arme ma di popoli; 
anche allora i popoli, pur seguendo un segnacolo ideale, obbedivano a secereti 
impulsi di natura economica; gli europei si riversarono allora sull’ Asia come 
ai dì nostri americani, australiani, indiani, africani si sono riversati sull’ Eu- 
ropa; razze profondamente diverse ed avverse vennero così a contatto sui campi 
di battaglia. E le conseguenze furono tanto segnalate da iniziare un’età nuova; 
orizzonti più ampi di spirito; alacrità maggiore di vita; ardimento di opere 
e di imprese; ornamenti e consumi prima assai rari, largamente diffusi; spo- 
stamento di ricchezza dall’alto verso il basso; senso più umano, che si espli- 
cherà nelle instituzioni cavalleresche; sminuita la potenza dei signori feudali ; 
aumentata quella della borghesia, che si affermerà validamente nei Comuni. 
Ma questi resultati li riconobbero i posteri, mentre i contemporanei non videro 
che gli aspetti esteriori degli avvenimenti, quelli che più colpivano l’immagi- 
nazione e la sensibilità, notando appena qualche sintomo di scompiglio sociale 
e di disordine morale. Si può facilmente obbiettare che le Crociate si avvicen- 
darono per quasi due secoli, mentre la guerra presente durò meno di cinque 
anni, Sì, ma la brevità circa quaranta volte maggiore del tempo fu ben com- 
pensata e superata dall’intensità, dalla continuità, dalla terribilità senza esem- 
pio dell’azione. 
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tezze del cielo; centinaia d’altre creature deformate nelle membra 
o sconvolte nello spirito; imperi crollati o stremati; dinastie distrutte 
o disperse negli esilî; società storiche sovvertite da capo a fondo. 
Poteva il nostro paese attraversare incolume la formidabile prova? 
O non doveva risentirne più intensamente la scossa perturbatrice? 

L'Italia, a confronto degli altri Stati d'Occidente, ha vita nazio- 
nale breve, struttura economica ancora esile, capacità finanziaria 
limitata, debolezza politica manifesta. Inghilterra e Francia vantano 
secoli d’unità, di prosperità, di glorie militari, di imprese marina- 
resche e coloniali; noi siamo di ieri e ci fa difetto la forza dell’opi- 
nione pubblica che guida la prima, l'autorità di governo che con- 
serva sempre la seconda. In queste condizioni di organica inferio- 
rità, abbiamo dovuto compiere sforzi e sopportare sacrifici di gran 
lunga superiori ai nostri mezzi; era pertanto fatale che li scontas- 
simo con una più brusca reazione di nervi e di spiriti. 

A questo squilibrio aggiungete altre cause, derivanti sia dal 
temperamento nazionale, sia da peculiari contingenze politiche. 

Già la natura della nostra gente è tale da renderla più atta a 
fronteggiare con energia riparatrice le grandi sventure che non a 
fruire con solerzia pratica delle grandi fortune, onde un penetrante 
scandagliatore d’anime, collettive come individuali, diceva che gli 
Italiani sanno meglio morire che vivere per il proprio paese. Una 
simile natura è facile a fendersi e a sfaldarsi, quando coloro che pre- 
sumono di guidarla non le porgano per primi l'esempio della coe- 
sione morale; ora gli uomini politici che la guerra vollero e quelli 
che non la volevano mancarono spesso della virtù che più giova a 
cementare — l’abnegazione — sicchè un lievito di discordia fermen- 
tava in molti animi, anche quando gli appelli alla concordia sona- 
vano sulle labbra. Durante la guerra, si è troppo abusato dei metodi 
coercitivi, certo con l’onesto intendimento di rinsaldare le energie 
della resistenza ma con errata percezione psicologica, perchè la ra- 
gione è uno stromento delicato, il quale trae finezza ed efficacia dal 
continuo esercizio, e allorchè ne impedite l’uso, arrugginisce e si 
ottunde; così avvenne che il senso critico, a lungo compresso dalla 
intemperanza patriottica, reagì, quando lo stato di guerra ebbe fine, 
con intemperanza maggiore e funesta, screditando senza ritegno 
non solo quant’era stato iperbolicamente esaltato, ma quanto rima- 
neva e rimarrà in perpetuo degno di gratitudine e d’onore. La poca 
equità che ci fu usata nelle trattative internazionali, correspettivo 
amaro della nostra ingenua buona fede, provocò una specie d’inver- 
sione ottica, che rimpicciolì le nostre maggiori e sicure conquiste 
per ingrandire smisuratamente quelle che ci venivano contese. La 
lunga dilazione della pace adriatica, le trattative più volte iniziate 
e abbandonate, le polemiche aspre che le accompagnarono, accrebbero 
il pubblico turbamento. E all’inquietudine morale e politica si alleò 
il disagio economico e finanziario Le nuove difficoltà create dal 
rincaro della vita determinarono una ressa tumultuaria di domande, 
o meglio di intimazioni, per aumento di salari e di stipendi, accom- 
pagnate dall’arme minacciosa dello sciopero; e fra queste domande, 
le più legittime per un verso, ma insieme le più gravi di conse- 
guenze, furono quelle di funzionari e agenti pubblici, perchè fomen- 
tarono tra essi l’indisciplina e costrinsero il Governo a estemporanei 
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reiterati provvedimenti, i quali, mentre vennero a premere in mi- 
sura intollerabile sull’erario già oberato dagli enormi debiti di 
guerra, parvero tuttavia inadeguati al bisogno e raccolsero non già 
riconoscenza per i miglioramenti ottenuti, ma piuttosto scontento e 
irritazione per quelli non potuti ottenere. — Ecco gli elementi prin- 
cipali che hanno impresso una particolare fisionomia alla crisi ita- 
liana. 

Ma, al di sopra di questa alcuni tratti profondi di malessere 
sono, in grado e maniera diversi, comuni a tutti gli Stati europei, 
belligeranti e neutrali, vinti e vincitori. 

Come ha mostrato con limpida efficacia il Keynes, l’Europa 
prima della guerra si adagiava in un assetto complicato e artificioso 
per se stesso, ma che l’inveterata abitudine ci faceva ritenere saldo 
e duraturo. Era un equilibrio instabile che pareva ormai stabile, 
era un moto veloce che poteva dare l’illusione di quiete per il ritmo 
regolare ininterrotto della sua velocità. Oggi quell’assetto è squas- 
sato; disordine nelle cose e disorientamento nelle anime; vincoli 
nuovi di soggezione economica e finanziaria da Stato a Stato, a cui 
si sottraggono soltanto una grande isola mediterranea, l'Inghilterra, 
e una più grande isola oceanica, l'America; precario quindi il rap- 
porto tra i bisogni di molte popolazioni e la necessaria provvista 
dei mezzi di sussistenza; aumentata in guisa la circolazione dei bi- 
glietti di Banca che (come diceva il Vissering alla Conferenza di 
Bruxelles) la moneta nuova non ha più alcuna relazione con la vec- 
chia, anzi torna impossibile attribuirle un valore fisso; invertita la 
proporzione tra le mercedì conquistate dal lavoro manuale e le re- 
tribuzioni consentite al lavoro intellettuale; l’azione dello Stato pa- 
ralizzata o violentata dai sindacati professionali, come nel medio 
evo (questo acuto riscontro storico è di Vilfredo Pareto) l'autorità 
della Corona era contrastata e l’unità del territoric spezzata dalle si- 
gnorie feudali. E su tutte queste manifestazioni di tumultuarietà, © 
per la meno di precarietà, un fenomeno tipico, universale, domina- 
tore, continuativo: l’antitesi di classe. 


* 
* * 


Sedici anni sono, in questa stessa aula, inaugurando i nostri 
studì all'indomani del primo sciopero generale d’indoie politica, 
esteso a tutta Italia, lo pronunciavo un discorso intitolato La volontà 
come forza sociale (1). Credevo già allora di vedere accampati nel- 
l'arena contemporanea due elementi antagonistici: una volontà col- 
lettiva ormai vacillante e una volontà collettiva sempre più risoluta; 
una maturità colta, ricca, insigne di opere e di fortune, ma disgre- 
gata e perplessa, e una gioventù compatta, rude, ardimentosa, so- 
spinta da legittimi bisogni e aizzata da malsane violenze: borghesia 
e proletariato, per adoperare il nostro linguaggio usuale e somma- 
Fio. E conchiudevo osservando che un contrasto diverso da questo 
nelle forme, ma analogo nella sostanza, si era prodotto nella storia 
ogni qualvolta una stirpe già dominatrice, una classe già privile- 
giata, una parte politica già prevalente era minacciata da un’altra 
stirpe, da un’altra classe, da un’altra parte. 


(1) V. Nuova Antologia, 16 marzo 1905. 
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La guerra ha accelerato con rapidità imprevedibile questo pro- 
cedimento d’'antitesi. E per un cumulo di ragioni. ; 

Le moltitudini proletarie, che per lunghi secoli erano state spet. 
tatrici e sia pure vittime passive della guerra, formarono il nerbo 
degli sterminati eserciti; ora, se la grande industria pacifica, con la 
quotidiana comunanza di lavoro e di pens.ero di migliaia d’operai, 
aveva servito a formare la coscienza di classe, tanto più servì a tem- 
prarla questa novissima industria cruenta, con la quotidiana comu- 
nanza degli sforzi e dei pericoli. Gli altri proletari, tolti ai disagi e 
alle minacce mortali delle trincee e rimasti negli opifici, non si con- 
siderarono per questo privilegio. d'immunità meno necessari alle for- 
tune della terribile impresa, poichè foggiavano armi e macchine pei 
combattenti. A favor loro fu adottata una politica di alti salari, com- 
misurandoli non tanto al valore intrinseco delle prestazioni e al costo 
della vita d'allora quanto ai profitti dei fornitori (i quali contavano 
un unico cliente, ma il più cieco e spendereccio che esista, lo Stato 
e alla palese intenzione di riconciliare gli operai, attraverso il pin- 
gue guadagno, con l’idea della guerra. Nè diversamente si compor- 
tavano le autorità militari verso le schiere di proletari rurali occu 
pati nei lavori delle retrovie, distogliendoli con le esorbitanti mer- 
cedi dall'amore alla vita campestre e inducendoli ad una esagerata 
valutazione della propria opera. Non basta; per meglio eccitare il 
coraggio di queste moltitudini, per tenerne viva e ferma la resistenza, 
per placarne le temute awversioni, si moltiplicarono le promesse da 
attuarsi nel giorno luminoso della pace. Non fu perfino, nella Ca- 
mera italiana, svolta la proposta di cedere la terra ai contadini? Pro. 
messe di tal matura non potevano avere immediato adempimento; 
ma l’imprudenza commessa facendole e lasciandole fare, fu scon- 
tata in doppia guisa: col disinganno degli ingenui e colla propa- 
ganda astiosa degli sfruttatori d'ogni malcontento e d'ogni delu- 
sione, i quali dissero al popolo: — «La borghesia sa ben ricono 
scere i tuoi diritti quando la stringe un incalzante bisogno, per di 
menticarli non appena l’ora del bisogno sia passata ». — Ma forse 
le ragioni che più valsero ad acuire l’antitesi di classe, furono altre 
due. Uno spirito arguto e scettico ebbe a dire che in questa guerra 
si è fatto spreco di denaro, di materiali, di coraggio, di sangue, di 
tutto, fuorchè d’ingegno. Io credo d’essere più equo dicendo che fu 
penuria d’ingegno non assoluta, ma relativa all’inaudita grandiosità 
del cimento, alle masse enormi da manovrare, agli innumerevoli 
bisogni bellici e civili, alle provvidenze necessarie d’ora in ora per 
fronteggiarli. Comunque, il proletariato ebbe la sensazione d’una in- 
sufficienza e la provò sopra tutto per il modo onde procedettero le 
stipulazioni diplomatiche di Versailles. Quelle stipulazioni lente € 
intricate, minuziose e artificiose in alcuni particolari, ingiuste per 
certe concessioni, più ingiuste per certi rifiuti, gravide di pericoli 
avvenire per effetto di qualche clausola egoistica e prepotente, oscu- 
rarono le magnifiche restituzioni nazionali che pure erano state san- 
cite dalla Conferenza della pace. Verso un capo di Stato non appar- 
tenente alla vecchia Europa s'era protesa l’anima dei popoli in uno 
slancio d’aspettazione fiduciosa; egli aveva bandito un nuovo Van 
gelo politico in limpidi versetti; egli era giunto d'oltreoceano come 
un Lohengrin democratico della giustizia internazionale, sopra un 
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cieno corazzato e fumante... Ahimè! a Versailles il suo idealismo 
restò impigliato nella rete dei compromessi, le sue concezioni ter- 
ritoriali non furono sempre assistite da sufficenti notizie di geografia 
e di storia, la sua imparzialità, ritenuta inflessibile, si piegò in un 
contradditorio contegno, arrendevole coi forti, caparbio verso il de- 
bole. Ancora e più: quasi a ribadire l'accusa mossa alla grande bor- 
ghesia capitalistica di subordinare senza scrupoli i criterì etici alle 
speculazioni finanziarie, intervenne un faito che potrebbe qualifi- 
carsi d’ironia storica: contro gli espliciti accordì che garantivano 
equità di trattamento commerciale agli Stati facenti parte della Lega 
fra le Nazioni, si videro le classi capitalistiche degli Stati più ricchi, 
più o meno protette dalle rispettive diplomazie, adottare avidi si- 
stemi di protezionismo a danno delle nazioni povere — segnatamente 
deil'Italia — non solo monopolizzando le materie prime di cui quegli 
Stati sono copiosamenie provvisti, ma mirando a sfruttare, quasi 
con eguale esclusività, anche quelle d'altri paesi; onde una nuova 
servitù economica sembra sostituirsi a quella che la guerra, procla- 
mata anche in questo campo liberatrice, aveva voluto ad ogni cosio 
imp dlre. 


Forti di questi capis 


ildi d'accusa, gli interpreti autorizzati o 
presunti delle grandi maggioranze lavoratrici credono di poter dire 
alle piccole minoranze, politiche, intellettuali, finanziarie, che costi- 
tuiscono la classe chiamata dirigente: «non avete saputo nè preve- 
dere a tempo, nè cautamente evitare, nè efficacemente condurre, nè 
rettamente conchiudere; dunque non vi riconosciamo più capacità 


di comando ». E da questa specifica condanna traggono occasione 
ad investire con una nuova requisitoria tutta l’opera della borghesia, 
che pure, a malgrado degli errori, degli abusi e delle colpe umana- 
mente inseparabili dall’esercizio del potere, ha saputo esprimere dal 
proprio seno quanto più onora ed illustra la moderna civiltà, creando 
insieme tutte le condizioni che permisero al proletariato di ascen- 
dere: abolizione delle frontiere di classe, istruzione obbligatoria, le- 
gislazione sociale, libertà di scioperc, diritto universale di suffragio. 

Certo, questo fenomeno di ostilità intemperante verso una classe 
ha i suoi precedenti storici, e non lontani. Forsechè l'antica aristo- 
crazia non poteva vantare insigni benemerenze? Essa aveva pagato 
liberalmente l'imposta del sangue per la salvezza e per la gloria del 
suo paese, aveva recato un secolare contributo al governo della cosa 
pubblica, elaborato una tradizione politica e nazionale, educato e 
raggentilito il costume. Eppure, quando parve al terzo stato che la 
situazione sociale della classe aristocratica fosse di troppo superiore 
a’ suoi effettivi servizi, non vide che i suoi errori, i suoi abusi, le 
sue colpe, e sommariamente la condannò. 


* 
* x 


Ma nell’89 l'aristocrazia aveva effettivamente esaurito la sua mis- 
sione storica e il terzo stato era virtualmente preparato e pronto a 
succederle. Oggi, è il quarto stato cgualmente in grado di prendere 
il posto del terzo? 

Risponda una rassegna obbiettiva, per quanto necessariamente 
rapida, degli elementi da cui si può arguire il valore e la possibile 
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preminenza di una classe: — cultura, educazione civile, economia 
domestica, moralità, senso politico, azione sociale, capacità tecnica 
e finanziaria. 

Cultura? Il progresso iniellettuale delle classi lavoratrici è incon- 
testabile, crescente di giorno in giorno, in correlazione con l’assiduo 
incremento della scuola obbligatoria, con la diffusione della stampa 
periodica, con le varie forme di volgarizzazione del sapere; ma nel 
maggior numero dei casi è progresso di lettera meglio che di spi- 
rito, consistente, cioè, nell’uso più comune e facile dei mezzi ele- 
mentari della cultura, anzichè nel chiaro discernimento della bontà 
dei fini a cui questi dovrebbero servire. 

Educazione civile? Certo, il proletariato, abituandosi alla lotta, 
smise l’ossequiosità servile d’altri tempi, per assumere un atteggia- 
mento di fierezza. Segno ancora di progresso. Ma quest'atteggiamento 
non illuminato e frenato, degenera in villana arroganza. Uno tra i 
sentimenti più necessari ai regimi democratici, alieni da ogni co- 
strizione materiale, è lo spontaneo rispetto; ma il rispetto scompa- 
risce, quando non si vuol riconoscere la superiorità. La buona creanza 
fu sempre considerata come una polizia degli istinti, indispensabile 
a rendere più agevoli e gradevoli i rapporti tra gli uomini; oggi gli 
educatori di piazza la proclamano un pregiudizio, perchè fa loro 
comodo che gli istinti si mettano in libertà scamiciata. Ed è caratte- 
ristico il fatto che questi educatori, anzichè sforzarsi di innalzare 
anche verbalmente il loro uditorio, scendono volentieri sotto di esso 
con la frase e con l’immagine, mentre il popolo, quand'è lasciato al 
suo onesto intuito, deterge ed eleva spontaneamente il proprio lin- 
guaggio in misura dell'altezza maggiore del soggetto. 

Economia domestica? Migliorata di tanto che la media dei sa- 
lari dei lavoratori manuali supera quella complessiva degli stipendì 
dei funzionarî, delle retribuzioni degli intellettuali e dei redditi dei 
piccoli proprietarî, senza che il margine dei salario, largo per sè e 
reso anche più largo da gratuità di concessioni, subisca falcidie per 
imposte dirette o per esigenze di decoro e di studì; eppure alle cifre 
più elevate del bilancio domestico non corrisponde uno spirito mag- 
giore di previdenza, anzi questo viene apertamente combattuto, con- 
tro l'eterno insegnamento della storia che il risparmio è sempre, sot- 
tuna od altra forma, virtù fondamentale per la continuità e prospe- 
rità delle famiglie, delle aziende, degli Stati. 

Moralità? Se la dottrina del materialismo storico rispondesse ri- 
gorosamente al vero, basterebbe un tenore più agiato di vita per pro- 
durre un tòno più alto di costume e di coscienza; senonchè quella 
dottrina esprime soltanto una porzione del vero. Già prima della 
guerra si era osservato che nei centri dove le condizioni economiche 
volgevano ormai propizie, erano cresciuti il teppismo, il turpiloquio, 
l’aleoolismo, il malcostume. Dopo la guerra, alcuni di questi vizi 
appaiono aggravati e diffusi; e gli operai che, per bocca dei loro agi- 
tatori, accusano la grande borghesia di cupidigia, d’ingordigia, di 
brama sfrenata di godimenti, si mostrano, non appena sia loro pos- 
sibile, altrettanto cupidi, ingordi, bramosi di piaceri: legge storica, 
del resto, onde si è sempre avvertito che come gli uomini primitivi 
venendo a contatto colla civiltà ne ritraggono prima i vizî delle 
virtù, così una classe nuova, nel suo tumultuario ascendere, ap- 





‘on- 
duo 
npa 

nel 
spi- 
ele- 
Intà 


lita, 
gia- 
ento 
ra i 

co- 
npa- 
nza 
bile 
i gli 
loro 
atte- 
zare 
esso 
to al 
lin- 


i sa- 
\endî 
i dei 
sè e 
» per 
cifre 
mag- 
con- 
, sot 
ospe- 


se ri- 
I pro- 
uella 
della 
niche 
quio, 
i vizi 
) agl- 
a, di 
) pos- 
orica, 
nitivi 
delle 


Y 
di. 


LA CRISI PRESENTE 321 


prende ed assorbe non tanto le migliori quanto le men buone qua- 
lità della vecchia. 

Senso politico? Nel significato di interessamento e partecipazione 
alle battaglie della scheda, è spesso più vivo che nel ceto borghese, il 
quale porge non infrequente spettacolo d’incuria e di apatia; ma se 
viva è nel proletariato la passione politica, le sue concezioni politiche 
sono puerili, grossolane, fondabe su preconcetti; esso ignora le ne- 
cessità tradizionali della nazione; scambia i Governi transitorî con 
lo Stato perenne; e, come diceva con mirabile evidenza Alfredo 
Oriani, riduce il problema organico della storia a problema di mec- 
canica legislativa. 

Azione sociale? Vasta, vigile, gagliarda, spesso decisiva, eserci- 
tandosi con la ferrea disciplina della solidarietà, là dove tra la bor- 
ghesia prevale la disgregazione; ma assai volte è solidarietà egoistica, 
obbedienza cieca al comando di capi irresponsabili, che prescinde 
dall’interesse generale o lo compromette, quando ia cura di questo 
supremo interesse fu in ogni tempo il criterio che valse a distinguere 
le buone dalle cattive forme di reggimento. 

Capacità tecnica e finanziaria, intesa, si badi, come attitudine 
ad assumere la gestione industriale? Qui il mio discorso avrebbe do- 
vuto essere ben più lungo, senza un significativo documento. E’ la 
risposta data dai rappresentanti delle maestranze operaie all'’ammi- 
nistratore delegato di una poderosa e tipica industria italiana, il 
quale aveva offerto di cederla ad esse, affinchè la esercitassero diret- 
tamente, in forma cooperativa. La risposta fu un esplicito rifiuto, 
giustificato con l’obiezione che l'esperimento dovendo attuarsi isola- 
tamente nell’avverso regime capitalistico, avrebbe fallito. Accorto 
ma visibile artificio per mascherare la confessione che le classi lavo- 
ratrici sono ancora impreparate! Trattavasi, infatti, di un esperimento 
non collettivista o comunista (nel qual caso l’obiezione sarebbe stata 
legittima) ma di un nuovo grandioso episodio di quel movimento 
cooperativistico che ha potuto così largamente espandersi nell’at- 
tuale regime, col patrocinio di economisti e governi borghesi. La ve- 
rità è piuttosto un’altra. Anche nella grande industria mens agitat 
molem; e la mole è costituita dal materiale e dalle braccia e la mens 
dalla genialità organizzatrice. Ora le cooperative di lavoro e di pro- 
duzione riescono quando l'impresa è di natura semplice e quando il 
capo possiede le qualità specifiche dell’imprenditore; ma una coo- 
perativa sul tipo di quella a cui allusi non potrebbe reggersi, perchè 
la psicologia delle maestranze, ancora semplicista, diffidente, con- 
traria alle innovazioni, nemica delle preminenze, sta in antitesi con 
le doti agili e fattive che occorrono per affrontare problemi tecnici 
ed economici dalle molteplici attinenze nel mercato nazionale e inter- 
nazionale, per concepirne la soluzione con ampie vedute e per agire 
con la necessaria rapidità ed efficacia di procedimenti. 

Hicapitolando questa veloce rassegna: — il proletariato è già un 
vivalo di forze incontenibili, non è ancora una forza illuminata ed 
equilibrata; può costituire una promessa pel domani, non è affatto 
una sicurezza per l'oggi —. 


Ed ecco l’origine del nostro orgasmo e insieme della nostra pa- 
ralisi. Noi ci sentiamo posti tra una stanchezza volitiva e un’immatu- 
Fità spirituale. Da una parte la classe che ancora detiene il sapere, 
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la ricchezza, la perizia tecnica, la somma degli uffici pubblici, le armi 
per la difesa, ma che sembra avere smarrito il senso della preveg- 
cente cautela e quello della resistente energia, tanto che ad ogni ri- 
chiesta, ad ogni minaccia, ricade sempre nel medesimo errore di 
rifiutare prima, per arrendersi subito dopo. Dall'altra, la classe che 
agognerebbe a comandare, preponderante pel numero, ricca di fede 
e d'energia, ma priva di freni, scarsa di esperienza, povera di com- 
petenze tecniche, abbagliata facilmente dall’utopia, spinta solo a 
pretendere e ad imporsi. 


ue 


Che fare? 

ilno scrittore spregiudicatamente originale ma troppo ainaro 
Adriano Tilgher, disse che «ogni qual volta lo spirito fa sforzo per 
dissolvere la realtà esistente e sostituirgliene un’altra, le due realtà in 
lotta non hanno occhio per comprendersi e cuore per amarsi, e si 
odiano e si negano con furore ». Ma questo è appunto il pericolo che 
gli intelletti colti e gli animi retti devono ad ogni costo proporsi di 
evitare. Nel perenne divenire umano, tutto ciò che vuol essere nega- 
zione assoluta, distruzione brutale del passato, è sempre menoma- 
zione di civiltà, sperpero di forze e di valori, fatica in pura perdita, 
che poi si sconta con laboriosi ritorni. Sulla fine del settecento la 
borghesia, rivendicando i diritti individuali, abolì tutti gli organismi 
corporativi, che rappresentavano, comunque, il principio di solida- 
rietà;: e sono guesti organismi che in diversa forma sì ricostituirono 
sotto i nostri occhi. Errore più funesto commetierebbe la classe pro- 
letaria il giorno in cui, prevalendo, volesse distruggere, in nome del- 
l’organizzazione, tutte le conquiste della libertà individuale. E ad 
Adriano Tilgher, il quale afferma che oggi il senso storico si spe- 
gne, io replico che dobbiamo adoperarci a tenerlo più acceso che mai, 
perchè è senso di continuità evolutiva e perciò di conciliazione. 

E dalla storia, dalla moderna storia d’Italia, attingeremo lume 
e consiglio anche nelle presenti distrette. 

L'opera più ardita e feconda dei nostri padri, e segnatamente 
del più glorioso interprete dell’idea liberale, il conte di Cavour, fu 
quella di aver saputo legalizzare la rivoluzione politica, accoglien- 
dola entro l'ambito degli istituti monarchici. Così noi dobbiamo 
proporci di immettere nell'alveo della legalità le forze nuove del la- 
voro organizzato. Còmpito estremamente arduo, ma non impossi- 
bile, quando si veda con chiarezza la via da percorrere e quando si 
sappia risolutamente percorrerla. 

Siamo ormai dinanzi a tal crisi che i ripieghi, i palliativi, i tem- 
poreggiamenti, gli accomodamenti artificiali, anzichè giovare a sa- 
narla, le permetterebbero di propagarsi e d’incancrenire. Affrontia- 
mola coi rimedi più adeguati ed io non so vederne che tre: organi 
d’azione legislativa; indagine sperimentale; propaganda popolare. 

Primo tra i primi, una specie di Parlamento tecnico, che acco- 
munasse in un'azione pratica i due elementi sociali antagonistici. 
Tale il Consiglio Nazionale del lavoro, come venne concepito e dise- 
gnato da un eminente parlamentare, già Ministro, l’on. Abbiate. 
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Questo Consiglio avrebbe dovuto essere composto da rappresen- 
tanze dirette, in pari numero, di datori di lavoro e di lavoratori, da 
una rappresentanza delle due Camere, da cultori delle scienze eco- 
nomiche e giuridiche designati dalle rappresentanze padronali e ope- 
raie, e, anzichè limitarsi all’ufficio consultivo dell’odierno Consiglio 
superiore, avrebbe avuto il diritto d'iniziativa per proporre leggi al 
Parlamento, esercitando altresì il potere legislativo per delegazione 
del Parlamento stesso, entro determinati limiti e con determinate 
garanzie. 

Leggo che il disegno dell'on. Abbiate è stato ora modificato dal- 
l'on. Labriola. Ignoro con quali criterì e in quali termini precisi; ma 
confido che ne rimanga inalterata la parte sostanziale, perchè questo 
grande organo, mentre verrebbe ad alleggerire il compito del Par- 
lamento politico, già sovraccarico e tardo ne’ suoi procedimenti, ini- 
zierebbe appunto la collaborazione delle energie sindacali con le as 
semblee legislative e col potere esecutivo, fiancheggiando questa col- 
laborazione con la guida superiore della dottrina. 

Quanto all'indagine sperimentale che fu sempre via sicura al- 
l'attuazione delle riforme — essa dovrebbe consistere in una serie di 
grandi inchieste sui problemi del lavoro, studiati nei loro intimi rap- 
porii colle condizioni della produzione mondiale: inchieste da fon- 
darsi unicamente su fatti documentati e su cifre vagliate, con la mira 
esclusiva dell'interesse generale, risultante sempre dal giusto equi- 
librio degli interessi particolari. Noi dobbiamo predisporci a rive- 
dere, a correggere le nostre concezioni per quanto radicate dall’abiiu- 
dine, allorchè alla stregua di quei fatti e di quelle cifre esse appaiano 
arretrate o parziali, adottando animosamente le riforme che si rive- 
lino in armonia con lo stato accertato dell'evoluzione economica e 
sociale; perchè se questa è passata storicamente attraverso la schia- 
vitù, attraverso il servaggio della gleba, attraverso la gerarchia feu- 
dale dell’ofiicina, attraverso il sistema corporativo, non è presumi- 
bile debba arrestarsi, come a termini sacri e invarcabili, alle forme 
odierne dell'autorità padronale e del salariato. E, del resto, non le 
riforme in sè debbono preoccuparci, bensì il modo e l'animo con cui 
si attuano. Ad esempio: il controllo operaio sull’industria ci preoc- 
cupa non tanto per il principio, quanto perchè assistemmo ad una 
improvvisazione scaturita da un movimento incomposto ed estesa av- 
ventatamente a tutti i campi dell'attività industriale. Ma prescin- 
dendo pure da questa riserva, è evidente che le conseguenze del 
nuovo sistema risulteranno conformi allo spirito con cui esso verrà 
praticato dalle maestranze. Vorranno queste collaborare alle imprese 
per rendersi chiaro conto delle loro effettive condizioni, per adattare 
ad esse le proprie esigenze, per eliminare le spese superflue e accre- 
scere il lavoro produttivo? Il controllo potrà tornare, in definitiva, 
vantaggioso. O imporranno congegni inspirati a sospetto, ad inva- 
denza paralizzatrice, a propositi di dittatura sindacale? Sarà un di- 
sastro per le aziende private, un fatale avviamento ad altre di quelle 
macchinose gestioni di Stato da cui esula ogni criterio di previdenza, 
di valutazione positiva e di responsabilità personale. 

Di fronte all'economia individuale vediame pertanto profilarsi 
le prime linee di una nuova economia associata. Il trapasso graduale 
dall'una all'altra, fin dove riesca praticamente possibile, è arduo as- 
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sai e reclama quell’opera sagace di preparazione e di coordinamento 
a cui ho accennato. Ma le difficoltà intrinseche vengono aggravate e 
inasprite da cause perturbatrici, che ora trascinano ed ora tratten- 
gono. Due di esse sono naturali e insopprimibili : passione e interesse, 
La terza è una causa artificiale, più perniciosa delle altre e fatal- 
mente inseparabile dall’organizzazione di classe: l’oligarchia dei de- 
magoghi stipendiati, i quali speculano sulla perpetuità del malcon- 
tento per conservare il predominio e il canonicato. 

A difenderci da questa oligarchia aizzatrice non bastano, non 
basteranno mai nè l’azione di Governo per quanto alacre, nè l’inda- 
gine sperimentale per quanto istruttiva, nè le riforme per quanto 
animose, se non ci gioveremo delle forze morali. E fra queste, io 
pongo in prima linea la forza persuasiva e dissuasiva della propa- 
ganda, che abbiamo il torto di avere deplorevolmente negletta. Chi 
pensa a commentare, a illustrare, a propugnare, a divulgare quel 
patrimonio di buon senso e di verità assiomatiche, senza il quale 
ogni regime precipita? Chi pensa semplicemente a far conoscere, nelle 
loro applicazioni, i recenti progressi della nostra legislazione sociale? 
Chi fra i nostri uomini di Governo, nelle ore torbide, ha il coraggio 
di scendere tra il popolo? Le parole non contano — sento dire dai 
troppi cultori del mutismo politico — contano soltanto i fatti. No; 
non contano nemmeno i fatti, quando la pubblica atmosfera sia viziata 
e qualche soffio d’aria pura non intervenga a smorbarla. In un’atmo 
sfera simile anche la più provvida realtà si deforma attraverso le ma- 
levole interpretazioni, volutamente diffuse e ciecamente credute. Le 
masse ascoltano di continuo le grida rauche della passione, non mai 


o quasi mai la voce serena della ragione. Come pretendere che sap- 
piano illuminarsi da sè? Che riescano a distinguere i paradossi e i 
sofismi conclamati dalla verità taciuta? 


* 
* * 


Questo, o giovani, il nuovo mondo a cui vi affacciate: mondo 
agitato da tempestose correnti, gravido di enigmi e di opposte possì- 
bilità. Quale viatico potrà offrirvi il maestro pel non facile cammino, 
egli a cui natura rifiuta la consolazione di percorrerlo al vostro fianco! 
Oh io non alludo a suggerimenti che contemplino un programma po- 
litico, perchè tradirei l'ufficio della scuola e tentando di premere sulla 
vostra personalità, raccoglierei il solito frutto di codesti tentativi: la 
ribellione. Intendo riferirmi ad alcune norme intellettuali e morali 
che possano contribuire alla formazione di uno stato d'animo più 
sano e sereno, quali che sieno le vostre opinioni, purchè sincera- 
menie, rettamente professate. 

raggiunti i nobili fini per cui la guerra fu combattuta, non di- 
sparvero i crudi istinti ch'essa aveva suscitato e che i suoi più accesi 
fautori esaltarono, non solo come imperiosa necessità contingente, 
ma come titolo di umana preminenza. Nell'uomo civile cova sempre 
la belva primitiva, ma le consuetudini della lunga pace l’avevano 
assopita; la guerra l’ha risvegliata. Adoperatevi ad assopirla nuova 
mente; ripudiate la violenza da qualuque parte venga e di qualunque 
pretesto sammanti. Chi ama sinceramente la patria, ricordi che il 
patriottismo è fatto anche di consapevoli sacrifici. di attese pazienti, 
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e che il più ardito ed eroico fra i rivendicatori del diritto nazionale 
seppe proferire la parola « obbedisco ». Chi è sinceramente devoto 
alla causa proletaria, consideri che le conquiste immature, strappate 
d'assalto, generano uno stato di disordine e d’improduttività contro 
il quale coloro stessi che le provocarono non esitano a ricorrere alla 
più spietata reazione. Vedete Lenin; comincia proclamando violen- 
temente il diritto, senza correspettivo di alcun dovere; finisce impo- 
nendo con la forza il dovere, scompagnato da qualsiasi diritto. 

Accanto ai teorici e ai banditori illusi o perversi dell’idea rivo- 
luzionaria, voi incontrerete degli spiriti generosi ma irriflessivi che 
volentieri vi si abbandonano nei momenti di irritazione e di rivolta 
contro le ingiustizie sociali. In quei momenti, invocano anch'essi 
l'atto supremo di violenza, la rivoluzione, con la speranza apocalittica 
di poter giungere al meglio per le vie del peggio, di salire alla luce 
attraverso le tenebre. Respingete il folle paradosso. Nelle condizioni 
attuali della vita, la rivoluzione sarebbe non già prepotente impulso 
al meglio, ma tragica catastrofe. Un maestro di dottrina sociologica 
e statistica, rude amico di verità (1), ha dimostrato inconfutabil- 
mente ch’essa potè compiersi e reggersi nella Russia, quali che ne 
siano gli spaventosi resultati, per le grandi risorse naturali e per la 
scarsità della popolazione rispetto al territorio, ma che in questa no- 
stra Ital:a, quasi cinque volte più densa di abitanti, tributaria degli 
stranieri per le maierie prime, senza grano che basti per soli otto 
mesi, senza sufficiente marineria mercantile, con la moneta già tanto 
svalutata, la rivoluzione ci condannerebbe inesorabilmente all’isola- 
mento, alla fame, a una dura specie di quarantena nazionale. Lagri- 
mevole rovina, a riparare la quale sì richiederebbero nuovi sforzi 
immani, forse la guerra civile, seguìta da un corteo anche più triste 
di quello delle sofferenze « delle miserie, il sanguinante corteo degli 
ociì fraterni! A queste sciaguraie dottrine o velleità di sovvertimento, 
ad ogni atto o moto o parola inconsulta che rischi d’incoraggiarle, 
opponete, o giovani, l'animo generoso, il fresco intelletto, il risoluto 
volere; opponete le tradizioni della nostra terra, sacra al diritto e 
madre feconda di tre civiltà. 

Partecipando alla vita pubblica, vi avverrà di parlare al popolo. 
Ditegli ciò che voi credete in buona fede, con informata coscienza, 
la verità, non ciò soltanto che possa piacergli. Guardando alla storia, 
vedrete che le folle si conducono o comprimendole o corrompendole 
o lusingandole o educandole. La forza e la corruzione sono proprie 
dei despoti, la lusinga dei demagoghi, l'educazione degli uomini 
probi. Quante voite non fu denunciata e condannata la cortigianeria 
verso i sovrani! Ma ben più pericolosa e spregevole è la cortigianeria 
quando si rivolge alla moltitudine, perchè questa, essendo meno ag- 
guerrita contro gli allettamenti dell’illusione e dell’adulazione, ne 
subisce più facilmente gli effetti esiziali. n 

E nei vostri discorsi astenetevi scrupolosamente anche dalle in- 
temperanze verbali. Alcuni le considerano indulgentemente come 
amplificazioni declamatorie, sonanti, vistose, ma innocue. No. Per 
una legge psicologica ben nota, gli eccessi della parola generano 





(1) Napoleone Colajanni. 


21 Vol. CCIX, serie VI — 16 Dicembre 1920. 
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talora in chi la proferisce, spesso in chi l’ascolta, la violenza del 
pensiero e dell’atto. Gli antichi esprimevano con un vocabolo pio 
« reverentia » il sentimento che deve inspirarci l’anima infantile; non 
diverso il sentimento a cui dovremmo obbedire rivolgendoci all'anima 
popolare. Reverentia, cioè quel senso di ritegno e di pudore, che la 
retorica sboccata o ringhiosa dei mestatori professionali quotidiana- 
mente offende. 

Le dotirine democratiche sono ingombre di superstizioni e di 
doemi. Molti, che pur deridono le superstizioni e i dogmi religiosi, 
le accettano senz'ombra di riserva. Voi, che avete la fortuna di poter 
acquistare una salda e positiva cultura, sforzatevi di sottoporre a 
controllo le formule che più vi seducono, saggiandole alla pietra di 
paragone dei fatti e delle umane probabilità. Noi esercitiamo volen- 
tieri una critica severa sulle concezioni del passato, lontane ormai 
dalla nostra vita reale. Ben più difficile è la critica preventiva delle 
concezioni e delle formule a cui si legano le supposte ragioni del pre- 
sente o s'aftidano le nostre speranze per l'avvenire; più difficile, ma 
più meritoria e necessaria, affinchè ne resti illuminato il nostro con- 
tegno. E lasciatemi soggiungere che la vitalità del principio liberale 
consiste appunto in questa avversione al dogmatismo, in questo omag- 
gio al sindacato della ragione e dell’esperienza, in questa capacità di 
revisione spregiudicata delle proprie tesi. 

Vi ascriverete, io penso, ad un partito. È dovere di cittadini. Ma 
non vogliate per questo rinunciare a un privilegio superiore dell’in- 
telletto: l’obbiettività. La scelta del partito è determinata dal tempe- 
ramento, dalla passione, dall’amor proprio, dai precedenti dome- 
stici, dai rapporti sociali, dalla comunanza o affinità degli interessi; 
il partito rappresenta una necessità d’azione naturalmente unilate- 
rale; ma negli spiriti colti ed equi esso non deve vincolare ‘ad ogni 
istante il giudizio sugli uomini e sugli eventi. Anche alla fede poli- 
tica si potrebbero applicare i consigli del Santo per la fede religiosa : 
— nelle cose necessarie unità, nelle dubbie libertà, in tutte simpatia 
di comprensione —. Per tal modo, vi riuscirà d’evitare uno tra i di- 
fetti — no, una ira le colpe — che offuscano la nobiltà della storia 
italiana: il settarismo. Pensate che nessun altro paese ha una figura 
spirituale così sovrana come quella di Dante e una pagina storica 
così triste come il destino del poeta, calunniato dall'odio di parte, 
condannato ad essere arso vivo, morto in esilio, anelante invano alla 
patria. Il settarismo, chiudendo volontariamente gli occhi, non sa 
aprirli nemmeno alla luce sfolgorante del genio e della virtù. Il set- 
tarismo, essendo esagerazione fanatica o addirittura falsità, provoca 
rapidamente o la recisa smentita dei fatti o un’esagerazione opposta 
di giudizio. I nostri padri videro un principe ondeggiante e infelice, 
vilipeso come traditore, indi salutato magnanimo. Noi fummo e 
siamo testimoni di due palinodie politiche anche più sorprendenti : 
l’uomo che non credeva alla necessità per lo meno immediata della 
guerra, settariamente accusato di connivenza col nemico e di tradi- 
mento, per essere poi richiamato al potere come atteso risanatore; 
l’uomo che decise la guerra e fu perciò proclamato magnanimo e cit- 
tadino d’onore di più città, settariamente costretto ad appartarsi e 
a tacere nel giorno della celebrazione della vittoria. Sono questi epi- 
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sodî, di cui sfugze a troppi italiani il penoso significato, che ci fanno 
apparire talvolta un popolo inconsistente e volubile. 

L’odierno indirizzo politico, sopra tutto per gli svolgimenti lo- 
gici del sistema proporzionale succeduto a quello maggioritario, porta i 
con sè il predominio del gruppo sull’individuo, la sostituz.one del È 
mandato imperativo al mandato discrezionale. Così, la personalità } 
è minacciata di morte. Ebbene, pure osservando una disciplina poli- 
tica, non abdicate mai, segnatamente nelle delicate questioni d’or- 
line morale, ai diritti della coscienza, sacri diritti nei quali risiede È 
la vera dignità della creatura umana a paragone dell’armento be- HI 


] ® i £ a 4 5 -- rn n Si dI Di: 
stiale. La coscienza — questa potestà interiore che sovrasta ad ogni I 
sterna tirannia — è il inassimo st:molo al compimento del dovere, il Ù 
massimo risarcimento delle offese immeritate, il massimo presidio A 

i 


contro le infatuazioni contagiose, la massima forza di resistenza 
contro le iniquità collettive. E se la vita sociale fu paragonata ad un 
mare tempestoso, voi potete rappresentarvi la coscienza come uno 
scoglio granitico e inaccessibile all’insulto dei fiutti, dall'alto del 
quale si domina virilmente la procella e si guarda con occhio sereno 
verso l'orizzonte. 

k trapassando dall’intimo regno della coscienza all'ordine pra- 
tico, abbiate presente ad ogni ora una necessità imperiosa del pe- 
riodo grave e dubbio che atiraversiamo. Lavorare! Lavorare metodi- 
camente, assiduamente, alacremente. Datene l'esempio quotidiano, 
quale che sia il vostro ufficio, e non istancatevi d'inculcare agli altr 
questa suprema necessità. Il lavoro fu sempre legge di vita, precetto 
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i morale, e, sotto cerie forme, preghiera in azione. Oggi è dovere di 3 
? risarcimento sociale. La guerra, risvegliando istinti atavici, ha di- Y 
; stolto dal ritmo normale delle attività moderne. Bisogna non solo Ni 
ritornare alla normalità, ma recuperare il tempo perduto. Sciagura- È 
; tamente noi vediamo prevalere tendenze opposte e assistiamo a una È 
specie di codificazione dell’ozio. In altri paesi, bene organizzati so- j 
, cialmente, iecnicamente, spiritualmente, certe limitazioni fisse di i: 
i lavoro, certe ricorrenze costanti di riposo, anzichè compromettere fi 
‘ l’operos.tà, la rinfrescano e le servono di stimolo; da noi, dove l’or- k: 
, ganizzazione tecnica è ancora deficiente, dove mancano o sono ne- i 
1 glette le istituzioni che valgono a ricreare lo spirito e il corpo, la i 
. gicrnata di otto ore, il sabato inglese, l'orario unico sono altrettanti i 
a incentivi, legalmente autorizzati, alla frequentazione dell’osteria, 
4 alla svogliatezza, al perditempo. Eppure, chi riuscirà a vincere que- n 
ste perniciose tendenze, chi saprà lavorare più e meglio, sarà l’ar- i 
a bitro del domani. E voi dovete aspirare con ogni lena a che l'Italia î 
4 cinga anche quesia corona di gloria senza sangue. Tra i popoli vinti, i « 
Ù il lavoro sanerà le piaghe della sconfitta; tra i vincitori, farà matu- i 
Ù rare i frutti della vittoria. \ 
Con questi pensieri — che sono voti dell'anima — il maestro, nel | 

î vespero della vita, vi affida, o giovani, alle aurore dell’avvenire. 


ANTONIO FRADELETTO. 








i PRIMI DUE DRAMMI DI RICCARDO WAGNER 


I — dlRcenze. 


Pieno Trecento. Roma, abbandonata dai papì in cattività avi. 
gnonese, non ha più legge nè governo. Percorsa, insanguinata, ta- 
glieggiata dai nobili e dalle loro sch.ere, accogiie nei suoi rioni semi- 
deserti una plebe lacera, ignorante, mutabile e facinorosa. La me- 
moria dell'antica grandezza non si conserva che presso alcuni spi- 
riti, ancora mal compresi: lampada tradunt. Uno di essi, il più no- 
bile e il più ardente, è Cola di Rienzi, notaio pontificio. A Cola, i Co- 
lonna hanno ucciso il giovine fratello e gli Orsini tentano di rapire 
la sorella: gli artigli dei nobili sì conficcherebbero molto volentieri 
nella sua pelle plebea. Ma egli è forte: si difende e offende. E l: 
guerra comincia: la lealtà contro la perfidia, la giovinezza contri 
la vecchiaia, la libertà contro la tirannia, l’abnegazione contro l’e- 
goismo. Al primo urto, i nobili vacillano, sì piegano, fanno atto di 
sudditanza; ma lo spirito della vendetta cresce in loro e si nutre dei 
loro mille egoismi compressi: quel che non osano con la forza e a 
viso aperto, tentano col tradimento e l’astuzia. L'uomo nuovo per- 
dona; ma la sua clemenza, senza assopire il rancore dei nemici, ali- 
menta il sospetto degli amici. Il giorno, in cui un secondo tradimento 
gli aprirà gli occhi, la sua fermezza apparirà agli uni tardiva, agli 
altri sanguinaria e crudele. Il sogno di una Roma repubblicana, re- 
stituita alla sua antica libertà e potenza, ch'era parso alla Chiesa 
ottima arma contro la tracotanza dei nobili, ora che sembra minac- 
ciare al suo temporale dominio, le incute terrore, le suscita un’im- 
placabile collera. I tedeschi, alla loro volta, vedono con gelosia e fu- 
rore, che sì attenti alla potestà imperiale di loro spettanza; e il po- 
polo, condotto a battaglia, cade sotto il peso della propria vittoria, 
si esaspera delle troppe ferite aperte, del troppo sangue sparso. Il 
Tribuno, caduto in sospetto presso quei medesimi che ha restituito 
liberi e romani, da ogni parte combattuto, incalzato, sopraffatto, 
viene — antica storia del riformatore e dell'apostolo — consacrato al 
martirio. 


« Questo Rienzi, scrisse un giorno Wagner, coi suoi grandi pen- 
sieri nella testa e nel cuore, circondato da volgarità e da barbarie, 


Nora. — Dalla prefazione al Rienzi e all’UOlandese volante, di R. WacNER, 
illustrati e integralmente tradotti, con varianti e testo a fronte, di imminente 
pubblicazione nella Biblioteca Sansoniana Straniera. Il titolo, s'intende, astrae 
dai primi tentativi (Le nozze, Le fate, Il divieto d’amore, 
seppe, ecc.), d’importanza meramente storica. 


tianca e Giu- 
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mi faceva sì vibrare tutti i nervi per calda e commossa simpatia; ma 
il mio disegno maturò in opera d’arte, solo mediante l’intuizione del 
puro elemento lirico nell'atmosfera dell'eroe... L'argomento s'impose 
a me spontaneamente; ma, io alla mia volta, non lo svolsi, se non 
nelle forme della grande opera, che allora sognavo ». 

Musicalità e teatralità furono dunque le specie, sotto le quali 
Wagner lesse, sentì, interpretò il romanzo di Bulwer, Rienzi, the last 
of the Roman Tribunes, dal quale, come ripetutamente affermò, e 
volle mettere in evidenza nel titolo, trasse la sua opera. Di « reinmen- 
sehlich », di puro umano, ossia di scoperta e affermazione di ele- 
menti assoluti e eterni, sotto le apparenze contingenti e sensibili — 
quale sarà la sua più ardente aspirazione, e, raggiuntala, il suo smi- 
surato orgoglio di anni più tardi — appena qualche fievole barlume, 
nel Rienzi. Vi predomina invece lo « storico formale » — uso l’espres- 
sione wagneriana — cioè il concreto, il particolare, l’esteriore; onde 
l'azione la vince sul pensiero e il fatto sull’idea. La poesia, pieghe- 
vole alla musica e docile al pubblico, è ancora e principalmente de- 
stinata ad offrire « pezzi » al compositore e grate maraviglie allo spet- 
tatore. 

Eppure, quali sapienti colpi di scure nel groviglio tenace e vi- 
schioso del vecchio romanzo inglese! Vecchio, non per l’età, ma per 
la pedanteria morale, per la grettezza pseudo-storica, per l’autore- 
vole stupidaggine. Adriano di Colonna, fatto rivivere in un’espres- 
sione di contrasti pittoreschi; Irene, temprata al fuoco di una ro- 
manità perfeita e sollevata fino al martirio; il dissidio del nuovo con 
l'antico, del laicato col clero, del popolo con la nobiltà, colto e fis- 
sato nel suo valore storico e sociale, se pure in forme non sempre 
presenti e vive; l’azione chiusa in brevissimo giro, rapida, incal- 
zante, travolgente: ecco gli effetti principali della vigorosa potatura 
wagneriana. E intanto, nelle sue mani, Rienzi, il protagonista, an- 
dava lentamente ma profondamente trasformandosi nell'uomo della 
«giovane Italia », della «giovane Germania », della «giovane Eu- 
ropa »; nel rivoluzionario delle « giornate di luglio », ardente e inge- 
nuo, eloquente e cavalleresco, credente con Mazzini e Hugo, nel po- 
polo e in Dio: un Dio umile e piano, dolorante con l’uomo che do- 
lora, sorridente all'uomo che ride, protettore famigliare e paterno 
delle moltitudini traviate ed oppresse, giudice e vendicatore dei ti- 
ranni. E così trasformandosi, sempre più strettamente s'imparen- 
tava, anzi sl affratellava con Wagner: per i facili abbandoni corri- 
sposti dal tradimento, per i grandi sogni naufragati nella realtà, per 
la pietà inintelligente e cocciuta, per la fede messianica in un rin- 
novamento del mondo. Siamo intorno al ‘40, e Wagner, non ancora 
trentenne, sconosciuto e ramingo, lotta ancora per il pane quoti- 
diano e non trova pace con Minna... 

Una catastrofe grandiosa e piena d’orrore venne infine ad abbat- 
tersi su Roma, come l’irremovibile pietra d’un sepolcro. E la male- 
dizione di Rienzi raccolse un sacro e inconsapevole presagio: Roma 
è ben morta! Sorgerà il nuovo dalle cenerì dell’antico, ma non più 
per la forza e per la volontà del mondo latino. Così, al Crepuscolo 
degli dei del settentrione, doveva precedere, nel primo apparire del- 
l’opera wagneriana, la morte prefiguratrice degli dei nostri. 

Una critica diligente, minuziosa, costantissima, ha da tempo 
messo in rilievo ridondanze, enfasi, ingenuità, grossolanità, remini- 
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scenze shakespeariane e schilleriane, variamente disseminate ngl 
dramma. Sarebbe oggi ozioso seguirne le tracce. Lo stesso Wagner 
si doise più tardi della sc.iatia faciloneria dello stile e del verso, e nes- 
suno vorrà contraddirgli. Ma anche così com'è, il ltienzi resta un 
buon drama; non profondo certo, ma espansivo; non purissimo di 
linee, ma fervido e colorito: uno di quei canti, insomma, un poco 
baldanzosi, un poco scorati, che un tempo penetrarono in tutti 


cuori, ma di cui oggi, o bene 0 male che sia, si è perduto interamente 
il gusto e ia traccia. 

Wagner giudico in tempi tardi piuttosto severamente della com- 
posizione musicale del /tienzi, come di quella che non conteneva 
ancora «alcun momento essenziale » della sua matura concezione 
d'arte; e bandì l’opera dal tempio di Bayreuth. Noi che non ci tro- 
viamo presi, e quasi prig.onieri, in quella carcere regale e magnifica, 
ma sempre carcere, che è ilWor/-ton-drama, possiamo essere alquanio 
più indulgenti. E riconoscere che il Rienzi, anche musicalmente, è 
un’opera rispettabile: non foss'altro perchè documento vivo e sin- 
cero dell’uomo, nelle condizioni di spirito in cuì la creò, e del suo 
tempo, Certo, la musica non ancora nasce, cresce e si alimenta dalle 
più profonde radici del dramma, come avverrà nel periodo classico 
della produzione wagneriana; ma già vi aderisce senza sforzo e con 
giuntura quasi perfetta. Certo, essa è ancora niente più che « ora- 
toria »; ma oratoria chiara e persuasiva, piena di slancio giovanile e 
di ardore commosso. Che se da quel succedersi slegato di melodie 
canore ed enîfatiche, talvolta, pur troppo, fino alla volgarità; o da 
quell'espandersi di corì liturgici e squillare di fanfare, ancora non 
balza l’espressione necessaria di uno spirito, che tutto simmerge nella 
divina natura e con quella s'identifica e ne diventa la voce; già tut- 
tavia, sì manifesta una forza di creazione musicale, che oltrepassa 
d’assai la lusinga del senso, o la più o meno grata virtuosità. 

Wagner confessò in seguito, d'avere voluto rivaleggiare con Spon- 
tini e con Meyerbeer, con Auber e Halévy; sarebbe stato altrettanto 
giusto, ch'egli avesse riconosciuto i suoi debiti verso Bellini, nè po- 
chi, nè lievi. Ad ogni modo, il nuovo musicale, e anche il puro wa- 
gneriano, nel fienzi non manca, e non è il peggio davvero. S'è mai 
avveduto alcuno, che due tra i principali motivi dell’opera vigorosa- 
mente rifioriscono e maturano nei tempi della maggiore gloria wa- 
gneriana? Quanto a me, io non so non riconoscere nel tema della 
Schlachthymne (Santo Spirito cavaliere) un primo accenno, vorrei 
dire una prima lontana aspirazione, verso il divino Abendmahilsmotiv 
del Parsifal; a quel modo che, nel motivo centrale della preghiera di 
Rienzi (fu mi temprasti, tu mi desti forza), sento il fremito precor- 
ritore dì quella Liedbesverklirung, di quella Trasfigurazione d'Amore, 
che si curverà su Tristano morente, luminosa e profonda, come una 
notte tempestata di stelle. 


II. — Il Vascello Fantasma. 


La leggenda del Vascello Fantasma, o dell’Olandese volante, porta 
impressi nelle sue forme la volontà ardente e l’alto orgoglio d'un 
secolo libero e navigatore — il Cinquecento — e al medesimo tempo 
il terrore e il chiuso scrupolo di un secolo sopraffatto dal doppio di- 
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spotismo religioso e politico — il Seicento. Ma i primi monumenti 
scritti scendono ai primi decenni del secolo scorso. Letterati e poeti 
non la raccolsero, che sul morire. 

Narra, dunque, la leggenda, di un capitano olandese, che, in- 
torno al 1600, si ostinò nel voler doppiare il Capo di Buona Spe- 
ranza contro la forza delle tempeste. Più volte respinto, più volte 
giurò sacrilegamente di volere persistere nell'impresa, a dispetto di 
ogni sovrumano divieto. Dio udì il blasiema e pronunziò la con- 
danna: l'Olandese continuerà a errare per i mari senza iregua, fino 
al giorno del Giudizio. Heine, al quale la leggenda giunse per tradi- 
zione orale, vi intessè intorno la tela di un dramma, che finse di 
aver visto rappresentare ad Amsterdam (è stato dimostrato non po- 
tersi traitare del The flying Dutechmann dei Fitzball) e lo vivificò dei 
mo'i delia sua anima dolorante e inquieta. Ma dopo che dalla grezza 
materia popolare ebbe tratta la gemma raggiante, la gettò nel fango 
ridendo, comera suo costume. Wagner s'accorse del suo raggiare, 
si chinò, la raccolse, la deterse, le donò uno splendore non mai prima 
raggiunio. 

Leggenda recente, dunque: nata che cominciavano le grandi aspi- 
razioni e le contese coloniali tra le nazioni europee e fissata lettera- 
riamente negli anni, in cui la macchina a vapore apriva la grande 
età delle industrie. Tant'è vero, che nè gli urti della politica econo- 
mica, nè la brutalità della vita meccanica riescono a soffocare le 
aspirazioni umane verso l’irreale e il sogno! Ma se è recente nelle 
sue forme, la leggenda si può affermare nel suo spirito nata con 
l'uomo. Noi li conosciamo bene gli antenati spirituali dell’Olandese : 
Ulisse, che dopo la vita dalle molte peregrinazioni e dai gravi trava- 
gli, abbandona un’ultima volta la dolce casa e la casta Penelope per 
avventurarsi nel « folle varco» e perire in mari inaccessibili; Aha- 
svero, che schernisce i dolori di Cristo e da un suo sguardo è dan- 
nato al cammino, che durerà quanto il mondo. Ma la sua parentela 
è ancora più vasta; essa abbraccia tutti coloro che la mitica giustizia 
dei popoli ha condannato per troppo orgoglio o per troppa durezza 
di cuore: Prometeo rapitore del fuoco agli dei, la Sibilla presumente 
dal proprio seno infecondo la nascita del Salvatore, Pilato insensibile 
alla passione dell’Innocente, il Cacciatore ribelle alla pietà dei giorni 
sacri. Ora, tutta cotesta famiglia, per la quale la coscienza popolare 
è stata inflessibile, Wagner l’accosta nell’Olandese, con l’effusione di 
un congiunto, che torni dopo molti anni da terre lontane. Il fondo di 
tutte le asprezze, di tutti i travagli, di tutte le colpe, di tutti gli er- 
rori, non può essere che la redenzione. Il castigo eterno è un non 
senso; l'universo non può chiudersi in disquilibrio: la bontà e l’a- 
more devono alla fine necessariamente comprendere, superare e di- 
sciogliere la malvagità e la colpa. Ed ecco il poeta assidersi al di- 
sopra del popolo, giudice supremo e irrevocabile, e lasciare la corona 
d'alloro per l’infula del sacerdote. Egli benedice il maledetto e as- 
solve il condannato: al suo cenno, Rifeo e Tannhiuser, Faust e l’O- 
landese, escono dalle tenebre della Geenna e salgono alle letizie ce- 
lesti. 

Basterebbe il motivo della « redenzione », il più wagneriano di 
tutti i motivi, e, come tale, a suo tempo, il più bersagliato da Nietz- 
sche, per fare dell’Olandese l’antitesi del suo gemello di tempo e di 
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angustie, il Rienzi. Tutta passione l'uno, e fuoco individuale e ti- 
costruzione storica e contrasto politico e tumulto costretto entro 
le mura di una città in rovina; tutta e pura umanità l’altro, al di 
fuori dello spazio e del tempo, contrasto di forze elementari e di- 
vine. Senza la rocca capitolina, salita già dalla tacita vestale, senza 
una tradizione liturgica cristiana o un reggimento papale, senza la 
basilica lateranense e le figure dei Colonna e degli Orsini; ma so- 
pratutto senza una rivoluzione francese e una rivoluzione di luglio, 
sarebbe mai il Rienzi minimamente comprensibile? Ma nel dramma 
dell’Olandese, che importa a noi, che ci troviamo sulle coste della 
Norvegia e non piuttosto su quelle della Scozia, secondo il primo 
pensiero di Wagner, o di qualsiasi altro paese fiagellato dal mare? 
O che i protagonisti agiscano nel momento stesso in cui leggiamo o 
ascoltiamo, e non piuttosto nell’ antichità grigia dei secoli, quando 
l’uomo, vincendo il terrore del mare, apprese l’arte del navigare? 
Essi sono fantasmi del nostro spirito, presenti sempre e mai affer- 
rabili: il mondo esterno ha perduto su di loro ogni forza determi- 
nante. Col Vascello Fantasma, il « dramma poetico-musicale » è nato: 
una melodia intessuta di profondissima tristezza l’annunzia per il 
mondo. Quando i critici saccorgeranno di lui e lo battezzeranno con 
dileggio, come figlio della fortuna, dramma dell'avvenire, si trove- 
.ranno già di fronte, insospettatamente, a un giovine Ercole. 

Eppure, un angolo, un margine per lo « storico-formale », ossia 
per la realtà viva e presente, nell’O/andese si conserva. Si conserverà, 
d'altronde, più o meno grande, anche in seguito; perfino quando Wa- 
gner sembrerà perdersi in altezze o profondità inaccessibili. Un mo- 
desto dramma casalingo distende la sua tela sottile tra le robuste ner- 
vature del dramma universale e umano. L'astuta avarizia e la pae- 
sana bonomia di Daland, l’ingcenuità selvatica di Frik, l'autorità 
male obbedita della nutrice, la giovanilità sciamante delle filatrici, 
stanno a rappresentare la Heimat nel turbine delle forze e degli im- 
pulsi primordiali; la piccola tiepida Heiîmat dalle oleografie lucenti, 
dalle stufe monumentali e sonnolenti, dai cassettoni odoranti spigo 
fiorito. 

C'è, dunque, nel Vascello Fantasma spazio chiuso e infinito, 
realtà e idea. Realtà sono i personaggi della Heimat, idea i due pro- 
lagon:sti. Wagner potè riconoscere sè stesso nell’Olandese, quando, 
sbattuto nei flutti torbidi della vita parigina, ebbe a sognare della 
sua casalinga Germania come d’un Terra Promessa; e, con altret- 
tanta ragione, quando l’amore per Matilde Wesendonk essendoglisi 
violentemente spezzato, cercò oblio, silenzio, riposo al cuore e alla 
fantasia in tumulto. Ma in lui possiamo riconoscerci un poco tutti 
noi, che abbiamo errato ed abbiamo pianto, e a cui la vita, presa nei 
vortici di una sciagura mondiale, troppe volte ci è apparsa come 
un vascello sbattuto dai marosi, sotto un cielo senza stelle, in una 
solitudine sconfinata. E neppure Senta è solo quel che Wagner si 
limitò a definire: «la donna del nord che sente così profonda- 
mente da morire all'improvviso perchè il cuore le si spezza », spe- 
cie di Nora ibseniana alla rovescia. Senta è, ancora una volta, 1°« e- 
terno femminino », che si dona e non chiede il perchè; che soffre in- 
nocente e le pare giusto di soffrire: oggi bajadera, che si getta sul 
rogo del dio viandante; domani-Giselda che sopporta pazientemente 
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i lunghi martìri, o Margherita che cade nel fango e nel delitto e si 
redime, e redime alla sua volta il suo corrompitore, o vergine Eli- 
sabetta, che offre a Dio la pura persona per riscattare gli errori car- 
nali del cantore e peccatore Tannhiàuser. 

Non fa punto maraviglia, che Wagner abbia potuto scrivere nel 
‘60 a Matilde Wesendonk: «Ora soltanto, che ho compiuto l'ultima 
trasfisurazione d’Isolda, ho anche potuto trovare il giusto finale per 
l'ouverture dell’Olandese volante ». Senta e l’Olandese sono pure pre- 
fimurazioni tristaniane. Senta vive una vita che è sogno e muore una 
morie che è realtà; dorme un giorno che è contingenza, superficie, 
inganno; veglia una notte che è assoluto, interiorità, certezza. Il suo 
attendere è, come quel di Tristano, un wunderbares Triumen, il suo 
morire un « destarsi », per non più dormire. Medesimamente avviene, 
che al grido disperato dell’Olandese: « Eterno nulla prendimi! », ri- 
sponda dal castello di Kareol l'estremo sospiro di Isolda : 


Annegare 
Affondare 
Suprema delizia ! 


Ma la redenzione imparenta il pallido navigante anche con Amfor- 
tas: peccatore l’uno neilo spirito, alle soglie del secolo xVII; pecca- 
tore l’altro nella carne, agli albori del mondo romanico; e l'uno e l’al- 
tro soggetti alla pena del contrappasso, e l'uno e l’altro redenti per 
«compassione ». Tanto maravigliosamente l’opera giovanile di Wa- 
gner sì protende verso l'avvenire! 

Il «dramma poetico-musicale », com’ è nato nella parola, è nato 
anche nella musica. Quando Wagner dirà che ogni essere, ed ogni 
attività di ciascun essere, ha un’espressione sua propria, una sola 
e necessaria, poetica e musicale (Grundmotiv - Leitmotiv), e che còm- 
pito dell’artista è di rintracciarla per annientarsi in quella; s'av- 
vedrà infatti, che, soltanto a partire dall’OJandese, la sua opera co- 
mincia veramente ad essere un poderoso tentalivo verso quella sco- 
perta. Chi cerchi in quella musica il commento, la dimostrazione 
oratoria, l’effusione lirica, staccata e quasi isolata dall'azione dram- 
matica, quale trovava luogo nel Rienzi, e in genere nell’ opera del 
tempo italiana e francese; in altri termini, chi si compiaccia di duetti, 
terzeiti, cavatine, romanze, certamente li troverà ancora, ma riser- 
vati allo spazio sensibile, alla realtà presente, ai personaggi della 
Heimat, al dramma casalingo, insomma, di cui ho fatto menzione 
di sopra. Per l’infinito, invece, per il mondo interiore, per i perso- 
naggi precursori di Tristano e di Parsifal, e insomma per il dramma 
eterno, non soccorre più altro che il motivo. Motivo al medesimo 
tempo e inscindibilmente drammatico e musicale: forza satanica, 
contro forza divina, maledizione, erranza, sconforto contro reden- 
zione e gioia senza fine. Flusso grandioso di battaglia, di cui se- 
guiamo con indicibile angoscia, ma anche con gioia profonda, il mu- 
tevole corso, finchè non ci è dato di vederlo sboccare con ampia e 
placata corrente in un oceano sterminato di luce. 

Coloro che amano vedere nell’opera wagneriana un perfeziona- 
mento progressivo, giudicano del Vascello Fantasma, come di un 
frutto immaturo. Se ne mette in rilievo la struttura scheletrica, la 
scarsa motivazione psicologica, il naturalismo rude e violento, la 
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strumentazione ancora imperfetta. C'è del vero in cotesta critica; ma, 
a me sembra, le sì può vittoriosamente opporre, che se Wagner riu- 
scirà in corso di tempo a tessere un tessuto strumentale incompara- 
bilmente più vario e più ricco, e a penetrare anche più profondo nella 
«lacuna musicale » del mondo; non ritroverà più, se non forse mira- 
colosamente nell’ultimo Parsifal, la fresca vena melodica, che corre 
per tutta l’opera e la vivifica. D'altronde, appunto nell'obbiettività 
mitica e elementare del dramma, e nel robusto disegno delle persone, 
e nel ciclo d’azione vertiginoso e conchiuso, io sento un che di greco, 
vorrei dire d’eschileo, che lo stacca da tutta la produzione drammatica 
moderna. Wagner chiamò il Azenzi « grande opera tragica » e il Va- 
scello Fantasma « opera romantica ». Volentieri scambierei tra loro i 
due termini. Veramente non so pensare all’Olandese, senza rappre 
sentarmi il giovine Wagner in atto di un discobolo, che attenda al 
lancio con gesto sobrio e forte. 
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Son tuite lì: venute Dio sa donde: 

da torri e da comignoli: chiamate i 
Dio sa da chi; chè la piccina estate ; 
cuoce le nevi e macera le fronde. 
O rondini e rondoni, or che non fate j 
più chiasso voi sui duomi e sui perdoni, 
che ve ne andaste via coi venti buoni 

a far sotto altri tetti altre covate, 

ecco: son esse, 0 rondini e rondoni, 

che destan l’aia: voi lasciaste ad esse 
tutte le case e tutte ie barchesse, 

tutti i colmigni e tutti i cornicioni. 

Sono lì, come se talun le avesse, 

prima che i boschi sappiano le falei, 
raccolte in assemblea, tutte sui salci, 
dalle più sore alle presidentesse; 

sotto quel cielo tremulo di tralci, 

che s'accapiglian penduli: su quella 
pacific'acqua dove qualche stella 

cade dall’alto e scivola tra i calci: 

ch'è presso il vespro. Un'aurea pecorella 
bruca nell'aria i fiori dell’occaso 


© fiorì di luce: l’aria è un tenue raso 

) che tocca l’acqua: e l’acqua si fa bella. 

50 Parlano tutte insieme: e non c’è caso 

i. ch’una stia zitta, quando un’altra parla: 
9) TRI 

lel anche qui vanno a gara a chi più ciarla, 
iti come tra noi: l’acqua è un dolce oro spaso : 
is è ombria che sembra fatta per cercarla, 


azzurra ombria di salici, ove a stormi 
‘alan le alate, come nubi enormi, 


dai lor solai che la vecchiaia intarla. 


VERSI 


Scende la notte: i salici uniformi 

son mazzi d’ale: il vento ad una ad una 
chiama le pecorelle: e il cielo imbruna: 
tu dormi, ma uno spia, mentre tu dormi. 


Nell’aria un po’ velata è un fil di luna: 
è appena nata: si sorregge a stento 

tra quelle nubi che conduce il vento; 
poi va, stanca, a dormir nella sua cuna. 


La luna è andata a nanna e il ciel s'è spento; 
s'è fatto buio: le avide comari 

dormono al lucciolìo degli astri rari, 

sotto una bruna cupola d’argento. 


Sognano in pace i bruni casolari, 
le argute gronde: ma taluna pia; 
è desta e attende che l’avemmaria 
ridesti anche i giocondi focolari. 


È vecchia e soffre un po’ la nostalgia 
della sua rocca, della sua casetta; 

ma, discreta com'è, tace ed aspetta 
che il gallo canti dalla chiusa stia. 


Vede bavelle errar sopra la vetta: 
— Sono le ragnatele del solaio? 

o i bioccoli che il vento pecoraio 
sfila, tosando qualche nugoletta? — 


Guarda ed ascolta: — È il gallo del pollaio 
che invita le chiocceite alla campagna? 

E troppo presto: è il vento che si lagna 

e chiama dalle nubi il buon mugnaio. 


Tace ed attende accanto alla compagna, 
alle compagne: accanto al suo fagotto; 

ed, ecco, un rombo, subito interrotto, 
subito oppresso: han colto nella ragna. 
Strida, strilli... A che prò? Tale è lì sotto, 
che veglia, o buone, mentre noi dormiamo, 
che d’uscio in uscio, spia, di ramo in ramo, 
l’orma dell’uomo e l'ala del farlotto. 
L’accia del cappio e il fischio del richiamo 
erano presti: e noi non sapevamo. 


MARINO MARIN. 





ATTRAVERSO | CONGRESSI SOCIALISTI ITALIANI 
DAL RIFORMISMO AL COMUNISMO 


Scegliendo a sede del XIII congresso Reggio Emilia, il partito 
tornava dopo diciannove anni alla sua culla; tornava cioè a riunirsi 
nella città in cui era stato battezzato ufficialmente socialista, per 
quanto ancora dei lavoratori. Però questa volta non v'erano nè Pram- 
polini, malato e forse disgustato, nè Enrico Ferri, ormai cancellato 
dai ruoli ufficialmente per il voto favorevole alla impresa libica, in 
realtà per sua volontaria, clamorosa e replicata rinuncia alla orto- 
dossia del cosidetto sinedrio milanese, ch’egli aveva denunciato come 
un laboratorio in cui si distillavano per lui i più perfidi veleni. Era 
invece al suo posto sempre ritto, benchè non più sicuro di vincere, 
sicuro ad ogni modo di non perdere, Filippo Turati, a capo delle 
schiere dei riformisti di sinistra, i trionfatori di Modena, rimpro- 
verati già di aver spianata la via alla vittoria dei rivoluzionarii, e 
quindi allo scacco forse irreparabile del riformismo 

La discussione fu meno prolissa che non nei congressi prece- 
denti. Cominciò intorno alla relazione morale del partito, ma vo- 
tatosi su di essa l'ordine del giorno puro e semplice, la delibera- 
zione risolutiva venne portata sulla condotta del gruppo parlamen- 
tare. I rivoluzionarii proponevano l'espulsione di quattro deputati, 
Bissolati, Bonomi, Cabrini e Podrecca per il doppio crimine di tri- 
polismo e di monarchismo. I quattro si difesero, benchè forse in 
cuor loro desiderosi più della condanna che della assoluzione; e 
furono pure difesi da altri colleghi: in particolare fu notevole il 
discorso di Bissolati, che pur giustificando ognuno degli atti rim- 
proveratigli, negò che vi fosse contraddizione tra essi e il suo pas- 
sato, protestandosi pronto, al rinnovarsi delle stesse circostanze, a 
ripetere il grido di abbasso il Re, da lui lanciato nelle giornate sto- 
riche dell’ostruzionismo. Turati per i suoi ebbe l’aria di disinteres- 
sarsene; comunque avrebbe voluto la deplorazione, non l'espulsione 
formale. La votazione avvenne su tre ordini del giorno: quello del- 
l'allora rivoluzionario Mussolini diceva: «Il congresso, presa visione 
della povera, scheletrica relazione del gruppo parlamentare; con- 
stata e deplora la inazione politica del gruppo stesso, che ha con- 
tribuito a demoralizzare le masse: e riferendosi agli atti specifici 
compiuti dai deputati Bissolati, Cabrini, Bonomi, dopo l'attentato 
del 14 marzo, ritiene tali atti costituire gravissima offesa allo spi- 
rito della dottrina e alla tradizione socialista; e dichiara espulsi dal 
partito i deputati Bissolati, Cabrini e Bonomi; la stessa misura col- 
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pisce il deputato Podrecca per i suoi atteggiamenti nazionalisti e 
guerrafondai ». Quello di Modigliani e quello di Reina erano l’espres- 
sione del pensiero”dei riformisti di sinistra, con due tinte alquanto 
diverse; perchè il Modigliani stava per l'espulsione dei destri con 
premesse integraliste, il Reina per la semplice deplorazione. Lo seru- 
tinio diede 412,556 voti all'ordine del giorno Mussolini, 5633 all’or- 
dine del giorno Reina, 3250 all'ordine del stormo Modigliani; i rifor- 
misti di destra si contarono astenendosi in 2072. I rivoluzionari vin- 
cevano dunque con maggioranza assoluta a primo scrutinio; i destri 
risultavano scacciati; quanto ai sinistri essi venivano a trovarsi in 
una posizione eguivoca, tanto che rifiutarono di avere rappresen- 
tanti nella direzione del partito costituita così tutta di rivoluzionari. 
A direttore dell’Avanti, destituito implicitamente l’on. Treves, venne 
eletto Giovanni Bacci, che dopo quattro. mesi lasciò il posto al pro- 
fessor Benito Mussolin!. 

Nella successiva discussione della tattica però apparvero — come 
già erano apparse nella discussione preparatoria dei gruppi al- 
cune differenze tra i vittoriosi: i capi propendevano per una intran- 


nza meno assoluta di quella che propugnavano specialmente 


rom ignoli, e che finì per prevalere. Però non si venne a votazione, 
avendo i riformisti di sinistra dichiarato di astenersi pur essendo per 
l’intransigenza, siechè il congresso diede per approvato un ordine 
del giorno, concordato a cura della presidenza, e che fu licenziato 
col nome del Lerda, pur dapprima favorevole alla tendenza meno 
rigida. Tale ordine del giorno, riaffermando anzi tutto il concetto 
fondamentale della lotta di classe, quale base teorica e guida pra- 


tica di ogni azione socialista, considerando che il partito socialista 
non può essere, per la sua essenza rivoluzionaria, che un partito di 
agitazione ed educazione, mai un partito di governo, e proclamando 
indispensabile per la continuità logica e per la efficacia combattiva 
del partito di porre fine al sistema delle autonomie con l’affidare 
alla direzione eletta dal congresso la interpretazione ed esecuzione 
dei propri deliberati, dichiarava incompatibile con i principî, i me- 
todi e le finalità del socialismo la permanenza nel partito di coloro 
che accettavano la partecipazione dei socialisti al potere e di tutti 
gli altri che consentivano nella concezione della nuova democrazia 
sociale mirante alla collaborazione delle classi sul terreno politico- 
economico, e che avevano comunque approvato la impresa militare- 
coloniale; dic hiarava pure contrario ai presupposti socialisti e agli 
interessi del proletariato ogni appoggio ad indirizzi di governo, ri- 
vendicando al’ partito il diritto di esigere da tutti i suoi iscritti, com- 
presi i deputati, l'osservanza rigorosa dei deliberati del congresso; 
e, mentre riaffermava il carattere antimonarchico del partito, stabi- 
liva che nelle prossime elezioni politiche si dovesse seguire il me- 
todo intransigente, come logica e necessaria derivazione «del concetto 
e della pratica della lotta di classe, che non consente solidarietà di 
interessi fra classe dominata e classe dominante; in conseguenza 
adottava per le prossime elezioni in ogni collegio candidature pro- 
prie con nomi di iscritti regolarmente al partito da almeno cinque 
anni, lasciando facoltà alla direzione di autorizzare le sezioni a in- 
tervenire nei ballottaggi per candidati di altri partiti; e deliberava 
di improntare la propaganda elettorale a criterî schiettamente socia- 
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listi, in modo da mettere in rilievo le finalità ideali e materiali del 
partito, pure impegnando i proprî candidati a combattere in Parla 


mento per quel programma di riforme che il proletariato nelle sue 
organizzazioni economiche reclama e vuole, quali armi nella sua 
lotta per un nuovo assetto sociale. 

Però a qualche ora di distanza un nuovo argomento di discordia 
sorgeva per l'insistenza di taluni ad avere un voto che dichiarasse 
incompatibile la qualità di socialista con quella di massone. Si tentò 
di evitare il voto, ma il Mazzoni proponente riuscì a far approvare 
dai pochi congressisti rimasti presenti questa mozione: « Il congresso, 
in coerenza all’accentuato orientamento intransigente del partito; con- 
siderato che, a prescindere da considerazioni politiche e morali che 
rendono manifestamente incompatibile l'appartenenza dei socialisti 
alle sette segrete operanti fuori dei controlli del partito e contro di 
esso, la massoneria deve essere avversata dai socialisti perchè per 
la sua stessa composizione organica è costretta a svolgere e a forzare 
quella politica bloccarda nella quale si deformano i caratteri speci- 
fici dei partiti proletari; denunciato il pericolo di quella democratiz- 
zazione della massoneria che alcuni considerano ingenuamente come 
un fatto benefico, e non è invece che un mezzo subdolo e pericoloso 
per l'elemento operaio nello scacchiere delle forze politiche; fa pre- 
sente la necessità, specialmente ora che si fa il maggior sforzo per 
avere contatti con le nuove correnti create dal suffragio allargato, 
di combattere con pertinacia l’azione massonica; e demanda alla 
nuova direzione del partito l’incarico di ripresentare in un modo 
serio alla matura discussione dei socialisti la questione ». 

Il Lerda, designato segretario politico della nuova direzione del 
partito, dichiarando che era massone da trent'anni, abbandonò il 
congresso protestando e dimettendosi dall'ufficio conferitogli; ma il 
congresso fece ancora in tempo a piacarlo, deliberando di non tenere 
conto di tali dimissioni, che infatti più tardi furono dal Lerda riti- 
rate, quando però già a segretario politico la direzione aveva chia- 
mato Costantino Lazzari. 

La stessa sera del voto che li espelleva, i riformisti di destra si 
radunavano per ventilare l'opportunità di rispondere col costituirsi 
in partito autonomo; e all'indomani lo deliberavano, assumendo il 
nome di partito socialista riformista e invitando gli amici delle se- 
zioni ufficiali a dimettersi per aderire alla nuova organizzazione: il 
che fu fatto da parecchi. La improvvisata direzione del nuovo par- 
lito scelse a segretario politico il Ciotti, che aveva coperto questo 
ufficio presso la precedente direzione del partito socialista; e lanciava 
un appello ai riformisti : 


I rivoluzionari — diceva il documento — vincendo hanno voluto distrug- 
gere le ragioni ideali della parte nostra, proclamando incompatibili con la 
permanenza nel partito gli atteggiamenti più significativi e più propri del 
riformismo, mettendola così nel bivio o di crearsi una vita autonoma o di 
sottomettersi con una aperta e pubblica abiura dei suoi principî e dei suoi 
metodi. Noi vi scongiuriamo per la dignità nostra, per l'onore della fede 
comune, che ci ha sorretti in tante battaglie, a non piegarvi a queste abiure 
disonoranti. Se anche in voi fosse il pensiero che il rivoluzionarismo si mo- 
strerà alla prova più conciliante è remissivo, talchè vi lascierà modo di re 
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spirare sommessamente, voi non dovete accettare questa condizione di tolie. 
ranza: i tollerati non hanno diritto di agire; e nei partiti si milita per ope- 
rare. Noi abbiamo costituito un partito che vuole accogliere tutti i sociajisti 
italiani che credono nel riformismo. E’ la casa vostra, o amici e compagni 
che ancora sull’altra riva avete, a Reggio Emilia, tentata una troppo timida 
e tardiva difesa del riformismo, mettendovi contro l'espulsione dei suoi uo- 
mini più rappresentativi. E° la casa nostra e vostra, dove non vi sono tollerati, 
dove l’azione procede diritta senza intestine discordie, dove la saldezza della 
I 


fede consente la piena libertà di pensiero. Noi spalanchiamo la porta, e vi 


lic 


attendiamo. 


E dopo una diffusa esposizione del progranima riformista, l’ap- 





pello concludeva: 
Ormai, e non per volontà nostra, due partiti socialisti esistono in Italia: 
sinistra il partito rivoluzionario, a destra il riformista. Sarebbe indegno 


di uomini di avvenire se, in ossequio alla genealogia, si volesse asserire che 








il più vecchio è il vero, il più recente il falso. Essi sono due organismi di- 
versi figliati da uno stesso organisimo unitario, che, ad un certo punito del 
suo sviluppo, non ha più potuto reggere alle due forze opposte e laceranti 


onde era composto. Fra lun partito e l’altro, voi dovete scegliere. 





L'invito non trovò grande seguito, perchè nei riformisti di si- 
nistra si determinò piuttosto una tendenza a modificare l'impressione 
e la interpretazione del congresso di Reggio, nel senso di ammettere 
che il suo risultato fosse a considerarsi non tanto come il soprav- 
vento di una frazione quanto come il ritorno a un socialismo senza 
aggettivi, e la proclamazione di una tattica, la intransigente. Il so 
cialismo, si prese a dire da alcuni maggiorenti e a scrivere in alcuni 
periodici, non ha fatto che ritornare a sè stesso, cessare di essere 
riformista, rivoluzionario.e integralista, respingere ogni aggettivo e 
porsi in marcia agitandosì per il miglioramento dei lavoratori, man- 
tenendo viva la sua anima rivoluzionaria, e curando l’organizza- 
zione economica: è tutto il partito che ritrova finalmente, dopo in- 
finite divagazioni e dispersioni, la sua anima, la sua ragion d’essere, 
la sua forza morale ed ideale. Vane sono pertanto le distinzioni fra 
riformisti di sinistra e rivoluzionari, distinzione che, — fatte po- 
chissime eccezioni le quali si riscontrano più nel pensiero che nel- 
l’azione di pochi — sono puramente accademiche e permangono per 
ragioni di tradizioni. In altre parole, si prese ad accreditare una 
nuova classificazione, in questi termini: 1° rivoluzionari (usciti dal 
partito coi sindacalisti); 2° intransigenti (rimasti nel partito, e com- 
prendenti i rivoluzionari non catastrofici e i cosidetti riformisti di 
sinistra); 3° riformisti (impropriamente detti riformisti di destra, e 
come tali espulsi). Di queste tre classi, salo la seconda che non era 
nè rivoluzionaria nè riformista, avrebbe avuto diritto al nome di 
socialismo: sarebbe stato anzi il socialismo unico, autentico che pro- 
cede innanzi rovesciando da una parte i sindacalisti, dall'altra i 
riformisti. Ed ecco rifatta sulla carta Vunità del partito. 

Per il momento di fronte al fatto della presenza dei due partiti, 
la Confederazione del lavoro dovette porsi il quesito da qual parte 
stare; e lo risolse col dichiararsi autonoma; dichiarazione che in 
sostanza però significava già molto in favore del partito nuovo dal 

























lie- 
\pe- 
listi 
gni 
rida 
uo- 
rati, 
lella 


e vi 


‘ap- 


na: 
egno 
3 che 


i di 


sone 
vttere 
rav: 
senza 
l so- 
leuni 
.ssere 
ivo € 
man- 
nizza- 


Ssere, 
ni fra 
e po- 
e nel- 
10 per 
e una 
ti dal 
i COM- 
isti di 
stra, e 
in era 
me di 
e pro- 
tra | 


partiti, 
| parte 
che n 
vo dal 


ATTRAVERSO I CONGRESSI SOCIALISTI ITALIANI 341 


momento che la rappresentanza delle organizzazioni economiche ne- 


gando di aderire al partito legittimo, per dir così, veniva a porre 
in dubbio la sua legittimità. Invece Enrico Ferri, considerandosi 
come il capo di una frazione dissidente, sentì il bisogno di uscire 
dal silenzio per consigliare i suoi amici ad iscriversi nel partito 
riformista; e lo fece con una lettera non si sa più se abile od ardita, 
perchè tutta volta a difendere sè stesso, il proprio passato, la propria 
coerenza. Ma fu una mossa che nocque ‘molto ai separatisti, per i 
quali l'appoggio di un uomo come Enrico Ferri, allora reputato 
eterodosso fino al midollo, non poteva che riuscire un serio imba- 
razzo nell’ora in cui essi si affannavano a persuadere il pubblico di 
essere e voler essere i veri socialisti. 

Avverto però subito che in questa mia rapida cronistoria il par- 
tito socialista riformista non avrà luogo di essere considerato: esso 
infatti non riuscì mai a darsi una organizzazione salda, neppure 
quando nel novembre 1917 si costituì in Unione socialista italiana, 
anzi andò declinando di anno in anno, scostandosi sempre più dalle 
sue origini e perdendo quasi i contatti co movimento socialista vero 
e proprio: visse e sopravvisse, come vive e sopravvive in pochi centri, 
per quelli dei suoi uomini che avevano una fisionomia politica pro- 
pria, un valore individuale, una base elettorale, e che non si senti- 
rono più di rifare — come fecero invece Enrico Ferri ed Angelo 
Cabrini — il cammino del ritorno verso l’ortodossia: sicéhè e nel 
paese e nel Parlamento si confusero con quei pochi socialisti auto- 
nomi o indipendenti che rappresentavano situazioni locali o ten- 
denze isolate. Due anni dopo la espulsione del resto, la guerra li 
assorbì e li travolse e ne fece delle forze nettamente antisocialiste, 
portandone parecchi al governo, mentre la rappresentanza propor- 
zionale l’anno scorso li obbligò a confondersi per la lotta elettorale 
con elementi dei partiti borghesi, sebbene i pochi riusciti abbiano 
poi procurato di ricostituirsi in gruppo nella nuova Camera. 


* 
x Xx 


Il fatto politico più saliente del periodo corso fra il congresso 
di Reggio Emilia e il successivo di Ancona, che si tenne nell'aprile 
del 1914, — periodo nel quale non mancarono scioperi generali di 
protesta |x- vario titolo, benchè un referendum indetto nella pri- 
mavera dei 1813 dalla Confederazione generale del lavoro fosse ri- 
sultato sfavorevole alla tesi della direzione del partito che avrebbe 
voluto sempre lo sciopero ad ogni verificarsi di conflitti con vittime 
proletarie — furono le elezioni generali politiche del 26 ottobre e 
2 novembre 1913 avvenv'e in base al suffragio universale: il partito 
riuscì a conquistare 12 seggi in più dei 41 del 1909, ma nei ballot- 
laggi appoggiò anche qualche radicale antilibico, qualche repubbli- 
cano ed alcuni riformisti. Del nuovo gruppo parlamentare la dire- 
zione del partito si mostrava più soddisfatta: si leggeva infatti nella 
relazione del segretario politico Costantino Lazzari queste parole, 
che non è male riprodurre oggi, anche per il giudizio che vi è con- 
tenuto intorno a Filippo Turati : 

A differenza del passato, abbiano notato in tutto il gruppo una omoge- 
neità di azione ed una concordia di propositi che sono garanzia di un con- 


23 Vol. CCIX, serie VI — 16 Dicembre 1920. 
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tinuo benefico effetto per l’attività e la vitalità del partito. Certo che la man- 
canza di quest’ultimo periodo del compagno Filippo Turati, la cui malattia 
ci ha tenuti tutti angosciati, ha lasciato un vuoto nel gruppo parlamentare, 
perchè la sua esperimentata conoscenza dell'ambiente e il rinnovato ardore 
con cui aveva dimostrato di sentire profondan*ente il bisogno di coesione 
e di disciplina tanto reclamato ‘dal partito, ne faceva una forza di primo 
ordine per attività ed energia: ma la buona volontà e lo spirito battagliero 
di cui dànno prova tutti i componenti del gruppo, ci compensa di questo 
vuoto che speriamo sia di breve durata per l’auspicato miglioramento in 
salute del compagno Turati. La battaglia antiministeriale che il gruppo so- 
stenne contro il passato ministero e ha dichiarato di sostenere contro il pre- 
sente, ha vibrato fortemente nelle file del partito e ha portato un salutare 
risveglio in mezzo alla massa dei lavoratori, + quali ormai sentono come la 
bandiera ‘del partito innalzata all'ambiente parlamentare per opera dei nostri 
deputati rappresenti efficacemente le loro ardenti aspirazioni 


La relazione Morgari del gruppo parlamentare diede luogo ad 
alcuni incidenti, ma fu poi approvata senza difficoltà. Invece una 
grossa questione, sorta questa volta in pieno, fu quella della masso- 
neria, che si riuscì ad ottenere venisse preposta a quella della tattica 
per le elezioni amministrative: si tentò di eluderla con una pregiu- 
diziale di incompetenza, ma invano; ed entrati nel merito, si trova- 
rono apertamente di fronte le due correnti; per quella filomassonica 
era lo stesso relatore Alfredo Poggi, e pariarono l’on. Raimondo e 
Lerda; per l’antimassonica Mussolini e l’on. Mazzoni: l'ordine del 
giorno Zibordi però, non esplicito, fu rinforzato da una correzione 
di Mussolini, ma venne ripreso come più blando da Matteotti: pre- 
valse con 27,328 voti l'ordine del giorno Mussolim per la espulsione 
dei socialisti massoni: Matteotti ebbe 2296 voti: Montanari che pro- 
poneva il disinteressamento ne raccolse 2485, e soli 1819 l’ordine del 
giorno Poggi per la compatibilità. Alcuni dichiararono di piegare il 
capo, altri si rifiutarono (41). 

Più lunga discussione fu la successiva, intorno alla tattica nelle 
elezioni generali amministrative; rimasero sul campo tre ordini del 
giorno: uno di Ratti per l’intransigenza assoluta; uno dell'on. Modi- 
gliani per l’intransigenza assoluta come massima ma con la possi- 
bilità di unirsi alle organizzazioni operaie; uno dell'on. Mazzoni per 
l’intransigenza ma con facoltà alla direzione di decidere su speciali 
casi di transigenza con altri’ partiti, non colle organizzazioni econo- 
miche le quali volessero mettersi su un terreno assolutamente apoli- 
tico; ce n'era un quarto dell'on. Lucci, ma questi lo ritirò per asso- 
ciarsi a quello di Mazzoni: prevalse l'ordine del giorno Ratti con 
voti 22,591; Mazzoni soccombette con voti 8584; l’on. Modigliani 
non ebbe che il conforto di 32414 suffragi. Nell'ultima giornata del 
congresso fu approvato il programma amministrativo, si fece una 
grande affermazione antimilitarista e si nominò la nuova direzione 


(1) Esito diverso ebbe la questione nel congresso della resistenza (Confede 
razione generale del lavoro) tenutosi nel maggio successivo a Mantova. L’or- 
dine del giorno Mazzoni per la incompatibilità fra la qualità di massone e 
quella di organizzatore ebbe 68,817 voti e prevalse perciò con voti 128,573 quello 
di Reina che si limitava a sconsigliare agli organizzatori di appartenere alla 
massoneria. 
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del partito, compresivi Mussolini direttore dell’Avanti!, e Lazzari se- 
gretario politico. Il congresso così si scioglieva col risultato concreto 
di una linea definita per la conquista dei comuni, che avvenne però 
in misura ridotta, perchè dei maggiori due soltanto, Milano e Bo- 
logna, ebbero amministrazioni socialiste: esso non avrebbe certo 
preveduto che non gli sarebbe stato poss!bile riconvocarsi se non a 
distanza di quattro anni, e in condizioni straordinariamente mutate! 

Già prima del congresso di Ancona il ministero che aveva fatte 
le elezioni generali, si era ritirato volontariamente, e gli era succe- 
duto il gabinetto Salandra, in condizioni parlamentarmenie assai 
difficili: bastavano in verità a rendergli arduo il còmpito l’aspra 
opposizione che i socialisti annunciavano fin d'allora contro gli ine- 
vitabili provvedimenti tributari (piccola cosa se si confronta colle 
ben più gravi necessità alcuni mesi dopo sopravvenute e con quelle 
attuali), e il minacciato sciopero economico dei ferrovieri: questo 
fu scongiurato con eque concessioni non scompagnate da una digni- 
tosa tutela del prestigio dello Stato; ma prima ancora che il nuovo 
governo potesse accingersi alla esecuzione del suo programma, si 
ebbe lo scoppio improvviso delle agitazioni che dal 7 al 14 giugno 
tennero sospesa quasi la vita del paese; si tratta di eventi che risal- 
zono a sei anni fa, e che pure appaiono lontanissimi nei nostri ri- 
cordi, ora che dopo la guerra abbiamo dovuto abituarci ad un pe- 
riodo cronico di tumulti e di violenze, che hanno purtroppo una 
portata ben più preoccupante. Nel pomeriggio della festa nazionale, 
ad Ancona, in un conflitto tra la forza pubblica ed una folla di re- 
pubblicani e di anarchici, si ebbero due vittime; ne nacque il con- 
sueto sciopero generale di protesta, funestato da incidenti di insolita 
gravità, al quale poi in alcune città e terre delle Marche e della Ro- 
magna si associarono vere e proprie sedizioni, che passarono alla 
storia sotto la denominazione di settimana rossa. L'ordine fu stabilito 
senza ricorrere a misure di eccezione, senza sospendere le garanzie 
costituzionali, senza sottrarre i colpevoli ai loro giudici naturali, € 
il governo meritò giudizio di temperanza e serenità. 

Dì fronte alla settimana rossa riapparvero i dissensi di tendenza. 
Mussolini scrisse nell’Avanti! un articolo Tregua d'armi che era tutto 
un inno alla rivolta; contro di esso insorsero i riformisti di sinistra 
e specialmente l'on. Treves nella Critica sociale in un articolo inti- 
tolato Cause ed effetti, nel quale ‘pur facendosi come d’obbligo risa- 
lire la colpa di tutto al governo borghese, si concludeva approvando 
la Confederazione del lavoro che aveva imposto la cessazione dello 
sciopero generale, e condannandosene come antisocialista la degene- 
razione nei rivoli marchigiani e romagnoli; e l'on. Graziadei il quale 
affermava in una intervista che «la concezione mussoliniana era al 
di fuori del socialismo ». Replicò con grande asprezza il Mussolini, 
il cui linguaggio sull'uso della forza e della violenza per affrettare 
il trionfo socialista assomigliava già molto a quello degli odierni 
comunisti, coi quali oggi non lo troviamo più, mentre al suo posto 
è subentrato, se pure con diverso stile, il suo contradditore di sei 
anni or sono. L'on. Graziadei aveva voluto intervenisse il gruppo 
parlamentare, il quale infatti approvò il 19 giugno un ordine del 
giorno di Turati in cui si riaffermava «il concetto fondamentale del 
socialismo internazionale moderno, giusta il quale le grandi trasfor- 
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mazioni civili e sociali e in particolare la emancipazione del prole- 
tariato dal servaggio capitalistico, non si conseguono mercè scattfi 
di folle disorganizzate, il cui insuccesso risuscita e riattizza le più 
malvagie e stupide correnti del reazionarismo interiore, perpetuando 
il circolo vizioso della sterilità politica, in cui si avvolge e si involge 
da ormai un cinquantennio la vita nazionale »; così il dissidio si po- 
neva anche fra gruppo parlamentare ed Avanti!, ed a risolverlo do- 
veite intervenire la direzione del partito, la quale approvò un ordine 
del giorno Della Seta, che dopo essersi vivamente compiaciuto « col 
proletariato nazionale per la splendida prova di solidarietà e di sa- 
crificio col quale esso rispose all’eccidio di Ancona », assolveva per 
noa provata reità dal delitto di lesa unità del partito tanto la Con- 
federazione, quanto il gruppo parlameritare, ed anche l’Avanti!. 

Intanto era incominciato alla Camera l’ostruzionismo contro i 
provvedimenti finanziari: non tutti i deputati del gruppo lo esegui- 
vano coll’entusiasmo col quale lo capeggiava l'on. Calda: scopo di 
chiarato ufficialmente quello di appesantire la discussione e ritardare 
l'approvazione delle misure occorrenti all’erario, perchè il paese si 
persuadesse finalmente del suo grave errore e della sua irreparabile 
colpa nell’avere permessa e favorita l'impresa libica: scopo vero 
quello di immobilizzare e intimidire il governo distogliendolo dal 
proposito di perseguire giudizialmente gli autori delle sedizioni e 
disciplinarmente i ferrovieri che avevano aderito allo sciopero ge- 
nerale: scopo addotto dai più ragionevoli del gruppo quello di dare 
alle masse socialiste la impressione che anche i deputati sanno al- 
l'occorrenza essere rivoluzionarii, e che non c’è quindi bisogno di 
fare la rivoluzione nelle piazze. Curioso però fu il modo col quale 
l’ostruzionismo finì il 6 luglio: perchè il gruppo socialista si accon- 
tentò di un compromesso, mediante il quale si concedeva al governo 
una delega di poteri per l'applicazione temporanea dei nuovi carichi 
fiscali proposti, 

Le vacanze non si delineavano tranquille; continui i segni di 
fermento nel paese; minaccie di ripresa dello sciopero ferroviario, 
e dell’ostruzionismo parlamentare a novembre contro gli annunciati 
nuovi oneri militari; richiamo di una classe sotto le armi per le 
cresciute necessità dell'ordine pubblico; abbassamento degli indici 
economici e angustie finanziarie: e d’un tratto ai primissimi di ago- 
sto il fulmine della guerra europea! 





* 
x 


Da questo punto la nostra cronaca può diventare più schema- 
tica che non sia stata finora, perchè il ricordo dei lettori è certo in 
grado di supplire: mi limiterò quindi a segnare i più salienti. 

Mentre i riformisti, quelli espulsi a Reggio Emilia, furono subito 
per l'intervento dell’Italia contro gli Imperi centrali, i socialisti uffi- 
ciali presero posizione per la neutralità; non così però che non si 
vedessero gli elementi più in vista del sindacalismo, ed anche alcuni 
rivoluzionari non sindacalisti, partecipare apertamente alle dimo- 
strazioni popolari dell'aprile e del maggio 1915, e dare poi all’eser- 
cito numerosi volontarii, taluni dei quali, come Filippo Corridoni, 
caduti sul campo dell'onore: rammenterò soltanto due tipiche fi- 
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sure, quella di Alceste De Ambris e di Maria Rigier; nè gioverà 
dimenticare Amilcare Cipriani, deputato allora eletto dai socialisti 
ufficiali per il sesto collegio di Milano, che da Parigi faceva sentire 
la sua voce eccitatrice alle armi: a Montecitorio poi sui banchi del- 
l'estrema sedevano pure uomini che al socialismo avevano dato un 
fore contributo di studi e di azione, uomini di prima linea, che 
non vollero mai intrupparsi coi riformisti, e che si chiamavano da 
sè ed a buon diritto socialisti indipendenti: diciamo Ettore Ciccotti, 
Arturo Labriola, Orazio Raimondo, Carlo Altobelli, Francesco Arcà 
che tutti erano per la guerra, votassero a favore o contro il ministero, 
e che tennero vivacemente testa alla irriducibile campagna oratoria 
antebellica del gruppo ufficiale. 

Ma l'evento più clamoroso fu lo schierarsi per la guerra del di- 
rettore dell’Avanzi, Benito Mussolini: tre mesi dopo l’apertura delle 
ostilità da parte della Germania egli si proclamava convertito, e 
il {5 novembre pubblicava a Milano il primo numero del suo troppo 
noto giornale 52 Popolo d'Italia, a cui dava il sotto titolo quotidiano 
socialista, scrivendo nella testata i due motti Chi ha del fenro ha 
del pane, di Blanqui, e La rivoluzione è un'idea che ha trovato delle 
baionetie, di Napoleone: nell'articolo di fondo egli dichiarava di 
voler resiare nel partito socialista, ma per lanciare ai giovani in 
nome del socialismo e delia rivoluzione il suo grido augurale: « Que- 
sto grido, conchiudeva, è una parola che io non avrei mai pronun- 
ciato in tempi normali, e che innalzo invece forte, a voce spiegata, 
senza infingimenti, con sicura fede, oggi: una parola paurosa e fa- 
scinatrice: guerra ». Espulso subito, Mussolini non diede tregua, 
ed in nome del socialismo continuò per quattro anni un'aspra cam- 
pagna contro il partito ufficiale, accusandolo di tradire le rivendi- 
cazioni proletarie, dì falsare lo spirito della dottrina socialista, di 
non saperne lezgere i grandi maestri, di ingannare la plebe con 
ignobile opportunismo, con un insegnamento fatto di vigliaccheria 
e di ipocrisia: tale il suo tono, il suo stile. 

Quando nel maggio 41915 s'impose all'Italia come ineluttabile 
conseguenza della neutralità dichiarata nell'agosto 1914, l’entrata in 
guerra, la direzione del partito socialista pubblicava un manifesto 
in cui dichiarava di « separare la provria responsabilità da quella 
delle classi dirigenti », negava qualsiasi collaborazione « rell’opera 
di sangue che hanno intrapreso » e concludeva con parole di cui può 
dolere, ma è storicamente doveroso constatare la presaca esattezza: 


Passerà questa guerra, terribile propagatrice di 0d!0 contro il sistema 
che l’ha permessa e voluta: torneranno dai campi insanguirati i figli del 
lavoro che la morte avrà risparmiati, con negli occhi e nell'animo la visione 
orrenda di tante barbarie compiute: e lè conseguenze morali, politiche ed 
econoiniche di questo flagello in tutti i paesi — nei vinti come nti vincitori — 
saranno nuovo e più forte incentivo alla lotta di classe. 


Malgrado l'atteggiamento reciso del partito, è necessario avver- 
tire che la corrente mussoliniana ebbe qualche seguito: non manea- 
rono iscritti al partito che gli testimoniarono pubblicamente la loro 
solidarietà; sicchè le sezioni ebbero durante la guerra parecchio la- 
voro per colpire i ribelli e i dissidenti. Nè la coesione tra i rimasti 
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disciplinati al neutralismo fu molto salda: anche nel seno del par- 
tito ortodosso e del gruppo parlamentare si udirono linguaggi di- 
versi: l’Avanti non parlava affatto come la Critica sociale: c'erano 
quelli che auguravano la vittoria delle armi italiane e della quadru- 
plice; e quelli che se ne disinteressavano; l’on. Graziadei riconosceva 
che l’Italia non avrebbe potuto rimanere estranea alla guerra, ma 
faceva questione di misura nello sforzo e di opportunità nel tempo; 
l'on. Turati proclamava che sarebbe stato « idiota e nefando » inde 
bolire il paese di fronte al nemico; e l’aspra condanna colpiva il 
Serrati, nuovo direttore dell’Avanzi!, e un po anche Costantino Laz 
zari, segretario politico, il cui rigore imperturbabile di fronte al do- 
vere di essere contro la guerra si spingeva a non consentire neppure 
la pariecipazione alle opere di assistenza civile; contro l'accusa di 
sabotare la guerra che si muoveva ai socialisti ufficiali aleuni insor 
gevano respingendo la calunnia il Lazzari aveva trovata la for- 
mula non aderire alla guerra e non sabotare la guerra, che il Bom- 
bacci dichiarava però di non accettare altri rimanevano freddi e 
trovavano che non valeva la pena di scagionarsi neppure con delle 
restrizioni mentali: ci fu anzi chi dopo Caporetto non esitò a van 
tarsene come di un frutto della propria propaganda. 

Congressi del partito non ci furono nè nel 1915 nè nei due anni 
successivi: solo nel 1917, sulla fine di febbraio si tenne a Roma un 
convegno nazionale, nel quale si discusse della condotta degli organi 
de! partito la direzione, l Avanzi, il gruppo parlamentare — con 
cludendosi con un ordine del giorno di plauso, che ebbe la maggio 
ranza su quello di semplice approvazione: molte critiche e molte 
censure in senso estremista non mancarono, ma prevalse una cor 
rente unitaria, nel senso del rinvio d'ogni discussione teorica per 
non diminuire la constatata concordia nell'azione, e della intesa per 
una intensificazione dell’attività antebellica. 

Il XV congresso ebbe invece luogo a Roma, nei primi cinque 
giorni di settembre dell’anno seguente: fu a porte chiuse, e l'Avanti! 
non ne pubblicò che gli ordini del giorno conclusivi; ima questo non 
mi impedirà di riferirne, pur con la necessaria brevità, le vicende 
principali: la sua importanza sta nel fatto della accentuazione estre- 
mista, da cui ha preso vita quella situazione che dovrà o dovrebbe 
ora essere chiarita dal congresso di Firenze. 

Inaugurato tra gli evviva a Lenin, tra le manifestazioni in fa- 
vore dei compagni più in vista nel movimento antibellico, e colla 
esaltazione della rivolta dell’agosto 1917 a Torino, il congresso mani- 
festò fin dal principio le sue propensioni accogliendo con freddezza 
l'adesione, benchè incondizionata, del gruppo parlamentare portata 
dall’on. Brunelli: era infatti il gruppo parlamentare che trattavasi 
di giudicare, perchè apertamente accusato, specie per il suo atteg- 
giamento dopo Caporetto, di non avere interpretato l’anima e gli in- 
teressi del partito: un ordine del giorno preparatorio votato dalla 
sezione di Torino e da quella di Roma dietro proposta di Bombacci 
allora vice segretario politico (e che era stato per qualche tempo de- 
tenuto per disfattismo, reato per il quale trovavasi tuttora in carcere 
il Lazzari ed il Vella), aveva concluso per lo scioglimento del gruppo, 
oltre che per la espulsione di Turati dal partito; e la frazione estre- 
mista intendeva farlo adottare dal congresso: nelle riunioni prepa- 
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ratorie alcuni dei deputati più benevisi o meno invisi perchè sempre 
atteggiatisi a intransigenti ed a rivoluzionarii, quali il Maffi, il Mu- 
satti, il De Giovanni, il Caroti, si adoperarono a persuadere i com- 
pagni che l’opera del gruppo non meritava la censura così grave 
che le si voleva infliggere: ma con scarso risultato: altri anzi, e in 
particolare il Repossi di Milano (oggi deputato), estesero la censura 
stessa contro i sindaci socialisti di Milano e di Bologna perchè non 
abbastanza ostili alla guerra: però in ultimo si decise di non portare 
al congresso l’ordine del giorno di Torino e di Roma, ma di insi- 
stere invece per l’energico richiamo del gruppo e delle altre rappre- 
sentanze alla disciplina. Senonchè quando, approvate le relazioni 
amministrative, si venne a quella morale, fatta dal Bacci, questi pur 
dichiarandosi favorevole alla unità del partito e contrario alle anti- 
patiche espulsioni di singoli, attaccò vivacemente i deputati, e spe- 
cialmente Prampolini e Turati. La prima difesa fu tentata dall'on. 
Modigliani, neila relazione del sruppo: « condannateci, egli concluse, 
se credete; ne siete padroni; ina noi siamo convinti di aver fatto il 
nostro dovere, tutto il nostro dovere ». Non ebbe lieta accoglienza; 
ma peggiore fu quella toccata l’indomani all'on. Graziadei, che egli 
pure, in un discorso di olire due ore, cercò di spiegare e di giusti- 
ficare la condotta del gruppo; il Graziadei fu irequentemente e vio- 
lentemente interrotio, ed ebbe a durare non poca fatica per giungere 
alla fine; egli ebbe il coraggio di sostenere la necessità per i popoli 
di difendere il suolo della patria; e quanto alla rivoluzione russa, 
intorno alla quale si orientavano oramai gli estremisti, non esitò a 
dichiarare che, a differenza di quella francese, essa è destinata a pe- 
rire. Il congresso non ne fu affatto persuaso, anzi accolse subito dopo 
con grandi ovazioni la: lettura di un messaggio di Lenin ai socia- 
listi rivoluzionari di tutte le nazioni, del quale si deliberò di curare 
la stampa e la diffusione in Italia, mentre l’on. Modigliani prendeva 
impegno di leggerlo possibilmente per intero alla prossima seduta 
della Camera. 

Dopo un iniermezzo di politica personale contro Francesco Cic- 
cotti, che avendo accusato di debolezza la direzione del partito e il 
gruppo parlamentare, si vide a sua volta attaccato per l’opera com- 
piuta nel suo giornale La polemica socialista, e dopo ancora un ca- 
ratteristico d.scorso del Repossi inneggiante alla insurrezione, alla 
dittatura proletaria, alla messa in istato di accusa del Re e dei suoi 
ministri, prese la parola l'on. Turati; egli si intrattenne per due ore 
a spiegare i suoi atteggiamenti parlamentari, riconoscendo di essersi 
talvolta scostato dagli indirizzi della direzione, disposto in futuro 
ad essere più disciplinato; del che offriva la prova annunciando di 
essersi dimesso da membro della commissione per il dopo guerra; 
argomento intorno al quale nel campo socialista si era infatti menato 
un gran rumore (1 


(1) La questione era stata causa fin dal maggio precedente di un conflitto 
fra la direzione del partito e la Confederazione del lavoro. Avendo questa de- 
liberato di partecipare con rappresentanti propri alle commissioni ministe- 
riali del dopo-guerra, la direzione del partito li diffidò a dimettersi: il Con- 
siglio direttivo della Confederazione per questo, ed anche per fare atto di 
solidarietà col partito in seguito alle condanne di Lazzari e Bombacci per di- 
sfattismo ed alla proibizione del XV congresso socialista, che era stato in- 
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Intanto maturavansi gli ordini del giorno. Quello estremista e 
massimalista degli avvocati Trozzi e Salvatori approvava con riserve 
l’opera del partito e interamente quella dell’Avanti!; quella del gruppo 
parlamentare solo fino ak maggio 1917, disapprovando invece quella 
successiva; e invocava dalla direzione la tutela della più rigida di- 
sciplina per l'avvenire, conferendole anche il diritto di espulsione 
fino ad allora riservato al congresso: un secondo di Tiraboschi, Zer- 
bini, Musatti ed altri, definitisi centralisti, era intonato meno dura- 
mente, in quanto approvava tutta l’opera del gruppo e conservava 
al congresso il diritto di espulsione. Quando nella seduta pomeri- 
diana del 3 settembre il Salvatori svolse con estrema asprezza l’or- 
dine del giorno della sua frazione. l’on. Modigliani insorse dichia- 
rando che se l'ordine del giorno Salvatori-Trozzi fosse stato appro- 
vato, il gruppo parlamentare si sarebbe dimesso in massa: chiedeva 
perciò la sospensiva per dar tempo ad un accordo. La minaccia dei 
deputati mise in iscompiglio il congresso; ma la sospensiva finì col- 
l'essere approvata. Però, quando il presidente della seduta on. Caroti 
invitò i proponenti dei due ordini del giorno a riunirsi per una in- 
tesa, il Salvatori vi si rifiuta, protesta che ogni accordo è impossibile, 
e fa appello ai sostenitori dell'ordine del giorno massimalista perchè 
sì riuniscano da soli. Così avvenne; ma nella riunione sì ha un colpo 
di scena: il Trozzi, primo firmatario dell'ordine del giorno, con- 
fessa che dopo la dichiarazione dell'on. Modigliani egli non sì sente 
più di mantenerlo, e con qualche altro sì ritira. I rimasti a loro volta 
si dividono: c'è chi vuole modificare l’ordine del giorno, c'è chi — 
specialmente il Bombacci, il Bacci e il Gennari — ne difendono la 
integrità, e si augurano che i deputati se ne vadano una buona volta! 
Non si conclude nulla, e si rimanda il seguito all’indomani mattina, 
e poichè la notte porta consiglio, l'accordo tra i massimalisti si rag- 
giunge ad opera del Lo Sardo di Messina con qualche atienuazione 
alle censure contro il gruppo parlamentare, ma tenendo fermo il di- 
ritto di espulsione alla direzione. 

Riaperto però subito dopo il congresso, l’on. Modigliani legge 
una dichiarazione firmata da 25 deputati sui trenta intervenuti ad 
una riunione del gruppo (i cinque astenuti furono Caroti, Di Gio- 
vanni, Morgari, Maffi e Bernardini), nella quale era detto, che ove 
fosse approvato l’ordine del giorno massimalista, essi sì dimettereb- 
bero, non potendo più espletare il loro mandato alla Camera. A sua 
volta l’on. Musatti per i centralisti ha modificato il loro ordine del 
giorno accentuando la censura contro il gruppo per renderlo accetta- 
bile dalla maggioranza; ma l'assemblea non lo segue, essendo scon- 


detto per la primavera, si dimise. Ma il Consiglio nazionale tenuto a Milano in 
settembre subito dopo il congresso del partito, respinse le dimissioni con un 
ordine del giorno Mazzoni in cui riaffermate le direttive confederali, si respin- 
gevano le dimissioni del Consiglio direttivo, pur ammettendo un coordinamento 
dell’azione confederale con quella del partito. Il Consiglio direttivo accettò il 
voto del Consiglio nazionale; solo Von. Rigola non volle riaccettare la carica 
di segretario generale e fu sostituito dal D’Aragona. A Roma poi, il 29 set- 
tembre, furono stabiliti i nuovi accordi tra Confederazione e il partito, nel 
senso di rimettere alla prima la proclamazione dello sciopero generale per 


cause economiche, e alla seconda la proclamazione dello sciopero generale per 
cause politiche, sentita nei due casi l’altra parte. 
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tenti e i massimalisti e i deputati. Quando Lo Sardo prende la parola 
per sostenere l’ordine del giorno massimalista attenuato, è subito 
interrotto da chi gli rinfaccia la sua andata alle armi quale volon- 
tario all’inizio della guerra: è il segno di una confusione sempre 
maggiore; per poco non si viene alle mani; il Lo Sardo è costretto a 
ritirarsi; il Bombacci, applauditissimo, insiste nella tesi estremista 
ed antiparlamentare; ma la seduta si chiude senza votazione. Ripresa 
nel pomeriggio si hanno nuovi discorsi; tra i quali uno di Modigliani 
che presenta e illustra un ordine del giorno di approvazione all'opera 
del gruppo parlamentare. Allorchè finalmente si viene ai voti, l’esito 
è schiacciante in favore degli estremisti: l'ordine del giorno Salvatori 
ottiene 14,015 voti; quello Tiraboschi 2507, quello Modigliani 2505. 
Si sarebbero dovute, prima di chiudere il congresso, discutere le di- 
rettive del partito; ima fu ritenuto inutile: si provvide quindi sol- 
tanto a costituire la nuova direzione tutta estremista ed a confermare 
per acclamazione Menotti Serrati a direttore dell’Avanti! Quanto al 
gruppo parlamentare, esso, come è noto, non tradusse per nulla in 
atto il suo proposito delle dimissioni. 

Keco, per la indispensabile documentazione, l'ordine del giorno 
approvato: «Il XV Congresso socialista italiano plaude all’opera 
della direzione del partito sul terreno della politica internazionale 
e ne approva insieme gli atteggiamenti politici interni, pur rile- 
vando di essa direzione, per amore dell’unità di tutte le forze socia- 
liste, l'eccessiva tolleranza verso gruppi, organizzazioni e persone. 
Givdicando dell’Avanti! che ha segnato in questo periodo di guerra 
una pagina gloriosa di classismo, specialmente per aver gettato l’al- 
larme contro la possibilità collaborazionista, mobilitando intorno a 
sè tutte le energie socialiste, lo addita alla riconoscenza del proleta- 
riato. Nei riguardi del gruppo parlamentare socialista, il Congresso 
mentre prende atto della sua opera fino al convegno di Roma del 
febbraio 1917, dichiara che malgrado il richiamo ad una più ener- 
gica opposizione alla guerra e ad un maggiore contatto colle masse, 
il gruppo, sia per manifestazioni di singoli, sia per deliberazioni 
della sua maggioranza, non ha corrisposto alle deliberazioni del con- 
vezno suddetto ed alla direttiva segnata dai congressi di Reggio 
Emilia e di Ancona, richiamata dalla direzione e corrispondente alla 
volontà del partito e delle masse organizzate, e ciò più specialmente 
coll’ultimo discorso Turati e col susseguente voto di solidarietà del 
gruppo; invita il gruppo parlamentare ad attenersi rigidamente alla 
volontà del partito e alla direttiva segnata dagli organi responsabili 
dello stesso. Il congresso riafferma che il gruppo parlamentare so- 
cialista debba, in ogni sua manifestazione politica, essere disciplinato 
alle deliberazioni della direzione, alla quale spetta la responsabilità 
delle direttive del part:to; ed in quesio concetto, modificando oppor- 
tunamente lo statuto, affida alla direzione stessa il mandato di disci- 
plinare tale rapporto con iutte le modalità del caso, anche nei ri- 
guardi delle situazioni parlamentari improvvise e con le conseguenti 
sanzioni fino alla espulsione. Il possibile ricorso del colpito da espul- 
sione, da presentarsi alla direzione, sarà esaminato a referendum 
dalle sezioni, o dal congresso se già stato indetto ». 

Ed ecco anche le parole con cui l’on. Treves, parlando nella Cri- 
tica Sociale del congresso « riuscito più lirico che epico » concludeva: 
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La guerra ha attirato al partito e collocato tra gli estremisti un numero 
grande di coscienze, che non sono iiei veri rivoluzionari socialisti, ma sono 
dei fervidi sentimentali antibellici, i quali, perchè la loro passione contro la 
guerra è grande e pari alla loro impreparazione dottrinale al socialismo, si 
sono subito schierati tra quelli che sembrano più portati ai consigli estremi 
ed all’azione risolutiva, pensando che costoro farebbero ben tosto finire la 
suerra. Come rimarrebbero costoro se lor si dicesse che, almeno in astratto, 
la scuola cui si sono ascritti designerebbe di aggiungere alla guerra interna. 
zionale la guerra civile? Ecco quindi che, al reagente idella responsabilità con- 
creta, cotesto blocco è destinato a infrangersi allo stesso modo, che, per man- 
tenersi al congresso, ha dovuto scappare da ogni definizione dottrinale. Ciò 
fa sì che la minoranza, costituita quasi tutta tra gli anziani del partito, tra 
quelli che hanno impegni positivi verso la Confederazione del lavoro, verso 
i grandi Comuni, verso il movimento cooperativo, ecc., ben possa lusingarsi 
di esercitare un sensibile influsso sulla maggioranza della maggioranza, ed, 
in caso di sventramento di questa, di ricuperare delle forze che oggi ci sem- 
brano ostili, isolando — come del resto essi stessi lo desiderano per essere 
più liberi nella loro opera di propulsione — i veri elementi estremisti, che 
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Il resto è sioria di ieri. A mezzo il giugno del 1919 cadeva il gca- 
binetto Orlando che aveva raccolta, nei giorni di Caporetto, l'eredità 
del gabinetto Boselli, succeduto subito dopo l'offensiva austriaca dal 
Trentino nel giugno 1916 al gabinetto Salandra: ed assumeva il po- 
tere l’on. Nitti, contrastatissimo dagli elementi che avevano sorretta 
la guerra, e temevano pericolanti i frutti della viitoria, già alquanto 
compromessi dall'andamento della Conferenza della pace. L'on. Nitti, 
aderendo ai voti più del gruppo parlamentare che del partito socia- 
lista, concordanti con quelli del nuovo partito popolare italiano, 
faceva approvare dal F'arlamento la riforma della legge elettorale 
politica sulla base della rappresentanza proporzionale: e il 29 set- 
tembre, anticipando di un messe appena la scadenza della XXIV le- 
gislatura (prorogata di un anno per il durare della guerra) scioglieva 
la Camera e indiceva i comizi elettorali per il 16 novembre. 

Il partito socialista, il quale durante l’anno trascorso dopo il con- 
gresso segreto di Roma, non aveva fatto che, più che correre, preci- 
pitare sulla via dell’'estremismo, orientandosi alla contemplazione 
del comunismo russo, con effetto di accentuazione nella violenza 
della propaganda e di accreditamento di un programma di dittatura 
proletaria da realizzarsi con la insurrezione (donde anche quello spes- 
seggiare di episodi tragici che cominciarono a turbare la vita nazio- 
nale interna; quasi trasportando dalle trincee, fatte ormai silenziose, 
alle vie della città e ai campi lo spirito e la pratica della guerra), si 
era preparato alle elezioni generali col XV congresso che ebbe luogo 
dal 5 all’8 ottobre in Bologna. 

Il tema assorbente fu l'indirizzo del partito, sul quale si ebbero 
quattro relazioni: la prima dell'ingegnere Bordiga per la frazione 
comunista astensionista, cioè antielezionista, in quanto la partecipa- 
zione alla vita parlamentare è sempre un collaborazionismo con la 
borghesia: la seconda dell'on. Treves che tentava ricondurre il par- 
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tito al metodo del 1892, cioè al divenire rivoluzionario attraverso la 
educazione e la propaganda del proletariato e la conquista del po- 
tere: la terza di Gennari che voleva la revisione del programma 
del 1892, specialmente sul punto della conquista del potere, in quanto 
negava che ciò che è strumento di dominio della borghesia possa 
essere strumento di emancipazione proletaria; contrario tuttavia al- 
l'astensionismo nel senso che della tribuna parlamentare devesi 
usare appunto per demolire le istituzioni borghesi preparando la 
esclusione violenta della borghesia dal potere: la quarta di Lazzari, 
che coraggiosamente si slanciò con parole energiche coniro il pro- 
gramma dell’azione violenta, chiamandola una propaganda sangui- 
naria di imbestialimento che rappresenta una infatuazione ed una 
illusione, e che dichiarò di ripudiare la tesi del dominio di una 
classe sull'altra per tener fede a quello della giustizia sociale. 

Degli altri oratori vale la pena di ricordare l’on. Graziadei che 
pure con alcune riserve intellettuali fece una inattesa adesione al 
programma massimalista; il Serrati che difese la mozione massima- 
lista elezionista, e quindi la tesi della violenza e della dittatura, con 
la quale il proletariato schiaccerà la classe borghese per impedirle 
di nuocere e per obbligarla a lavorare: l'on. Turati che colla con- 
sueta caustica dialettica demolì il massimalismo, rivendicò le tradi- 
zioni del socialismo antianarchico, e concluse aderendo alla mozione 
Lazzari; l'on. Maffi che pure la difese con grande energia; Bombacci 
che con estrema acredine sostenne la tesi del rivoluzionarismo mas- 
simalista, attaccando specialmente il Turati. Infine dopo che l’on. 
Treves ebbe aderito alla mozione Lazzari la quale adattata in modo 
da aver sapore di soviet per i palati ormai usi alla salsa russa, prese 
nome di m2assialjsta unitaria, questa rimase sul tappeto contro la 
mozione massimalista pura con la prima firma del Serrati, e contro 
quella comunista astensionista del Bordiga, La mozione Lazzari di- 
ceva: «Il sedicesimo congresso socialista italiano dichiara che il 
concetto della conquista dei pubblici poteri per la loro trasformazione, 
assunto nel programma del 1892, deve rettificarsi nel senso che essa 
conquista mira alla loro sostituzione coi consigli dei lavoratori, cui 
dovrà trapassare il potere politico; considera come sostanziale 
il carattere internazionale della erisi che travaglia il mondo mo- 
derno, e di conseguenza quella dell’azione rivoluzionaria da. svol- 
gersi dal proletariato per la realizzazione socialista; proclama per 
tutti gli iscritti il diritto di cittadinanza nel partito, e completa li- 
berià di pensiero disciplinata nell'azione ». Ma non raccolse che 
14,880 voti. Soli 8417 voti toccarono alla mozione Bordiga: e il 
trionfo arrise così con 48,411 voti alla mozione Serrati, la quale 
riconoscendo che il programma di Genova è oramai superato dagli 
avvenimenti e dalla situazione internazionale, creata dalla crisi mon- 
diale sorta in conseguenza della guerra, proclamava che la rivolu- 
zione russa, il più fausto evento della storia del proletariato, ha 
creato la necessità, in tutti i paesi di civiltà capitalistiche, di agevo- 
larne l'espansione; premesso poi che nessuna classe dominante ha 
rinunziato finora al proprio dispotismo se non costrettavi dalla vio- 
lenza e che la classe sfruttatrice fa ad essa ricorso per la difesa dei 
propri privilegi e per il soffocamento dei tentativi di liberazione 
della classe oppressa, il congresso si dichiarava convinto che il pro- 
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letariato dovrà ricorrere all'uso della violenza per la difesa contro le 
violenze borghesi, per la conquista dei poteri e per il consolidamento 
delle conquiste rivoluzionarie; affermava la necessità di avvisare ai 
mezzi di preparazione spirituale e tecnica; inoltre considerando la 
situazione politica nei riguardi delle prossime elezioni, deliberava di 
scendere in giostra sul terreno elettorale e dentro gli organismi dello 
Stato borghese per la più intensa propaganda dei principi comu- 
nisti e per agevolare l’abbattimento di detti organi della domina- 
zione borghese. Informandosi infine alle considerazioni suesposte, 
deliberava di modificare il programma del partito, concretandolo in 
nuove formule, o meglio in nuove dichiarazioni di principio, che 
altro non erano se non lo sviluppo delle cose dette nella prima parte 
della mozione. Conseguenza di tutto ciò l'adesione alla terza inter- 
nazionale (quella di Mosca, poichè la prima fu quella di Carlo Marx, 
la seconda quella riformista di Bruxelles anze bellum, rifiorita nella 
internazionale di Berna, post dellum) votata per acclamazione. 
Nell'ultima giornata del congresso sì sarebbe dovuto discutere 
il nuovo statuto del partito, ma fu rimesso ad un convegno di dele- 
gati regionali in ragione di uno ogni mille soci. Invece si discusse di 
procedura elettorale deliberandosi la lista bloccata, con rappresen- 
tanza proporzionale delle varie correnti del partito, ma escludendosi 
la proposta di Serrati di esigere dai candidati le dimissioni in bianco 
— proposta che anzi lo stesso Serrati ritirò in seguito alle vivaci op- 
posizioni dell'on. Modigliani —. A direttore dell’Avanti! fu riconfer- 
mato logicamente il Serrati, e la direzione del partito venne composta 
tutta di massimalisti non unitaril, avendo gli unitarii, come gli 
astensionisti, rifiutato di esservi rappresentati. 
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Le elezioni del 16 novembre 1919 portarono alla Camera un 
gruppo di 156 deputati che comprende tutie le varietà, da Turati a 
Bombaccì attraverso Lazzari e Graziadei: il solo Serrati direttore 
dell’Avanti! volle esserne escluso per conservare libertà di giudizio. 
Non occorre riandare quest'ultimo agitatissimo anno di vita, che vide 
nei primi mesi il gruppo parlamentare atteggiarsi in modo da di- 
sgustare parecchi dei suoi più anziani e provati membri; il gruppo 
aveva incominciato colla manifestazione antimonarchica nel giorno 
inaugurale della sessione, ma al contatto della realtà si venne mano 
mano adattando ad una attività meno rumorosa e meno negativa, 
pur rimanendo fermo nel suo programma anticollaborazionista, non 
però sabotatore. Quanto alla eronaca esteriore essa fu una sequela 
ininterrotta di scioperi generali e parziali, economici e politici, con 
strascichi di conflitti cruenti; tipici nel gennaio del 1920 gli scioperi 
generali successivi dei ferrovieri e dei postelegrafonici. Nei primi 
giorni del nuovo gabinetto Giolitti, succeduto a metà di giugno al 
gabinetto Nitti, una sedizione militare ad Ancona provocata dal so- 
spetto che si volesse intraprendere la guerra in Albania, fu causa di 
» una settimana rossa in Romagna e nelle Marche, e fece sorgere nei 
più accesi l’idea che fosse arrivato il momento di intraprendere la 
rivoluzione vera e propria; ma l’idea abortì, come abortì quando 
nell'estate la lunga agitazione metallurgica, spinta dalla insensibi- 
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lità politica di molti industriali e dalle impulsività di taluni orga- 
nizzatori operai fino alla occupazione delle fabbriche, creò una si- 
tuazione di estrema gravità, risoltasi nella promessa governativa di 
una legge per l'attuazione del controllo sindacale nelle industrie. In 
quest’azione di freno giocò specialmente la Confederazione del la- 
voro, la quale pur costretta dopo ii congresso di Bologna ad accet- 
tare i postulati massimalisti, contro la deliberazione del suo consì- 
glio nazionale del febbraio 1919 in cui aveva adottato come pro- 
gramma politico semplicemente la repubblica sociale, si mantenne 
sempre, nella sua maggioranza, contraria all’insurrezione, prospet- 
tandone i pericoli interni e internazionali, ma compensando il par- 
tito con la sua adesione ad ogni sua più accesa manifestazione ver- 
bale collettiva. Comunque le illusioni create dal congresso di Bolo- 
ena, e la estrema violenza della propaganda, non esclusa quella del- 
l’Avanti!, hanno creato in una parte delle masse stati d’animo perico- 
losissimi: di qui la prevalenza massimalista nei 2162 consigli comu- 


nali e nei 24 consigli provinciali conquistati — troppe volte con 
metodi di sopraffazione inauditi — nelle elezioni generali ammini- 


strative dell'autunno; ma di qui anche un risveglio di resistenza nella 
borghesia, e specialmente nelle classi medie, che impedì la perdita 
temuta di alcune tra le maggiori città minacciate; di queste infatti 
solo Milano, per qualche migliaio di voti, e Bologna rimasero so- 
cialiste, o meglio passarono dai socialisti ai massimalisti; e che cosa 
ciò possa significare si vide nella seduta inaugurale del Consiglio 
comunale bolognese, avvenuta il 21 novembre con spargimento di 
sangue dentro e fuori dell'aula. 

Non c'è da meravigliare se un tale andamento delle cose — del 
quale incalcolabili le ripercussioni nella economia del paese, scredi- 
tato all’estero quasi sia prossimo a divenire una seconda Russia — 
abbia indotto taluni dei centralisti rimasti battuti a Bologna, a ten- 
tativi di mutar rotta; così, a tacer d'altro, se ne ebbero i segni nel 
voto del consiglio nazionale raccoltosi a Firenze a metà gennaio, nel 
quale si respinse la proposta di consentire che l'on. Bombacci, con- 
trariamente allo statuto, cumulasse in sè i due uffici di deputato e 
di segretario politico del partito, 11 che, non essendosi prima accet- 
tale le sue dimissioni dal mandato legislativo, lo escluse dalla dire- 
zione: ed anche la riunione del consiglio nazionale tenuto in aprile 
a Roma per ridiscutere la questione del come costituire i soviet 0 
consigli dei lavoratori, permise di constatare che la mirabile istitu- 
zione moscovita non ha ancora potuto prendere consistenza se non 
come una forma dei consigli di fabbrica inquadrati nella mentalità 
comunista quali organi di preparazione alla dittatura del proleta- 
riato. 

Intanto accadevano due fatti destinati ad avere notevole impor- 
tanza: il ritorno della missione dei socialisti italiani recatisi nella 
primavera in Russia per constatare de visu come stessero le cose, 
consentì di saper che quasi tutti avevano riportato impressioni disa- 
strose: invece il congresso della terza internazionale tenutosi a Mo- 
sca con la presenza per l’Italia di-Serrati e dell'on. Graziadei, det- 
tava un codice ferreo per tutti i partiti aderenti, imponeva loro tra 
l’altro la espulsione dei riformisti, anzi dei non comunisti, essen- 
dosi poi risaputo che tra le vittime designate per l’Italia c'erano l'on. 
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Turati, l'on. Prampolini e l’on. Modigliani. Questa pretesa, e un po’ 
tutto il tono della legge di Mosca, nonchè il precetto formale ai sd- 
cialisti italiani di rompere gli indugi e di attuare subito la rivolu- 
zione, riuscirono a turbare anche ‘i più devoti adoratori del nuovo 
czar comunista: nacque così nella direzione del partito, pronuncia- 
tasì per suo conto disposta ad eseguire gli ordini, la necessità di 
consultare il congresso. 

Di esso è facile prevedere l’esito. I centristi si sono raccolti a 
Reggio Emilia convocati da Turati con un coraggioso manifesto di 
intonazione riformista ed antidemagogica: ha hanno finito con l’a- 
dottare una mozione, nella quale pur riaffermandosi il proposito uni- 
tario si fanno al massimalismo concessioni amplissime, che molto 
probabilmente non serviranno tuttavia a placarlo: i comunisti, ele- 
zionisti e astensionisti, da Milano han lanciato un nuovo schema di 
programma che dovrebbe significare la sommissione agli ordini di 
Mosca senza alcuna restrizione e nel congresso di Imola han riaffer- 
mato i loro propositi intransigenti malgrado la resistenza dì una 
frazione meno rigida che fa capo all'on. Graziadei; invece i comu- 
nisti unitari riunitisi a Firenze, ferma. l'adesione alla terza interna- 
zionale, rivendicano la propria autonomia di partito nazionale. Delle 
tre correnti la prima vuole conservare l'antico partito socialista, la 
seconda chiede se ne muti la denominazione in quella di partito co- 
munista, la terza propone che il partito si chiami partito socialista 
comunista. Sotto questa questione nominalistica c'è in sintesi la dif- 
ferenziazione di sostanza. Non occorre essere profeti per presagire 
che vincerà quanto a voti la frazione comunista unitaria; resterà 
però a vedersi se le due ali, cioè la frazione comunista pura e la con- 
centrazione socialista, si adatieranno a restare o non vorranno stac 
carsi: certo al punto in cui siamo può immaginarsi un partito in cui 
convivano i comunisti unitari coi centristi o i comunisti unitari coi 
comunisti che diremo intransigenti; ma è difficile pensare ancora ad 
una convivenza fra centristi e comunisti intransigenti. 

Non resta che attendere per sapere e per giudicare. 


FILIPPO MEDA. 














MAX WEBER 


Max Weber nacque il 24 aprile 1864 ad Erfurt nella Turingia di 
una famiglia che potè vantarsi di tradizioni scientifiche e liberali 
intensissime. Suo padre era deputato al parlamento tedesco, ove aveva 
aderito al gruppo nazionale-liberale. Compiuti gli studi liceali, Max 
Weber studiò a Berlino, sotto l’egida del Goldsehmidt e del Mommsen, 
giurisprudenza e storia, economia e filosofia. Prese la laurea con una 
bellissima tesi, su/la storia delle società commerciali nel medio evo. 
Conseguì la libera docenza nel 1893 all’università di Berlino, ed a 
29 anni (nel 18924) ebbe la nomina a professore straordinario di di- 
ritto commerciale a quella università. Neppure un anno dopo ac- 
cettò una chiamata come professore ordinario di economia politica 
e successore del Philippovich a Friburgo nella Germania meridio- 
nale. Dal 1897 in poi insegnò, come professore ordinario, all’uni- 
versità di Fidelberga, dovette però, nel 1903, ritirarsi per parecchi! 
anni dall’insegnamento per causa di una grave malattia nervosa. Nel 
marzo del 1919 fu chiamato all'università di Monaco di Baviera come 
successore di Lujo Brentano. Ma non gli fu concesso di insegnarvi a 
lungo. Poco più di un anno dopo, nel 14 giugno 1920, egli soccom- 
bette ad una polmonite fulminante. 

In tutta la sia vita Max Weber non ha saputo disfarsi di una 
sua disposizione fortissima per la vita politica. Tale sua disposizione 
rivestì addirittura un lato tragico, inquantochè il governo e gli stessi 
partiti d'opposizione nella Germania prebellica non seppero che far- 
sene dei professori. Mentre invero quelle teneva a coprire gli alti 
impieghi, anche quelli d’ordine politico coi suoi alti funzionari, 
questi ricorrevano per la propria rappresentanza politica ai giorna- 
listi ed agli impiegati delle proprie organizzazioni. In nessun paese 
del mondo i professori, massime quelli universitari, presero nella 
vita politica del proprio paese una parte così minuscola come nella 
dotta Germania. I professori deputati parlamentari erano veramente 
aves rarae. La verità di questa nostra affermazione scaturisce anche 
più chiaramente da un confronto da farsi tra l'elemento professo- 
rale del Reichstag germanico del 1904 col solo gruppo socialista 
della Camera italiana di allora. Gli è che mentre in questo, che pure 
non contava che 33 deputati tra professori e libero-docenti, non si 
trovavano meno che nove, la totalità dei deputati del Parlamento di 
Berlino non ne contava che due. Date quelle condizioni, nonchè la 
scarsità degli elementi democratici nella costituzione della Germania, 
l’indubbio genio politico di Max Weber non aveva, a priori, che 
poche probabilità di riuscita e, staremo per dire, di rendimento. 
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I convincimenti politici di Max Weber erano stati in sulle prime 
più o meno confacenti all’ala destra del partito nazionale-liberalè, 
con forte tendenza nazionalista. Man mano egli tuttavia modificò le 
sue opinioni politiche, specialmente sotto l'influenza dei gravi errori 
politici commessi nei problemi attinenti la quistione sociale dai par- 
titi della destra (errori che suscitavano la sua ira). Invero egli passò 
ai partiti borghesi della sinistra e finì per diventare uno dei colla- 
boratori ed ispiratori più ambiti del giornale magno della democrazia 
tedesca meridionale, la #rankfurter Zeitung. In conformità con que- 
sto cambiamento di indirizzo politico, il Weber modificò pure il suo 
atteggiamento di fronte al partito socialista, da lui prima osteggiato 
senz'ombra di concessione alla politica pratica, alla quale invece 
poscia spesso non ebbe difficoltà di applaudire. Innanzitutto egli si 
oppose con ogni possa al contegno sciocco ed arrogante di quegli 
uomini politici e scienziati appartenenti alla borghesia tedesca, che 
candidamente credettero opportuno, per salvare la società, di dare 
la caccia a chiunque tra professori od imp.egati manifestasse la mi- 
nima simpatia per le idee umanitarie e socialistiche. Non era rimasto 
nascosto a Max Weber quanti e quali erano gli elementi morali e 
scientifici che adornavano appunto quelle persone fuoruscite dei ceti 
borghesi ed aderenti al partito operaio, che il fanatismo della bor- 
ghesia intese mettere a bando della società. Non per cuesto Max 
Weber sposò la causa del socialismo, dal quale, oltre che dalle sue 
opinioni schiettamente liberali nel senso individualistico da lui spesso 
e volentieri affirmate, era diviso dalla sua avversione vivissima per 
la burocrazia del partito socialista, composta da piccoli borghesi im- 
pinguiti ed in via di imborghesimento, per la macchina da essi as- 
servita. Max Weber non si stancò invano di metter in canzonatura 
codesta gente economicamente rialzata, alla quale il partito operaio 
affidava i suoi posti più eminenti e la prevalenza e predominanza di 
queste fisionomie da osti, da caffettieri e da trattori che ingenua- 
mente esprimevano la stessa stupida vantià e lo stesso difetto di 
pensiero e di volontà democratica che viziavano quelle dei loro col- 
lechi della burocrazia statale e governativa. 

Dopo la guerra Max Weber, che prima era stato monarchico 
convinto e si era perfino rivolto direttamente a Guglielmo II affinchè 
egli sopprimesse la propaganda demagogica per l'impiego dei sotto- 
marini, suscettibile ad esporre la Germania alla dichiarazione di 
guerra degli Stati Uniti, aderì senza secondi fini e sinceramente alla 
repubblica. È a Max Weber anzi che fu affidato il nuovo orienta- 
mento intellettuale politico e dottrinale del partito democratico. 
Per un pezzo poteva sembrare che egli, che ora finalmente colla parola 
e collo scritto si diede tutto al movimento politico che attraversava, 
fosse destinato a fare una parte cospicua nella vita delle nazioni. Un 
gruppo di persone, piccolo per numero, ma assai influente ed elevato 
anche per la purezza del suo patriottismo, si mise a vedere in Max 
Weber addirittura l’uomo futuro della Germania, il redentore della 
patria, capace di salvarla dalla miseria morale ed economica che la 
minacciava. Sarebbe stato presidente dell'assemblea nazionale? od 
eziandio della repubblica stessa? Tale era la corrente che strappò lo 
scienziato dalla sua biblioteca di Eidelberga mandandolo quale mem- 
bro della delegazione tedesca per la pace a Versaglia, ove egli. insieme 
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al prof. Hans Delbriick, ed al generale conte Mongelas, ebbe a redi- 
) gere il noto memoriale contenente le contro-proposte della Germania. 
Senonchè era questo non, come credevasi, il preludio, ma l’apice 
della carriera politica di Max Weber che, contrariamente ad ogni ! 
? aspettativa, fu troncata lì, nè fu ripresa più tardi. Dopodichè lo Li 
) stesso modesto progetto di una candidatura di Max Weber in un | 
i collegio di Francoforte per ia deputazione dell'assemblea nazionale, 
ì era andato a monte, il Weber si ritirò, ancora sotto la presidenza 
P dell’Eisner, a Monaco di Baviera, ove era stato nominato a succedere 
ù a Lujo Brentano sulla cattedra di economia politica a quella univer- 
0 sità. La sua carriera politica era finita prima di essere stata incomin- 
e ciata. Sorge il quesito: quale è stata la causa di quello scacco? È 
i esso dovuto alla congenita incapacità del popolo tedesco di scorgere 
I gli scarsi valori politici che trovansi nel suo seno? non sa desso le- 
e vare l'oro dal Reno, politicamente parlando? Moltissimi amici del 
È Weber sono corrivi ad attribuire quella, che essi a giusto titolo 
L- chiamano la tragedia di Max Weber, a questa impotenza della poli- 
0 tica tedesca. Sotto un certo aspetto non si può negare che abbiano 
e ragione. Per il suo spirito, il suo sapere, la sua onestà, la sua forza 
ti di volontà, il Weber superò di gran lunga la quasi totalità della ca- 
È terva di uomini ai quali fu dato di erigere a volta a volta la sorte 
X della Germania dopo il capitombolo irreparabile della monarchia i 
le degli Hohenzollern. Epperò le alte sue qualità avrebbero potuto esser 
50 di grandissimo profitto per il bene del suo paese. Senonchè il Weber 
pr come uomo politico soverchiamente appartenne ad un periodo sto- 
d- rico passato. Nel Weber era stato vivissimo il pensiero imperiali- 
S- stico. In una prolusione tenuta all'università di Friburgo in Brisgovia 
Pa nel 1893, egli aveva esclamato: «Dobbiamo confessare che l’unità 
io della Germania è stata quasi una ragazzata commessa da una nazione 
di negli anni della sua vecchiaia e che per la sua dispendiosità sarebbe 
a- tato meglio assai non fosse avvenuta mai, a meno che la nazione, 
di anzichè chiudere con quell’atto la propria storia, non abbia voluto 
l- considerarlo come punto di partenza per una politica tedesca di 

espansione mondiale ». Anche negli ultimi anni della sua vita, le in- 
CO dagini storiche e filosofiche da lui compiute sulla scienza politica 
hè lo portavano alla conclusione che i veri motori della storia dei po- 
lo- poli altro non possono essere che i fattori di potenza e di violenza. 
di Agli antipodi di un concetto storico-etico, come quello patrocinato 
la dal Forster, viziato secondo lui dall’errore di valutare il bene per il 
la- bene, senza curarsi degli effetti che esso produce, egli, Max Weber, 
0. non si stancò di proclamare la necessità per l’uomo politico di su- 
la bordinare la scelta dei mezzi alla maestà del complesso dei fini che 
va, doveva o voleva porsi per le sue azioni. Con vera commozione il 
Un Weber a tal riguardo ha citato il Machiavelli, che fece dar da un 
ito suo concittadino le più alte lodi ad un eroe a cui stava maggiormente 
ax a cuore la grandezza della patria che la salvezza dell’anima. La stessa 
Ila asprissima critica che il Weber fece del governo di Guglielmo II e 
la dei suoi trabanti, in ultima analisi non prese tanto di mira la va- 
od stità criminosa dei suoi piani di conquista e la profonda sua immo- 
lo ‘alità, quanto la sua incapacità tecnica, il difetto di responsabilità 
m- verso l'avvenire della nazione e le lacune del suo organismo legale 
me e costituzionale. 


23 Vol. CCIX, serie VI — 16 Dicembre 1920. 
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Su quanto resta dello scienziato bastino pochi accenni. Il Weber 
non ha lasciato nessuna opera grande: grande preso nel senso di' 
voluminoso. Non scrisse — Ahorribile dictu — neppure un trattato 
di economia. È vero che lasciò nei suoi tiretti molti volumi inediti 
ed infiniti carteggi scientifici e politici che la sua vedova, la nota filo- 
sofa Marianne Weber, avrà cura di dare presto alla luce. Saranno 
tesori. Delle sue opere pubblicate, notansi alcune ricerche d’indole 
piuttosto monografica di grande valore. Max Weber cominciò la sua 
carriera scientifica colla sua Storia agraria dell'antichità (1891), nella 
quale attribuì il tramonto della schiavitù a ragioni demografiche : 
gli schiavi, privi di vita famigliare regolare, non davano che una 
scarsa natalità e quindi, a lungo andare, non potevano più bastare 
a procacciare i beni per i bisogni supremi dell’ economia politica. 
Dopo, Max Weber pubblicò uno scritto denso di pensieri sulla Borsa 
{1894-1896). Indi il Weber si rivolse allo studio di alcuni aspetti delle 
questioni sociali, tratteggiando le condizioni dei lavoratori della terra 
nella Germania transelbiana (1899-1902) e l'adattamento e la sele- 
zione della mano d'opera nella grande industria. Nel quale ultimo 
lavoro egli mise in rilievo che mentre nell’epoca di Carlo Marx si 
poteva affermare a giusto titolo formare il proletariato una massa 
unica, oggi tale classe sociale sottostà senza alcun dubbio alle leggi 
della differenziazione. Non meno interessanti sono gli studii del 
Weber sulla morale protestante e sullo spirito del capitalismo, pub- 
blicati dal 1905 in poi nell’Archiv fur Sozialwissenschaft da lui di- 
retto. In questi studii il Weber mise in luce il fenomeno dell’inter- 
dipendenza tra l'economia e l’ideologia. Secondo lui infatti lo spirito 
del capitalismo proviene in parte dal genere speciale di religiosità 
quale venne sviluppato dal protestantesimo. La frugalità sessuale e 
l'uniformità della vita crearono in Inghilterra un ascetismo prote- 
stante assai più intransigente di quello monastico cattolico e generò 
l'uniformità e la concentrazione della produzione, e con ciò il capi- 
talismo moderno. Importantissimi poi sono i lavori del Weber che 
rivestono carattere d'ordine metodologico. Come la sua confutazione 
delle concezioni storico-giuridiche dello Stammler, le sue magnifiche 
analisi sull'obbiettività delle cognizioni di scienza sociale e politica 
e i suoi stud?i critici sul campo della logica culturale. In ultimo ac- 
cenneremo ad un interessantissimo libro del Weber di storia poli- 
tica, quello cioè sul presunto passaggio della Russia al costituziona- 
lismo moderno (1907), nonchè dopo la sconfitta della Germania nella 
guerra mondiale. quattro libriccini sui temi seguenti: la futura co- 
stituzione dello Stato germanico; il parlamento ed il governo nella 
Germania riordinata; la politica come professione; la scienza come 
professione. Tutto sommato, si può dire di quasi tutte le opere del 
Weber che l’autore le ha visibilmente partorite con dolore ed esposte 
al pubblico solo colla speranza di poterle più tardi vieppiù appro- 
fondire e perfezionare. Sono quindi scritti senza nessun sussiego 
scientifico e, quantunque sproporzionati nelle loro singole parti, 
sempre in modo serio e profondo. 

Anche più rilevante però della stessa attività letterario-scienti- 
fica, nel senso più stretto del termine, era nel Weber quella dell’or- 
ganizzatore e dell’ordinatore, del dirigente e del patrocinatore. Max 
Weber è stato senza dubbio uno dei fautori più fertili dell’attività 
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libera e scientifica in Germania. Sotto molti aspetti questa parte 
dell’attività scientifica del Weber rassomigliava a quella svolta in 
Italia da Benedetto Croce. Esso non era anti-universitario, ma, con 
licenza parlando, anuniversitario. Attorno a lui si schierarono, quasi 
come attorno ad un vessillo, i migliori tra i giovani e gli spiriti più 
liberi tra i vecchi, quanti insomma, partendo da punti di visia più 
elevati, odiavano il polveroso vecchiume, il tirocinio insipido ed ac- 
cademico, per caldeggiare quesiti e tentativi scientifici per i quali 
le istituzioni universitarie mancavano ancora di spazio e di elasti- 
cità. L'enorme importanza che gli amichevoli dibattiti svolti dal 
cenacolo di Max Weber nell’ospitale sua casa sul Neckar in Eidel- 
berga hanno esercitato sulla dottrina e sullo sviluppo intellettuale 
di tanti, e quanta parte esso cenacolo fece nella vita intellettuale 
della Germania dal 1897 al 1914 (della quale fu indubbiamente uno 
dei centri più essenziali), sarà messo in luce più tardi dagli storici 
competenti. Poderosa ed oltremodo utile era l’attività svolta dal 
Weber anche in seno dell’associazione di economia politica appli- 
cata (Verein fur Sozialpolitik) della quale egli era uno dei promotori 
più indefessi, e più energici di studi e di inchieste, nonchè nella 
direzione della grande rivista Archiv fur Sozialwissenschaft und 
Sozialpolitik. Di grande importanza dimostrò essere anche la fon- 
dazione di una società, la cui iniziativa era dovuta al Weber esclu- 
sivamente. Contrariamente a quanto succede nelle scuole superiori 
della Francia e dell'Inghilterra, ove la sociologia occupa un posto 
ufficiale ed onorato, in Germania (come del resto anche in Italia) a 
detta scienza viene tuttora negato il diritto di cittadinanza negli in- 
segnamenti universitari. Fer rimediare, almeno in parte, a questa 
insufficienza, ìil Weber fondò una società tedesca di sociologia, la 
prima che esistesse in Germania, i cui due interessantissimi con- 
gressi, quello di Francoforte nel 1910 e quello di Berlino nel 1942, 
ove convenne il fior fiore dei cultori di scienze sociali ed economiche 
della Germania, egli magnificamente organizzò e diresse. Nello stesso 
periodo di tempo, il Weber iniziò la pubblicazione di un vasto e 
profondo manuale di economia sociale in otto volumi in base di una 
vasta collaborazione di specialisti (Grundriss fur Sozialoekonomik, 
Tubinga, Siebeck, del quale gli ultimi volumi sono ancora da pub- 
blicare). Oltracciò Max Weber, da investigatore e indagatore instan- 
cabile qual’era, rivolse il suo pensiero ancora ad altre ardue im- 
prese scientifiche come l’inchiesta sull’elezione naturale, sull’adat- 
tamento, sulla scelta professionale e sulle condizioni sociali degli 
operai della grande industria, di cui egli pubblicò una parte sotto 
forma di stampa privata e un’inchiesta gigantesca ed internazionale 
sulle condizioni finanziarie, politiche e morali del giornalisino, nella 
quale egli si prefisse fini meramente obbiettivi e scientifici. 

Lo scrivente ebbe la fortuna di esser legato con Max Weber per 
molti anni della sua vita da buona ed intima amicizia, la quale però 
negli stessi inizi della guerra mondiale subì una scossa dalla quale, 
anche a guerra finita, non ha più potuto completamente riaversi. 
Non può essere compito mio di discutere col morto sul suo atteg- 
giamento nella guerra e di fronte alla guerra. Egli si assunse la re- 
sponsabilità delle sue opinioni con fierezza e con dignità e lo sfacelo 
della potenza germanica lo immerse nel più profondo cordoglio. 
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Tuttavia il Weber ebbe il coraggio di tirare, almeno in uno dei punti, 
più essenziali, le conseguenze dagli eventi della guerra mondiale 
con alto senso storico e con logica audace. Alludiamo alla questione 
dell'Alsazia Lorena nella quale è da ricercarsi tanta parte della cau- 
salità della guerra e della cui persistenza potrebbe scaturire tanta 
minaccia di una guerra futura. Nello stesso autunno 1918, poco 
tempo dopo l'armistizio, il Weber scrisse un articolo nella Frank- 
furter Zeitung, nel quale egli si rivelò apostolo appassionato dell’in- 
dissolubilità assoluta dell’unità tedesca compresavi, se questa do 
vesse esprimerne il desiderio, l’Austria tedesca. Nello stesso articolo 
però, il Weber credette rinunziare definitivamente alla «terra del- 
l'Impero ». 

« Allo stato in cui sono giunte le cose, diss'egli, la Germania 
non ha pututo far a meno di onestamente riconoscere l'annessione 
dell'Alsazia Lorena alla Francia, giacchè il vecchio Governo tedesco 
non aveva saputo conquistare alla causa germanica gli abitanti di 
queste provincie pur così profondamente germaniche per indole. 
Tutt'al più sarebbe lecito sperare che la Francia lasci intatto all’Al- 
sazia Lorena il proprio carattere etnico ». 

Il Weber viaggiò molto. Conobbe l'Inghilterra, visitò spesso la 
Francia meridionale la cui popolazione gli piacque moitissimo. 

Dell’Italia il Weber aveva un concetto simpatico. Aveva un'alta 
opinione della scienza economica, e più ancora, di quella politica 
italiana. Apprezzò il Loria che conobbe personalmente a Torino. 
Ebbe un'idea altissima del Machiavelli, del Botero e, tra i moderni, 
di Gaetano Mosca. Parlava italiano, se non con purezza, con suffi- 
ciente disinvoltura. Lo ricordo in un pranzo di amici, a Torino, 
dall’on. Giulio Casalini. Stava per un pezzo prima muto ed osser- 
vatore, poi d’un tratto prese la parola raccontando frizzi ed aned- 
lotì, brillantissimo. Tuttavia il Weber non ebbe cognizioni suffi 
cienti di storia e di psicologia italiana per esser in grado di compren- 
dere e di avvalorare le ragioni che condussero nel 1915 l'Italia ad 
uscire dalla Triplice alleanza e di entrare in guerra contro l’Austria 
e la Germania. In una delle lettere allo scrivente che determinò la 
dolorosissima e irreparabile rottura dei legami di lunga ed intima 
amicizia, il Weber qualificò l’entrata in guerra dell’Italia come un 
atto di mera deferenza (egli si servì di un termine più vivace) di 
fronte all'Inghilterra. Mancò, nelle cose attinenti alla politica estera, 
di qualità serie. 

Quantunque grande come scienziato, Max Weber fu anche mag- 
giore quale uomo. La sua superiorità sull'ambiente saltava agli occhi. 
Il suo temperamento era tutto fuoco. L’ardore del suo carattere si 
comunicava a chi lo avvicinava. Come i raggi del sole, l'ardente 
fiamma del suo ingegno produsse attorno a lui grande fertilità, 
giacchè l’influenza che egli esercitò su quanti vennero a contatto 
con lui, non era soltanto critico-scientifica, ma anche umana. Nè 
negheremo che .il calore del suo essere poteva anche scottare. E 
nessuno contro di cui la sua passione si ribellò rimase incolume. 
Comunque, anche nei suoi difetti, anche nella sua irritabilità, anche 
nell’eccesso della sua critica, il lottatore fu grande, nobile e puro 
nei suoi fini come nei suoi sentimenti e nelle sue mosse. Egli odiò 
con ogni possa l’ignavia e l’insipienza. Pur spendendo la vita in 
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favore del popolo, egli il democratico disprezzò la folla e la massa, 
sia che si trattasse dell’assieme di folle popolari, o della sola ca- 
tegoria dei suoi colleghi universitari. È risaputo con quali elementi 
egli censurò i professori universitari flagellandoli quale « gente che 
vive sullo Stato e che cerca di nascondere il difetto d'indipendenza 
e di maturità politica con una loguacità bizantina ed adulatrice. I 
titoli di esami sostenuti e la stessa dignità del professorato non co- 
stituiscono garanzia nè per l’esistenza, in chi ne è rivestito, di buone 
qualità politiche e nemmanco di quelle di coerenza e di rettitudine ». 
L'antipatia contro ciò che egli chiamò l'odio stupido della piazza 
era tale, in questo patriotta tedesco, da spingerlo a riferirsi in uno 
dei suoi ultimi scritti di preferenza ad istituzioni e cose inglesi, 
affinchè (come egli stesso si esprime) negare alla piazza anche la 
concessione dell’anglofobia. L'ultimo atto politico di questo patriotta 
impenitente consistette nell’opporsi, sovranamente noncurante degli 
schiamazzi e della stessa cagnara dei goliardi nazionalisti di Mo- 
naco, alla feroce loro agitazione per l’amnistia del conte d’Arco, as- 
sassino di quel presidente Eisner, che vivo il Weber aveva tanto 
osteggiato per quella che gli era parsa la sua soverchia arrendevo- 
lezza verso la Francia. 

Il Weber riunì la profondità morale e scientifica del contenuto 
alla bellezza della forma. Come oratore egli era di grande facondia, 
affascinante, elegante, pieno di temperamento, arguto e brillante, 
perfino qualora si trattava di compiti così aridi come quello di ren- 
dere conto dell'attività finanziaria di una società scientifica. Seb- 
bene, come dicemmo, un male nervoso gli abbia impedito per molti 
anni di esercitare la sua professione universitaria, tuttavia l’efficacia 
del suo verbo si manifestava ovunque egli aveva occasione di par- 
lare ai giovani. Nel penultimo inverno della guerra egli aveva finito 
per piegare alle insistenze dei suoi colleghi di andare a Vienna per 
svolgere un corso di economia politica sulla cattedra vedovata per 
la morte del suo amico Philippovich. Tuttavia non si trovò bene in 
Austria per la confusione delle idee ivi predominanti e i deficienti 
mezzi di sostentamento; ma le sue lezioni furono bellissime. Chi vi 
assistette riferisce che ascoltavano molte centinaia di giovani nel- 
l'Aula magna, fredda e buia, ove il maestro — come un secolo ad- 
dietro il Fichte a Berlino — li tratteneva per ore ed ore consecutive 
cercando di rianimare colla dottrina gli spiriti delusi. 


RoBERTO MICHELS. 
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Vi è un proverbio arabo che dice: « Per tutie le cose la pazienza 
è un rimedio, ma l’impazienza non ha rimedio ». Vero per gli arabi, 
questo proverbio è verissmo per chi ha a che fare con essi; anzi sì 
può dire che il segreto del successo nella politica coloniale sta nel sa- 
pere esercitare la pazienza. 

Quei pochi che, fino dal 1911 e anche prima che avvenisse la 
spedizione libica, ma in previsione di essa, affermavano che un ac 
cordo con la Senussia era condizione imprescindibile della buona 
riuscita della nostra impresa coloniale, hanno dovuto attendere fino 
ad oggi per vedere riconosciuta giusta la loro opinione così acerba- 
mente combattuta. Purtroppo l’uomo al quale la politica coloniale 
italiana deve tanto e che intuì, prima e meglio d’altri, quale fosse, 
non già la migliore, bensì l’unica via da seguirsi per stabilire su 
salde basi il nostro possesso della Libia, Pietro Bertolini, è stato 
rapito all’affetto di quanti bene lo conobbero e alle speranze che 
sempre vive riponeva l’Italia nel suo ingegno e nel suo puro e il- 
luminato patriottismo, proprio nei giorni nei quali la visita del- 
l’Emiro Idriss a S. M. il Re coronava l’opera da lui iniziata fino 
dal 1913. 

È un doveroso tributo alla memoria del primo ministro delle 
Golonie, quanto un giusto riconoscimento del segnalato successo ot- 
tenuto dal ministro attuale on. Rossi, mercè la visita a Roma del- 
l’Emiro Idriss, tracciare brevemente la storia e additare i vantaggi 
dell'accordo italo-senussita. 

Nella relazione dell’on. Pietro Bertolini allegata allo stato di 
previsione della spesa del Ministero delle Colonie per l’esercizio 
1914-15 è detto fra l’altro espressamente iche il Ministero delle 
Colonie, per quanto riguarda il Gran Senusso, capo allora della 
ostinata resistenza opposta dagli indigeni alla occupazione italiana 
della Cirenaica, si era prefissa la seguente regola di condotta: nes- 
suna trattativa diretta doversi allacciare fra il Governo italiano e 
il Gran Senusso quasi come fra Potenza e Potenza, e le eventuali 
trattative, condotte per mezzo di terze persone, non dovere in alcun 
modo far sospendere le operazioni militari. Ferme tali direttive 
politiche, il Ministero non credette di dover ricusare l’offerta me- 
diazione di personaggi reputati influenti presso Sidi Ahmed Sce- 
rif, per persuaderlo a desistere dalla resistenza. Infatti corsero trat- 
tative con alcuni notabili di Bengasi, e, fra gli altri, con Mansur 
Khehia il quale, a suo tempo, si recò presso il Gran Senusso in 
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qualità di emissario ufficioso del Governo italiano. Senonchè nè que- 
sta, nè altre ambascierie raggiunsero lo scopo di persuadere il Se- 
nusso di venire a patti, sopratutto perchè questi pretendeva di trat- 
tare con l’Italia come sì tratta fra pari. 

Certo tali esigenze del Senusso erano eccessive, e si comprende 
come abbiano potuto parere ancora maggiormente tali a chi, da 
quanto udiva alla Camera dei Deputati e leggeva nei nostri giornali, 
aveva continue prove di come fosse diffuso e artificialmente alimen- 
tato in Italia un concetto tutt'altro che adeguato del Senusso e della 
potenza morale e materiale che egli rappresenta. Noialtri italiani 
ridiamo facilmente dei nostri nemici e volontieri, innanzi tempo, 
li disprezziamo. 

D'altra parte tutti coloro che sognano in ogni occasione di po- 
tere risolvere qualsiasi problema nello stesso modo semplicissimo, 
energico e radicale usato da Alessandro Magno per sciogliere il 
nodo gordiano, sicuri di poter fiaccare con le armi la resistenza se- 
nussita, per quanto, come i fatti hanno dimostrato, la natura della 
Cirenaica e la scarsa conoscenza che ne avevamo rendessero l’im- 
presa pressochè ìmpossibile, gettavano discredito sulle trattative a 
mezzo della stampa, e sopratutto non si stancavano di far nascere 
sospetti d'ogni genere su coloro che ne erano stati incaricati. In- 
tendo con ciò accennare alla sistematica e deplorevole campagna 
condotta per tanto tempo a Bengasi contro Mansur Khehia, che ve- 
niva descritto nei nostri giornali come un traditore o perlomeno 
come persona molto sospetta, mentre, quasi a smentire quelle ca- 
lunniose voci, è proprio il figlio di lui, Omar F'ascià, che ha accom- 
pagnato l’Emiro Idriss a Roma. 

Comechessia, interrotte le trattative anche indirette con il Se- 
nusso, fu vigorosamente ripresa l’azione militare contro di lui, se- 
gnata, a volta a volta, da brillanti successi che tornano a grande 
onore delle nostre valorose truppe e dell’abilità dei loro comandanti, 
e, purtroppo, anche, talvolta, da sorprese che ci cagionarono dolo- 
rose perdite. Dalle vicende di questa guerriglia, incerta nei defini- 
tivi risultati, il Senusso d’allora non mancava di trarre argomento 
per incitare i seguaci alla resitenza resa sempre più efficace dal com- 
plicarsi degli avvenimenti internazionali. 

Infatti, non appena scoppiata la guerra europea, temendo forse 
che i concentramenti ‘militari dei senussiti potessero minacciare la 
valle del Nilo, assolutamente indifesa ad occidente, mentre l'Egitto 
era assalito dai turchi lungo il canale di Suez, gl’inglesi chiusero 
gli occhi alla esportazione copiosa di derrate alimentari che appunto 
affluendo ai campi del Senusso, se pure ne mantenevano unite e rac- 
colte le truppe, le tratteneva per altro dal gettarsi sull’Egitto so- 
spinte dalla fame, prodotta indirettamente dalla mondiale penuria 
dei viveri e direttamente dal blocco italiano. Senonchè sul finire 
del 1917, poi alla vigilia dell'armistizio, le cose mutarono in favore 
nostro anche in Cirenaica, e la vittoria portò perfino in quella re- 
mota regione i suoi frutti. 

L'Inghilterra non poteva indefinitamente quasi ignorare la si- 
tuazione nell’interno della Cirenaica che ‘minacciava di divenire 
cronica con danno, non solo dell’Italia, bensì dello stesso Egitto, e 
intanto, a quanto pare, qualche dissidio d’antica data sorto in seno 
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alla famiglia del Gran Senusso, per la ripartizione deile zanie fra 
Sidi Ahmed Scerif e Sidi Idriss, minacciava la compagine interna 
della Senussia. Certo è che, liberato l'Egitto dalla pressione turca, 
qualche fortunato raid militare anglo-egiziano e una opportuna e ac- 
corta ripresa delle trattative da parte dell’Italia, non più con Sidi 
Ahmed Scerif, bensì con suo cugino Saied Idriss, fiaccarono, a poco 
a poco, la resistenza senussita. Infine una circostanza nuova e impre- 
vista venne, come un colpe di scena, a capovolgere la situazione. 

Un telegramma da Londra del 27 agosto 1918, ampiamente ri- 
portato e commentato da tutta quanta la stampa europea, venne ad 
annunziare che il Gran Senusso, partito da Solum a bordo di un 
sottomarino tedesco, era sbarcato a Pola donde, passando per Vienna, 
si era recato a Costantinopoli, ivi ricevuto dal Sultano con onori so- 
vrani e acclamato dalla popolazione. Perchè alla stampa italiana fu 
vietato dalla censura la pubblicazione di tale notizia che pur tanto 
la interessava? Ai primi di settembre del 19i8 tutta quanta la stampa 
europea commentava la sensazionale notizia di ciò che parve subito 
essere, quale fu in realtà, la fuga del Senusso mascherata da viaggio 
trionfale alla soglia del Califfo, ma gli italiani, ai quali l’avveni- 
mento apriva nuovi orizzonti di politica coloniale, non solo non po 
terono commentarla, ma si volle addirittura che la ignorassero. Tolto 
di mezzo Sidi Ahmed Scerif, uomo fanatico, nato, allevato e vis- 
suto nei deserti, mente più religiosa che politica, e, del resto, troppo 
compromesso di fronte ai suoi dalla lunga guerra sostenuta contro 
di noi, le trattative tante volte allacciate e rotte fra l'Italia e la Se- 
nussia poterono essere riprese e, abilmente condotte come lo furono, 
sortirono felice conclusione con il cugino di Sidi Ahmed Scerif, 
Mohammed Idriss, nato il 9 marzo 1890 e riconosciuto Gran Senusso 
dopo la fuga di Ahmed. Pegno dell’accordo raggiunto fu la visita a 
Roma, nel gennaio 1919, del fratello dell’Emiro Idriss, Mohammed 
er Rida, e ora infine quella importantissima del Senusso in persona. 

Di tale avvenimento l’on. Rossi può a buon diritto essere sod- 
disfatto, poichè, soli pochi anni or sono, la semplice ipotesi della 
visita di un Gran Senusso ad una capitale europea, sarebbe parsa a 
qualsiasi studioso di questioni islamiche una fantasia da romanziere. 

L'accordo italo-senussita in base al quale è affidata al Senusso, 
con opportune garanzie, l’amministrazione diretta di una parte del 
l'interno della Cirenaica, è buono e lodevole, perchè ha in sè la qua- 
lità che rende buono, saldo e fruttifero qualsiasi accordo come tale, 
quella cioè di soddisfare perfettamente i reali interessi di ciascuna 
delle due parti contraenti. Oltre a ciò, corrisponde perfettamente 
alla migliore tradizione della politica coloniale, quella cioè degli in- 
glesi che ne sono maestri. 

L'Inghilterra, dove e quando le è stato possibile, ha sempre pre- 
ferito i protettorati al regime di diretto dominio e ha grandemente 
favorito le autonomie locali entro la cerchia stessa delle sue colonie. 
Che cosa è effettivamente l’India se non una confederazione di Stati 
indigeni protetti? E nel centro stesso dell’Africa gli indigeni di molte 
parti dei possedimenti inglesi non governano forse da sè stessi certe 
regioni? Con tutto ciò il dominio inglese non è certo men saldo, nè 
è menomato il suo prestigio, anzi là dove in questi ultimi tempi, 


in seguito ad un singolare mutamento nelie direttive di politica co- 
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loniale, l'Inghilterra ha appesantito la mano, il suo dominio è vio- 
lentemente scosso, come oggidì in Egitto. 

Altre considerazioni ancora avvalorano le lodi all'accordo italo- 
senussita. Si rammenti che, sbarcando a Tripoli, il generale Caneva 
indirizzava, il 13 ottobre 1911, un proclama agli indigeni, nel quale 
era detto: « Da ora in avanti, o abitanti della Tripolitania, della Ci- 
renaica, Fezzan e paesi adiacenti, voi sarete governati dai capi vostri, 
sotto l’alto patronato di S. M. il Re d'Italia ». Ora questa solenne 
promessa che sintetizzava il saggio piano politico dell’on. Bertolini, 
concretato poi nel suo Ordinamento della Libia, che ebbe così scarsa 
applicazione, mentre certo ci avrebbe risparmiato tante iatture, questo 
impegno d’onore doveva essere mantenuto. Nelle colonie e nei paesi 
orientali in genere, sono rispettati e stimati e conservano alto e in- 
tatto il proprio prestigio solo quei Governi europei e solo quei rap- 
presentanti di essi che mantengono, a qualunque costo e sempre, la 
propria parola. 

Rispetto alla Senussia, il tenere fede alla solenne promessa fatta 
nominativamente a tutti gli abitanti della nostra grande colonia me- 
diterranea, rispondeva, oltre tutto, ad un nostro preciso interesse. 
Per la Senussia poi, l’accordarsi con l’Italia era condizione impre- 
scindibile di esistenza. Dacchè, infatti, l’effettiva occupazione del 
Borcu e del Wadai da parte della Francia aveva scompaginato la 
organizzazione senussita nel centro dell’Africa, la Senussia stessa che 
in questi ultimi anni ha affermato sempre più il suo carattere di vasta 
associazione commerciale, costretta a svolgere la propria attività al 
Nord, doveva, presto o tardi, sentire l'assoluta necessità di accordarsi 
con la Potenza che occupava la Cirenaica settentrionale. In virtù del- 
l'accordo, mentre la Senussia, deposte le armi, riprenderà l’attività 
commerciale, e saprà rifiorire i mercati dell'interno dei quali custo- 
disce e comanda iutte le vie d'accesso, noi quei mercati potremo 
allmentare, appunto perchè la Senussia sarà necessariamente cliente 
nostra e farà all’industria italiana, stavo per dire l'ufficio del com 
messo viaggiatore, nel modo come mai alcun diretto rappresentante 
di essa potrebbe mai fare. Non pensi e non dica qualche teorico che 
l'accordo italo-senussita consegna ad altri una parte della nostra co- 
lonia; gli indigeni delle colonie sì avvincono non colle maglie di ferro 
della occupazione militare dei loro territori, bensì con quelle più 
sottili di una rete d’interessi materiali. 

L'accordo italo-senussita, che apre la via alla pacifica, ma vera 
ed effettiva conquista di una regione finora solo nominalmente nostra, 
così come solo nominalmente fu dei turchi, si deve giudicare e ap- 
provare come un primo frutto, assai promettente, di una politica 
coloniale realistica che tiene conto più delle vere condizioni, tanto 
morali che materiali delle colonie, che delle teorie concepite nella 
metropoli, con spirito europeo, intorno al miglior modo di gover- 
narle. Ma, affinchè a questo primo tangibile risultato di una politica 
di larghe vedute che sa adattarsi a seconda delle circostanze e dei 
luoghi, anzichè irrigidirsi in formule fisse e immutabili, altri ne se- 
guano, occorre che abbia consenziente un’opinione pubblica consape- 
vole e che da essa tragga ognora nuova vita e nuovi incoraggiamenti. 

Come non è più possibile oggidì fare una politica estera all’in- 
fuori e al disopra della opinione pubblica, così non dovrebbe nem- 
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meno essere possibile mantenere, come prima e durante la guerra, 
avvolto nel mistero quanto riguarda le colonie. Triste eredità delle 
infauste campagne eritree e di Adua che ha pesato come un incubo, 
fino a Vittorio Veneto, sulle tradizioni di alcuni Dicasteri, era dogma 
che « bisognava far dimenticare agli italiani che l'Italia possiede 
colonie ». Quando si era assolutamente costretti a nominare le co- 
lonie, se ne parlava agli italiani con la stessa tremebonda circospe- 
zione e con le medesime reticenze con le quali si dà una brutta no- 
tizia ad un nevrastenico. In tale modo l’opinione pubblica sì disin- 
teressava delle cose coloniali, oppure se ne faceva, con gravissimo 
danno, opinioni false. 

D'ora innanzi tutto ciò non può e non deve più avvenire, e me- 
riterà incondizionata lode quel ministro che, fatto getto della me- 
schina tradizione del passato, saprà risvegliare negli italiani l’inte- 
resse nelle colonie che tanti sacrifici hanno costato, mercè una con- 
tinua e ben intesa opera di propaganda e di volgarizzazione dei pro- 
blemi inerenti alla loro vita, che è poi, per tanta parte, vita di cia- 
scuno di noi, avvenire della eran madre Italia. 


ALDOBRANDINO MALVEZZI. 











PORTA PESI 


Aetas parentum peior avie tulit 
Nos nequiores, mox daturos 


Progeniem vitiosiorem. 
HoraT. Carm. III 6. 

Dal greco facto, Si dicon dastasi gli scaricatori del porto di 
Venezia; questi uomini atletici e resistenti ad ogni fatica sono para- 
gonabili all'alcool, bestia da carico del bilancio, capace di portare 
qualunque peso, come aiffermano gli economisti. Nel 1855 l’alcool 
pagava in Francia 37 franchi di tassa all’ettolitro, tassa che venne 
poi raddoppiata e quadruplicata, ma il consumo seguitò ad aumen- 
tare con passo eguale e tranquillo; « il peso dell’imposta gli è indif- 
ferente », osserva un direttore delle statistiche (BERTILLON, L’a/coo- 
lisine, 1904, p. 118). 

Le grosse fortune facilmente accumulate dànno ai distillatori 
di acquavite e ai fabbricanti di birra il modo di liberarsi dalle dif- 
ficoltà opposte alla loro speculazione, anche nel campo politico. È 
notevole, dicono Rowntree e Sherwell, l’alta posizione sociale di al- 
cuni azionisti delle distillerie, grandi signori ed ecclesiastici, non 
per certo interessati a far scemare il consumo dell’alcool. Così da 
noi i latifondisti, produttori di vino da taglio, una specie di tintura 
alcoolica di antracite, la quale, favorita da esenzioni di trasporto 
ottenute col ricatto elettorale, snerva ed abbrutisce ie popolazioni 
lombardo-venete ed alpigiane, già così miti e laboriose. Lord Ro- 
sebery seriveva nel 1895: « Se lo Stato non si affretta a controllare 
il traffico delle bevande alcooliche, il traffico delle bevande alcoo- 
liche controllerà lo Stato ». 

I facchini veneziani ed i lavoratori dei porti, delle ferrovie, delle 
officine e delle campagne d’Italia, dovrebbero meditare sulle funeste 
conseguenze e sui pericoli dell’aleoolismo e del vinismo, riassunti 
da professori e medici della facoltà di medicina e degli ospedali di 
Parigi: «L'alcoolismo è un avvelenamento cronico dovuto all'uso 
abituale delle bevande alcooliche, quand’anche non producano ubria- 
chezza; è un errore affermar l’alcool necessario agli operai soggetti 
a gravi fatiche e capace d’incitare al lavoro o di riattivare le 
forze; lo stimolo artificiale che ne deriva cede ben presto alla 
depressione nervosa ed alla debolezza; in verità, l'alcool non è utile 
a nessuno e dannoso a tutti. L’abitudine di bere liquori conduce 
rapidamente all’alcoolismo, ma le bevande cosidette igieniche con- 
tengono pure dell’alcool; non varia che la quantità. Chi ogni giorno 
tracanna molto vino o cidro o birra, diviene alcoolico quanto chi 
beve acquavite. 
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« Gli aperitivi (assenzio, vermouth, amari), i liquori aromatici 
(acqua di menta o di melissa, ecc.) sono quanto mai dannosi, con- 
tenendo, oltre l’alcool, delle essenze, veleni potenti alla lor volta. 

« L'abito del bere conduce al disamore per la famiglia, all'oblio 
di ogni dovere sociale, al disgusto del lavoro, alla miseria, al furto, 
al delitto. Conduce, nel migliore dei casi, all'ospedale, poichè l’al- 
coolismo genera svariate e perniciose malattie: paralisi e follìa, di- 
sordini dello stomaco e del fegato, idropisia. E fra le cause più fre- 
quenti della tubercolosi; complica, inoltre, ed aggrava tulte ie ma- 
lattie acute: una tifoidea, una polmonite, una risipola, benigne forse 
in un individuo sobrio, abbattono rapidamente l’alcoolizzato. Le 
colpe d’intemperanza dei genitori ricadono sui figli; se questi rie- 
scono a sopravvivere nei primi mesi, son minacciati dall’idiozia o 
dall’epilessia o vengono uccisi più tardi dalla meningite tubercolare 
o dalla tisi. 

« Terribile flagello è l’alcoolismo, così per la salute dell'individuo 
come per l’esistenza delle famiglie e per l'avvenire d'una nazione » (4). 


* 
* * 


Il senatore Lustig, patologo eminente, deplorava la trascurata 
applicazione delle nostre leggi contro l’'alcoolismo : 


Voglio ammettere che l’alcoo) sia una ricchezza nazionale; ma l’alcoolismo 
è un pericolo nazionale che deve essere combattuto con la massima energia. 
Fu detto che in Italia il male non è così grave come in Francia e in Inghil- 
terra. È un errore; le psicosi alcooliche, secondo le più recenti statistiche, 
sono in aumento, e da noi l’alcoolismo è alimentato più dal vino che dalle 
bevande distillate. Le provincie venete dànno il maggior contributo all’u- 
briachezza, ancor più diffusa, purtroppo, nelle ierre redente, che del Ventto 
nostro hanno le buone come le cattive qualità. (Contro l’alcoolismo; Senato 
del Regno, 8 maggio 1920). 

«La legge del 1913 soggiunge il Lustig stabilisce che il 
numero degli spacci di bevande alcooliche non superi la propor- 
zione di uno ogni 500 abitant!; in realtà, la percentuale è molto più 
elevata (uno per meno di 200 abitanti) e nei grandi centri operai tro- 
viamo ancora uno spaccio ogni 50 abitanti. E’ invalso l’uso di con- 
cedere il passaggio della licenza d'esercizio da persona a persona, in 
modo che la facoltà di diminuire il numero delle licenze, profit- 
tando dei traslochi e trapassi, rimane del tutto frustrata. Lo stesso 
accade per ciò che riguarda la distanza tra spaccio e spaccio, e fra 
spaccio e scuola, caserma od ospedale. Si potrebbero limitare le ore 
di vendita delle bevande alcooliche, tanto la mattina, prima che gli 
operai si rechino al lavoro, quanto la sera; sopratutto nei giorni fe- 
stivi, quando, purtroppo, le bettole diventano luoghi di trattenimento 
e di ritrovo, dove il lavoratore, per comprare il veleno che lo abbru- 
tisce, getta il danaro guadagnato durante la settimana. 

« Le conquiste delle classi lavoratrici — aumento di salario e ri- 
duzione delle ore di lavoro — hanno aumentato il consumo delle be- 


(1) L’alcoolisme et ses dangers. Rapport au Conseil de l’Assistance publi- 
que. Paris, 18 décembre 1902. 
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L’ITALIA SPENDE 


47 milioni per il bilancio d'AGRICOLTURA (1) 


648 milioni per l’ISTRUZIONE PUBBLICA 


E GLI ITALIANI CONSUMANO 
1800 milioni per fumare TABACCO 








12 miliardi di lire e 42 milioni di ettolitri di VINO 

















(1) Invece di comperare all’estero il latte condensato, si riducano a pascoli 
intensivi le terre vulcaniche non mai dissodate; s’insegni nelle scuole di viti- 
coltura a ottenere uve da tavola, a prosciugarle qual delizioso alimento di 
facile esportazione, a sterilizzare i mosti in gustose marmellate, che hanno 
l'aroma del succo d’uva ed il valore nutritivo del latte fresco. 
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vande alcooliche, perchè molte delle ore tolte all’officina sono date 
alla bettola e all’osteria; fatto di gravissima importanza sociale, "su 
cui non si richiamerà mai abbastanza l’attenzione delle classi ope- 
raie e dei loro rappresentanti, a cui si può rimproverare di non aver 
tentato finora alcuna propaganda educativa contro l’intemperanza 
e contro l’alcoolismo. "ale propaganda deve trovare il suo primo 
posto nella scuola, perchè l’opera educativa, la volgarizzazione dei 
precetti fondamentali d’igiene, influiscono sulla gioventù e sul po- 
polo meglio delle disposizioni legislative e delle sanzioni penali ». 


Queste giustissime considerazioni fanno pensare ai molti van- 
taggi finanziarî e sociali che potrebbero ottenersi con semplici prov- 
vedimenti contro il vinismo, quali: 

moderare il numero delle bettole e l'orario di apertura; 

capitalizzare il reddito delle osterie o spacci di liquori perchè 
anche questa forma di proprietà venga colpita dalle tasse ereditarie 
e, oltre un certo grado di parentela, si trovi assorbita dal demanio 
pubblico: 

abolire l’orario estivo legale, che toglie un’ora prima gli operai 
e i contadini dai campi e dai laboratorì per affollare le bettole. Il van- 
tato risparmio di combustibile e di forza illuminante è due volte 
disperso dall’intensificato logorìo di tempo, ben più prezioso dei 
milioni, e dal pervertito equilibrio nel cervello dei lavoratori, che 
mandano al domani quanto potrebbero far oggi, e che, abbruten- 
dosi nell’ozio, sempre più allontanano da sè il frutto della reden- 
zione sociale; 

purificare le scuole rurali, che spesso non hanno locale de- 
cente e devono fare a metà con la bettola del villaggio, in guisa 
che gli scolari sono disturbati dal vociare, dalle contumelie e dagli 
sfoghi oratorî provocati dal vino; 

chiudere tutte le bettole e le liquorerie per l’intera durata 
degli scioperi, togliendo il controsenso che l’organizzazione ope- 
raia, nelle sue lotte per l'elevazione morale e intellettuale dei la- 
voratori e per la redenzione del proletariato, finisca con l’arric- 
chire i negozianti di vino a danno delle povere famiglie, che non 
sanno più come sfamare e vestire i loro bambini; 

sorvegliare perchè il malo esempio dell’uomo non trascini an- 
che la donna e i figli nelle bettole, scuole di pervertimento, che 
infiacchiscono il carattere e intorbidano l’intelligenza, e fanno del- 
l'’avvinazzato l’irresponsabile e incosciente autore di una prole de- 
genere, la quale s’affretta a sua volta per mettere al mondo nuovi in- 
dividui ancor più viziosi, candidati irreparabilmente al tuberco- 
losario, al ricovero di mendicità ed al manicomio criminale. 

Malgrado il monito della scienza, ! facchini veneziani bevono 
in media quattro litri di vino al giorno, e tanti liquori da trangugiare 
duecento e più litri d'alcool all'anno, e sperperano in questa ed altre 
forme di gozzoviglia ogni lauto guadagno. Esperto nel diritto pri- 
vato, conoscitore della evoluzione delle famiglie venete, artista squi- 
sito e investigatore acuto e benevolo d’ogni debolezza umana, il dot- 
tor Alessandro Rigobon mi scrive: 


« Prima idella guerra noi avevamo riserve di merci e cantine di vino 
vecchio. Tutti hanno bevuto; gli invasori, gli alleati ed i nostri; e si continua 
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a bere allegramente il vino nuovo. Dalle sei del mattino trovi alla taverna lo 
zotico manovale, che fa le spese alle sue quindici lire di giornaliera mercede. 
L'operaio più dozzinale non è disposto a ridurre il suo quantitativo di vino, 
e con le sue trenta lire il giorno (per otto ore!) si lagna del caro viveri. 

Quando ero a Venezia vedevo a S. Margherita riversarsi in un'osteria i 
grassi guadagni dei facchini di marittima; in un angolo della stamberga, 
inutile monito ai superstiti, stavano allineate le fotografie ad ingrandimento 
degli avventori morti prima dei cinquant'anni per malattie specifiche dell’al- 
coolismo. Ritengo inefficace combattere il vizio con la persuasione. È diffusa 
l'idea che il vino sia la panacea per tutti i mali. Ho sentito spiegare il caso 
di una morte prematura con la mancanza di un bicchiere di vino. Alle virtù 
eccitanti della bibita fanno omaggio gli stessi sanitari, ed è scoraggiante per 
gli apostoli della sobrietà veder che l’alcool è il vizio professionale dei medici, 
ansiosi di distrarre la mente dalle umane miserie o dal cruccio di diagnosi 
errate. Molte volte le origini dell'alcoolismo sono passionali. Beve chi cerca 
l'oblio; l’uomo tradito, la donna adultera, il decaduto di fortuna, il deluso, 
cadono nel suicidio alcoolico. Il volgo annega i quotidiani dispiaceri nel vino. 

Unico rimedio contro l'abuso sarebbe impedire la vendita di vino e liquori 
scompagnati dalle cibarie. Il covo del vizio è la taverna o la bottiglieria, dove 
si accende insaziabile la setè e l'uomo perde la padronanza di sè. E’ vano 
sperare un rimedio eroico da amministrazioni di partito, use a favorire gli 
esercenti. Quando arrivi in un paesetto, ci trovi, l'una di fronte all'altra, la 
chiesa e l’osteria. Conviene interpretare i bisogni delle masse e provvederle 
di ritrovi educativi e ricreatori. Il prevalere della grande industria spense 
nell’operaio l’amore della sua casetta, dove si affaccendava in lavori modesti, 
ma sempre ingegnosi. Relegato nel macchinoso opificio, dove solo durante il 
pasto può vedere un raggio di sole, ii lavoratore si abbrutisce e si riduce 
pari ad un ingranaggio di macchina. Unico sollievo, la bettola, dove sfoga il 
tedio e il rancore. Adesso l'orario è limitato, ma uomini e donne hanno perso 
orinai l’affezione alle abitudini casalinghe. 

Anche l’operaio devoto, appena uscito di chiesa, è attratto dall’osteria. 
Un diversivo offrono i comizi politici, rossi e neri, dove il campo è tenuto da 
chi sa darla a bere, o da chi beve grosso. Ritrovo più sano le palestre ed i 
luoghi di gioco all’aperto, ai quali si dovrebbero aggiungere sale da confe- 
renze veramente popolari, per la lettura dei poemi nazionali, che i nostri an- 
tichi leggevano nelle pubbliche piazze, per la diffusione delle memorie di 
storia patria, per il canto corale, per l'’ammaestramento all’esercizio dei diritti 
e doveri del cittadino. 

Il bicchiere di vino sia libato dai giovani e continui pure ad essere rite- 
nuto il latte idei vecchi. La società ha bisogno soltanto dei vegliardi saggi, 
e può perdere senza rimpianto i dissennati ». 


* 
* * 


Se gli operai e gli agricoltori bevessero la metà, potrebbero ac- 
cumulare risparmi sufficienti ad espropriare in dieci anni le terre ed 
il bestiame, le fabbriche e i macchinarî e i materiali indispensabili 
alle cooperative di una produzione socializzata, sufficiente ai bisogni 
di tutta l'Italia. Invece di finire vittime precoci d’ogni brutto male, 
invece di languire a spese altrui nei ricoveri di mendicità o negli 
ospedali degli invalidi e dei pazzi, godrebbero di una vita operosa 
e di una vecchiaia lieta, confortata dalle semplici gioie del lavoro e 
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della famiglia, e riacquisterebbero con la memoria e l'intelligenza, 
non più offuscate dal troppo vino e dai liquori, la capacità di gustare 
le arti belle e le belle azioni, che prediligono l'atmosfera netta dei 
boschi e dei monti od il puro sole vivificante come il sorriso di un 
bimbo sano, mentre rifuggono dal tanfo nebbioso delle taverne. 

I lavoranti porta-pesì si sentiranno doppiamente sollevati, fa- 
cendo gravare sul vizio del bere molte spese del loro bilancio, e al- 
leggerendo il proprio stomaco, il fegato e gli intestini dalla fatica di 
smaltire malamente il troppo vino, per non rigettarlo (4). 

GIacoMO BONI. 


(1) «Se potessimo distruggere la sete di bevande inebrianti nel popolo! 
Sfollate le carceri ed i ricoveri di mendicità, rimarrebbero salve in dodici mesi 
più vite umane che non ne distrugga ‘ian secolo di guerre ». 

(Josepn CHAMBERLAIN, 1874). 
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VAMBA 


Quando venne per la prima volta in Roma, dalla Basilicata, 
credo, ove, credo, era impiegatuccio ferroviario, Vamba, col bruno 
barbone crespo, il cappello a sghimbescio, la pipetta in bocca, aveva 
aspetto tra lo sbarazzino e il brigantesco. Tale almeno mi si presenta 
alla memoria oggi che nel porto giornalistico della capitale, se ve 
diamo sbarcare qualche emigrante, è raso di tutto punto, america- 
nato, cioè, per esempio, con un residuo di baffi sotto il naso, assu- 
mendo così un aspetto tra l’attore cinematografico e il tavoleggiante 
di caffè prima categoria, mancia compresa. A quel tempo invece si 
radeva chi voleva, ma questo non era assolutamente indispensabile 
per far carriera. E Vamba, dunque... 

Ma giusto, perchè Vamba? Aveva nome Luigi Bertelli: sicuro: 
nessuno però, da quei giorni remoti in poi, lo è chiamato altrimenti 
che Vamba. E più tardì assai, quand’ebbe ‘moglie, e più tardi ancora, 
quando si vide da torno gl’innumerevoli abbonati del suo Giorna- 
lino della Doinenica, moglie e abbonati lo chiamaron sempre Vamba. 

È questo il nome del buffone nell’/vanoe di Walter Scott, ed è 
pure il nome d'un re visigoto di Spagna, del settimo secolo, al quale 
ultimo però non credo pensasse il Bertelli al momento del ribatte- 
simo. Vamba, sta bene, e dietro queste due sillabe lo scrittore si 
sentiva più libero, non già che intendesse esonerarsi di qualche parte 
della responsabilità di quanto scriveva, no davvero, giacchè lo pseu- 
donimo più del nome era avvinto alla persona; bensì per un cotal 
senso di pudore che oggi poco si capisce. Così il Bertelli firmandosi 
Vamba, come Luigi Arnaldo Vassallo firmandosi Gandolin, ed altri 
loro contemporanei, volevan dire al pubblico: Sì, son io chi parla, 
ma a questa chiacchierata (e talora anche a questo scarabocchio, 
trattandosi di due « pupazzettisti », va rammentato pure lo scara- 
bocchio), non annetto quel tanto d'importanza che mi fa scrivere il 
nome e il cognome a’ piedi, per esempio, d’una lettera familiare o 
d'una cambiale, s'intende, per un amico. Bisogna riconoscere, del 
resto, che nel caso del Bertelli lo pseudonimo è qualcosa di più del- 
l'ordinario, poichè non tardò ad escludere il nome e il cognome, 
sostituendosi ad essi anche nel nido. 

Non so se era avvenuto altrettanto per il Lorenzini e per il Fer- 
rigni, scrittori toscani della generazione precedente, dai quali Vamba 
ereditò alcuni pregi di stile e di lingua, noto il primo soltanto con 
lo pseudonimo Collodi, dal paesino natale, il secondo con quello di 
Yorik, dal cenno shakespeariano già passato attraverso Lorenzo 
Sterne; ma è certo che al tempo dell'arrivo di Vamba in Roma re- 
gnava ancora nella stampa quotidiana lo pseudonimo, da re asso- 
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luto nei giornali scherzosi, come il Fanfulla, il Capitan Fracassa, .il 
Don ‘Chisciotte, da re costituzionale nei giornali musoni, donde il 
nostro esordiente rimase affatto estraneo. 

Ora, se più che per qualunque altro scrittore, per il Bertelli lo 
pseudonimo penetrò addentro nella vita, ciò avvenne per una causa 
particolare che offre la chiave della sua anima. Egli infatti fu sempre 
uomo di fede semplice, costante, attiva, e fu pure sempre un bur 
lone. Ardente, irremovibile mazziniano, democratico, anzi, popola- 
resco per temperamento e per scelta, avverso a ogni sorta di appa- 
riscenza e di formalismo, fiamma senza fumo, insomma; e poi fau- 
tore della causa delle terre irredente, fin da quando sperar Trento 
e Trieste era come pretender d’attaccare il tricolore alla falce della 
luna; e poi anche bibliofilo, e sovratutto marito e padre affettuosis. 
simo, dotato dunque del più serio senso della vita pubblica e pri- 
vata, egli non smise mai la burletta. Mai; nemmeno quando comin- 
ciarono gli acciacchi della salute. E cominciaron presto quegli ac- 
ciacchi, senz'aspettar la vecchiezza e in parte nemmeno la ‘maturità; 
minandolo dentro però, non osarono toccar la sveltezza del suo corpo 
che, al pari dello spirito, si mantenne fino all'ultimo singolarmente 
giovanile. 


} 


È dunque ovvio che lo pseudonimo, cioè la maschera del nome 
(del nome, non della persona), questa volta avesse maggior impor- 
tanza del nome stesso. La sua fede e ll suo ardore non lo costrinsero 
mai a smetter le burle, i sonagli del buffone celta. Possiam dire che 
la vita laboriosa e feconda di padre di famiglia, di scrittore, di edu- 


catore, di propagandista, egli la attraversò scherzando, nel costume 
del pazzerello dell’Ivanoe. 

Gol crescer negli anni il nostro Vamba migliorò. Non in salute, 
purtroppo, chè presto si palesarono i primi disturbi cardiaci, e un 
giorno gli si dovette toglier di mano il bicchiere, un altro giorno 
la pipa, il vecchio amico e la compagna di lavoro. Migliorò dunque 
d'ingegno e di cuore. Invero, quando giunse in Roma, non so più 
quantanni or sono, non era punto dirozato. Vedremo appresso per 
quali strette si dovesse trafilar quell'anima, a lungo, per giungere 
alle più efficaci manifestazioni. 

Un episodio di quel tempo lontano basterà a caratterizzare il 
Vamba, diremo, della prima maniera. Egli scriveva allora nel Don 
Chisciotte, giornale che, fra le altre cose ereditate dal nonno Fan- 
fulla e dal babbo Capitan Fracassa, possedeva una sala di ricevi- 
mento, dove affluivano pezzi grossi della politica, dell'arte, della let- 
teratura, della filosofia... Sì, anche della filosofia: uno dei più as- 
sidui frequentatori era Antonio Labriola, professore all’Università 
di Roma, il quale teneva cattedra più specialmente al caffè Aragno. 
Orbene, un giorno Vamba si rase la barba, inforcò un pajo di lenti, 
cambiò in un taît la giacca, in una bombetta il cappello floscio, e 
st presentò nella redazione del Don Chisciotte in qualità di Giaco- 
mino fratello di Vamba. I colleghi, tra cui più d’uno apparteneva 
alla medesima scuola della burletta, e v'era qualche allievo, ma 
anche qualche maestro di Vamba, presentarono Giacomino al pro- 
fessor Labriola, mostrandosi dolenti della incompatibilità, anzi della 
nemicizia esistente tra i due fratelli. Eh perbacco, il Labriola non 
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potè tollerare una cosa simile, e subito sì diede a predicare la con- 
cordia fraterna, chiudendo su per giù così: Via, Giacomino, o che 
vogliamo rinnovare l’astio di Caino ed Abele?! 

Da lì a qualche giorno, ecco Vamba in redazione. Non so se 
avesse ricombinata la barba; certo aveva ripresi il suo cappello a 
cencio e la sua giacca, e via le lenti e via pure quell’andamento ag- 
ghindato ch’egli aveva attribuito a Giacomino. Subito il professor 
Labriola si diede a predicar la concordia fraterna, raccontando a 
Vamba d'aver conosciuto Giacomino, e chiudendo su per giù così: 
Quando il professore seppe della barba, montò suile furie. Ripen- 
sando forse a quella frase di Caino e Abele declamata due volte alla 
stessa persona, non gli riuscì di perdonare nè il fratello vero, nè il 
fratelio finto. 

E ora che mi ci trovo, desidero narrare un’altra delie farse di 
Vamba giovane. Si era ai primi tempi dell’Otello del Verdi. Vamba, 
ormai famoso per il Barbabianca, l’almanacco dedicato per intero al 
Depretis, nel quale egli aveva inserito della musica, il graziosissimo 
Minuetto degli ombrelli, del maestro Salvatore Saya, volle lanciarsi 
addirittura al melodramma. Chiamato quindi lo stesso provetto col- 
laboratore, compose un Otello da ecclissar quello del povero Verdi. 
Lo compose e lo rappresentò. Il teatro, una sala del Circolo della 
Stampa, allora in via Due Macelli; attori, Giulio Norsa, nel perso- 
naggio di Otello, Vamba in quello di Desdemona, Gandolin, non so 
più in che parte, e così via. 

Ma basta; ìl tempo mutò e, come ò già detto, migliorò l’uomo 
e lo scr.itore, o piuttosto ne alzò il livello, s'intende, per mezzo delle 
sofferenze, le quali furono d'ordine pubblico e privato. 

L'orizonte politico d’Italia sì snebbiava, ma non senza mostrare 
un baratro da un lato, una siepe di spine dall'altro. Le nazioni vi- 
cine, presentendo forse quel che stava maturando nella patria nostra, 
anche a nostra insaputa, o buttaron via ogni ritegno, o ci mostrarono 
i denti con la scusa di sorriderci. Anche i più alieni dalle cure po- 
litiche cominciarono ad avvertire la marea delle incompatibilità in- 
ternazionali. Da quel tempo Vamba non à più abbandonato l’ideale 
che ai nostri giorni, fra ogni sorta di convulsioni, vediamo rag- 
giunto: la redenzione di Trento e Trieste. 

Moriva intanto l’adorata madre; ed egli, compostala nel sepolcro 
a Campo Verano, lasciò Roma per la nativa Firenze. Addio prima- 
vera giovanile! ora egli era marito e presto fu padre: diciassette o 
diciott'' anni or sono nasceva il suo primo figlio, Beppino, seguìto 
molto più tardi da una sorellina, Ida, anzi, come la chiaman tutti 
ancora, la Idina, quel che sì può immaginare di più tenero, grazioso 
e smorfiosetto. Beppe no, Beppe è venuto su irrequieto, sensibilis- 
simo, malinconico, e spero riesca mirabilmente nella musica. 

Dolori e affetti profondi svilupparono dal carattere di Vamba 
nuove delicatezze, gl’impennarono le ali, pur senza rassegargli sulle 
labbra il perenne risolino della burletta. Cominciò allora l’opera sua 
più feconda, nata da’ due sentimenti gemelli, l’affetto per la patria, 
l'affetto per la famiglia. Si badi: nulla di accademico in ciò, come 
potrebbe suggerire la frase. Vamba era uomo schietto, alieno dai 
fronzoli, beffatore delle tronfie declamazioni. Del resto, a fare il pa- 
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triottardo e il moralofilo non c'era nato: aveva fioca voce, gesto scon-' 
nesso, nulla di appariscente o di reboante. 

Si consacrò quindi al duplice ideale di patria e di famiglia, crean- 
dosi un’imprevista attitudine di educatore sui generis. E siccome 
sapeva molto più di quanto mostrasse sapere, potè iniziare la car- 
riera educatrice con un libro di lettura per fanciulli, pregevolissimo 
dal lato didascalico e dal lato letterario, Ciondolino, al quale molti 
anni dopo seguì un altro libro pure di lettura per fanciulli (il titolo 
mi sfugge), vincitore d’un concorso nazionale. Penso che i due vo 
lumi coincidano su per giù coi primi momenti in cui cominciarono 
a leggere Beppino e la Idina. In Ctondolino chi parla è specialmente 
un maestro, nel secondo lavoro è piuttosto un susceitatore d'amor 
patrio. 

Svolgevasi intanto l’opera massima di Vamba, il Giornalino 
della Domenica, pubblicazione ebdomadaria dalla quale emersero 
varii giovani scrittori d’alto merito, qualcuno anche sfiorato poi dalla 
celebrità. Ma di uno solo voglio parlare, di Giosuè Borsi, caduto in 
battaglia con sul petto un libriccino di Dante. 

Ricordo, sarà una dozzina d'anni, s'era stati a cena da Vamba, 
a Firenze, e dopo cena si doveva uscire per condur la Idina a pren- 
dere il gelato. Si doveva, non si poteva, perchè bisognava aspettare 
Giosuè Borsi, il ragazzo poeta. Ed eccolo infatti che passeggia avanti 
al portone di casa, in piazza del Duomo. Qualche anno dopo, 
nel 1911, venuto in Roma per non so qual giro di propaganda del 
suo Giornalino, Vamba invitò i numerosi abbonati della capitale a 
un convegno sul Gianicolo: e lì, dinanzi al monumento di Garibaldi, 
parlò al minuto popolo, con Beppino da un lato e la Idina dall'altro. 
Poi parlò il suo amico e collaboratore, Filiberto Scarpelli; e alla fine 
parlò Giosuè Borsi, o meglio, recitò una sua bella poesia, /Z pappo 
e il dindi. Recitazione indimenticabile. Il calore e la sobrietà, la 
pronunzia sculturale e la voce piena e gagliarda, magnificavano ed 
esaltavano quei versi ricchi d'un sentimento d’italianità insolito, rac- 
colto sul nucleo espressivo di tale italianità, la lingua nostra. 

Italianità! Ecco una parola oggi quotata molto bassa, come la 
moneta italiana, per opera e virtù di coloro, e son moltissimi, ai 
quali è perfettamente inutile parlar di Vamba, cioè d’un aberrato 
capace di effondere tanta italianità dal suo pulpituccio del Giorna- 
lino, da far sì che non poca parte della generazione odierna avesse 
almeno un’idea d’una regione italiana irredenta. Ricordo, per esem- 
pio, un'antica abbonata del Giornalino, fidanzatasi, giurò, e man- 
tenne il giuramento, di recarsi a Trieste in viaggio di nozze, vestita 
di bianco, verde e rosso. E ricordo, non senza raccapriccio, devo 
confessarlo, quando morì l’imperatore d'Austria decrepito, il libro 
di Vamba, l’ultimo, Epitaffio a Francesco Giuseppe, dedicato ai figli 
delle due più recenti vittime del sovrano-forca, Cesare Battisti e 
Nazario Sauro. Qui la mascheretta allegra cade; è l’unica volta. Come 
per l’abito di lutto indossato soltanto nel giorno d’un funere solenne, 
lo scrittore ci sembra tanto più cupo e squallido e tremendo, quanto 
meno siamo avvezzi a tutto quel nero. Il vecchio giornalista che s'è 
scapricciato intorno a questo o quel parlamentare in auge, e si è 
fatto amabilmente savio per discorrer coi bimbi e i fanciulli, — d’un 
tratto diventa storiografo giudice severo; e quasi disdegnasse la penna 
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e brandisce uno scalpello, e con questo scavasse nella pietra le pa- 
role che voleva e sapeva render memorande, Vamba compone un 
libro di cui ogni pagina è una lapide, maledizione nella sostanza, 
epigrafe nella forma. 

E se ò detto di non aver potuto scorrere senza raccapriccio lo 
strano volume, l’ò detto perchè ia morte bastava a farmi perdonare 
il monarca oppressore, superbo e nullo, poichè «oltre tomba non 
vive ira nemica ». Ma oggi che, a causa della vittoria nostra, vedo 
fungheggiarmi intorno tanto odio contro l’Italia, mi sorge il dubbio, 
per la prima volta, che pure in prò dell’Italia possa, debba esservi 
necessità d’un odio inestinguibile, come quello di Vamba verso l’im- 
peratore del capestro. 


UGo FLERES. 

















NOTE PARLAMENTARI 


LA CRISI PRESIDENZIALE 


La Camera dei Deputati, la quale, dopo cinque anni di abban- 
dono della sua alta funzione, era tornata al lavoro proficuo sotto il 
poderoso impulso dato dall’on. Giolitti all'istituto parlamentare, è 
purtroppo ricaduta negli eccessi verbali, che hanno caratterizzato, 
fin dal primo giorno, la rappresenianza nazionale venuta su con la 
proporzionale; e dagli eccessi verbali è precipitata nell’ostruzionismo. 

Questa volta l’'ostruzionismo mira ad impedire l'approvazione 
non di un disegno di legge politico ritenuto reazionario, ma di un 
provvedimento finanziario giudicato assolutamente ed urgentemente 
necessario da ogni parte costituzionale e dagli stessi elementi non 
rivoluzionarî del partito socialista. 

Non si può infatti credere che il Governo possa mantenere l’at- 
tuale prezzo del pane, senza compromettere in modo irreparabile 
la ricostruzione finanziaria ed economica, alla quale deve collabo- 
rare chiunque rifugga dal ridurre l’Italia in condizioni anche peg- 
giori di quelle che travagliano la Russia. 

L'ostruzionismo, inaugurato dalla parte rivoluzionaria del 
gruppo parlamentare socialista, può esser vinto, non con le decla- 
mazioni, con le proteste e molto meno con la ritorsione degli eccessi 
verbali di ogni sorta; bensì con l’ordinata e tenace resistenza delle 
altre parii della Camera. Occorre perciò che le sedute siano lunghe 
e che tutti facciano il loro principalissimo dovere di restare nell’aula, 
finchè duri la battaglia. 

Si può teoricamente discutere de jure condendo, della necessità 
di ridurre a proporzioni meno alte il quorum fissato dallo Statuto; 
ma, finchè ciò non sia avvenuto, tutti i deputati hanno il dovere di 
stare alla trincea parlamentare, specialmente ora che eglino hanno 
più che raddoppiata la indennità assegnata ai deputati della prece- 
dente legislatura. 

Invece gli eletti da quella borghesia, la quale manda, senza so- 
luzione di continuità, il grido di allarme contro il bolscevismo dei 
socialisti, hanno facilitato il compito rivoluzionario di costoro col- 
l’assenteismo dall'aula legislativa; precisamente come nelle elezioni 
generali dell’anno scorso gli elettori liberali facilitarono il trionfo 
dei socialisti e la grande vittoria dei popolari coll’assenteismo dalle 
sale elettorali. Si deve quindi imputare alla deplorevole condotta 


di molti deputati non socialisti — i cognomi dei quali dovreb- 
bero essere ricordati nel giorno del giudizio elettorale — l’attuale 


crisi dell’ufficio di presidenza della Camera; crisi, che mette in grande 
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pericolo, nel momento più difficile, l’azione intesa a salvare la patria 
dal disastro. 

Dirò brevemente come la crisi sia scoppiata. 

È costume degli ostruzionisti di provocere il più grande numero 
di votazioni per appello nominale e di fare il possibile perchè que- 
ste risultino nulle. A tal fine escono in massa dall'aula all’inizio di 
ogni votazione per impedire che sia raggiunto il così detto numero 
legale. Per ovviare, almeno in piccola parte, all’inconveniente, il re- 
golamento della Camera dispone che sì debbano considerare come 
votanti i deputati che abbiano sottoscritto la relativa domanda di 
appello nominale. Il regolamento -dispone inoltre che non si debba 
tener conto dei deputati che siano assenti regolarmente, cioè che 
siano in missione o abbiano ottenuto un regolare congedo. 

Nell’applicazione di queste due disposizioni del regolamento 
alcuni firmatari della richiesta di appello nominale, i quali non 
erano, come gli altri, usciti dall'aula, figurano di aver votato due 
volte, e sono stati classificati fra i deputati in congedo altri, 
che non avevano ottenuto il congedo. E poichè senza queste 
due irregolarità il mumero legale non sarebbe stato raggiunto, 
l'esito della votazione annunziato dal Presidente della Camera è stato 
attaccato di non sincerità dai fautori dell’ostruzionismo. Da ciò le 
dimissioni del Presidenie seguite dalle dimissioni dell’intero ufficio 
di presidenza, l'annullamento delle due votazioni in questione e 
l’incarico ad una commissione parlamentare d’inquirere e di riferire 
alla Camera. 

Premesso che il Presidente non partecipa mai al computo dei 
voti, ufficio riserbato esclusivamente ai deputati segretarî, sulla fede 
dei quali il Presidente annunzia il risultato delle votazioni, aggiungo 
con grande sodisfazione che tutti i deputati, senza distinzione di 
parte, cominciando dai socialisti rivoluzionarî, hanno fatto a gara 
nel proclamare l'on. De Nicola all'infuori e al di sopra di qualsiasi 





sospetto. 
| È siato questo un doveroso riconoscimento della indiscutibile im- 
parzialità, con la quale egli dirige le discussioni, comprese le più 
i concitate; uno spontaneo omaggio alle speciali sue attitudini a pre- 
3 siedere la Camera elettiva. 
3 Si comprende che il Fresidente, giustamente indignato, si sia 


affrettato a presentare le sue dimissioni; ma la persistenza in esse, 
dopo l’unanime e calda dimostrazione di pienissima fiducia datagli 


ì più volte dalla Camera, non riscuoterebbe l’identico consenso, perchè 
: riuscirebbe dannosa agl'improrogabili lavori parlamentari ed utile 
i soltanto agli eterni pescatori nel torbido; e perchè potrebbe dar 
o) luogo ad interpretazioni assolutamente opposte alle pure intenzioni 


- di lui. Auguriamoci quindi che l'on. De Nicola non esiti ulterior- 
mente a pronunziare il suo Odbedisco! 


- Che dire delle immaginate dimissioni del Presidente del Consi- 
i glio dei Ministri? 

È; L'on. Giolitti, a differenza di altri, ha dimostrato più volte di 
li non essere punto attaccato al potere, come l’ostrica allo scoglio, 

o Comunque, nelle presenti condizioni, egli ha il dovere — un do- 
le vere assoluto, che non ammette distinzioni e riserve di sorta — di 
a restare al suo posto, finchè non gl: sia venuta meno la fiducia del 


)- “arlamento. BENEDETTO CIRMENI. 


NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


Ad iniziativa di un comitato composto di personalità siracusane con a 
capo il sindaco della città e sotto la direzione artistica di Ettore Romagnoli, 
si svolgeranno, nell’anno prossimo, al Teatro greco di Siracusa, delle rappre- 
sentazioni classiche. Le scene ed i costumi sono stati affidati a Duilio Cam- 
bellotti. 

— « L'Italia che Scrive» annuncia una sua simpatica iniziativa: inaugu- 
rerà a Roma, nei primi mesi del prossimo anno, in locali centralissimi, una 
grande Biblioteca circolante (La Biblioteca dell’10s) in cui ogni ceto di lettori 
potrà trovare, in belle edizioni ed in politi esemplari, ogni genere di libri ita- 
liani e esteri, e sopratutto quei libri che, per il loro carattere ameno e pia- 
cevole, sogliono essere esclusi dalle Biblioteche dello Stato o comunque non 
essere dati a prestito. 

— Nell’Aula magna del R. Istituto Superiore di Magistero Femminile 
di Firenze, il prof. Giuseppe Lesca trattò l'argomento: « Cose inedite e mal 
note di Alessandro Manzoni ». 

— L'ultimo numero della Rivista Musicale (Torino, Bocca) porta tra 
l’altro: G. de St. Foix: Mozart ou Ferlendis; R. Sondheimer: Boccherini e la 
sinfonia in do maggiore; R. Casimiri: Maurizio, Felice e Giov. Franc. Ane- 
rio, ecc. 

— Carlo Naldi ha pubblicato un volume di versi dal titolo 7! mio canto 
Alcune di queste poesie apparvero già in questa Rivista. L'A. che dedica gran 
parte della sua attività al Comitato Fiorentino per l'assistenza ai ciechi di 
guerra, intende devolvere ad intero beneficio di questa istituzione il ricavato 
del libro che, in elegantissima edizione, trovasi in vendita presso la Libreria 
Mannelli in via del Proconsolo, Firenze. 

— U. Hoepli di Milano ha pubblicato un interessante manuale, Soffitti 
decorativi, di Damaso Frazzoni. 

— Presso « Scienza ed Arte» (Trieste, via Pondares, 4) sta per uscire, 
sotto il titolo Pensieri sulla patogenesi delle malattie del sistema nervoso, 
un’opera postuma del compianto. biologo triestino Francesco Veronese. 

— In occasione della solenne inaugurazione dei nuovi laboratorìî di me- 
dicina tropicale di Liverpool è stata assegnata la medaglia Mary Kingesley 
ad undici scienziati, specialmente benemeriti per lo studio delle malattie tro- 
picali e precisamente a sei inglesi, ad un americano, a due francesi, ad un 
belga, ad un italiano. L'italiano è il sen. prof. B. Grassi per le sue scoperte 
sulla trasmissione della malaria per mezzo degli anofeli. 

- Ci è grato segnalare che è stato di recente istituito in Inghilterra 
un «Italian Book Society » sotto la presidenza di Sir Frederick Kenyon, di- 
rettore del Museo britannico, e l'apertura di una Libreria Italiana della Casa 
Truslowe e Hanson in Londra. 

— Alfredo Saviotti descrive in un suo recente opuscolo Una rappresen- 
tazione allegorica în Urbino (Arezzo, Tip. E. Felli). 

— L'editore Barbèra ha, con lodevole iniziativa, ristampato, in elegante 
edizione, le Memorie della vita di Giosuè Carducci (1835-1907?) raccolte da G. 
Chiarini. 

— La collezione «Profili », dell'editore Formiggini, si è accresciuta di 
quattro nuovi volumetti: Diocleztano, di Giovanni Costa; Gustavo Flaubert, 
di Guido Muoni; Newton, di Gino Loria; Tagore, di F. Belloni-Filippi. 





NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


FRANCIA 


L’amm. Fournier ha comunicato all’ Accademia delle Scienze di Parigi 
la scoperta fatta dall'ingegnere francese Loth di un cavo elettrico che per- 
mette alle navi di entrare e di uscire dai porti qualunque sia l’intensità della 
nebbia. Il Ministro della Marina ha deciso di fare impiantare tali cavi in 
tutti i porti. Si pensa anche di tendere un cavo simile attraverso la Manica. 

il noto scrittore Pierre Benoit annuncia un romanzo sui mormoni, 
dal titolo Le lac salé. Uscirà entro l’inverno. 

— L'ultimo fascicolo de La Renaissance de Vart frangais ‘et des indus- 
tries de lure (Paris, Rue Royale, 10) porta tra l’altro nell’ultimo fascicolo, 
come di consueto, nitidamente e copiosamente illustrato: Un grand statuaire 
romantique: Auguste Préault (1809-1879), di Jean Locquin; La réouverture 
du Musée Cermuschi et les théories nouvelles su Vart chinois primatif, di C. 
Gronkowski; Sur une peinture inconnue du sculpteur Bouchardon, di Henry 
Lapauze; Versailles et l’art Lovis XIV, di Paul Gruyer. 

Fleuthère Martin spiega nel Mercure de l'rance del 1° dicembre, Pour= 
quoi Platon n'aimait pas les Poètes. 

— La. Casa Editrice del Mercure de France ha messo in vendita due 
nuove pubblicazioni: La porte des Humbles di Léon Bloy, e Hélène de Sparte 
- Les Aubes del grande e compianto poeta belga E. Verhaeren. 

Maurice Barrès ha iniziato la pubblicazione di una Chronique de la 
Grande Guerre, Sono usciti i primi due tomi (Paris, Plon). 
— li generale Mangin narra in un suo recente volume Comment finit la 
a 


(Paris, Pion). 


Le problème de l’espace, par I. ALVAREZ DE ToLEDO — Paris, Alcan, 1920, 

pp. 308. 

L'autore è un entusiastico discepolo del celebre fisiologo russo Elia de 
Cyon, del quale accetta le teorie sui canali semicircolari organo del senso dello 
spazio. Su questa teoria del Cyon egli edifica un sistema filosofico, che conce- 
pisce gli esseri come disposti secondo una gerarchia, ad ogni grado della quale 
corrisponde una propria percezione dello spazio. Sotto di noi, ci sono gli esseri 
che percepiscono lo spazio a una e a due dimensioni; noi siamo al terzo gra- 
dino, e quindi percepiamo lo spazio a tre dimensioni; cosa c'impedisce di am- 
mettere che un giorno saliremo a un gradino superiore, dove percepiremo lo 
spazio a quattro dimensioni? Niente di nuovo, come si vede: incalzato nei suoi 
ultimi ripari, il materialismo si rifugia nella quarta dimensione, e vi allog- 
gia l’anima con tutte le sue attività e proprietà. 


Les paralogisme du rationalisme, par LOUIS ROUGIER — Paris, Alcan, 1920, 

pp. XIV-0540. 

Sotto questo titolo volutamente paradossale, l'Autore combatte il Razio- 
nalismo, cioè ogni dottrina filogrfica che ammette l’esistenza di verità a priori, 
incondizionatamente necessarie, indipendenti dalle convenzioni del nostro spi- 
rito e da dati sperimentali, apprese da una facoltà distinta dalla percezione 
sensibile e dall’intelletto discorsivo e che sarebbe la Ragione. Esponendo gli 
errori classici del Razionalismo, l Autore ne svela gli errori logici e le illu- 


sioni psicologiche che essi dissimulano. Ma la sua critica differisce da quella dei 
Bergsoniani e dei Prammatisti perchè combatte il Razionalismo sul suo pro- 
prio terreno, quello dell’intellettualismo, e lo attacca con le armi della logica. 
L'Autore è un discepolo di Henri Poincaré, e la sua opera lo mostra meraviglio 
samente versato egualmente nelle scienze fisico-matematiche che nella storia 
della filosofia antica medievale moderna. Storia e teoretica insieme, quest’o- 
pera è una delle più Serie e forti produzioni filosofiche apparse negli ultimi 
anni, e fa molto onore alla scienza francese. 


INGHILTERRA. 


Theodore Roosevelt and his time è il titolo di una recente e bella pub- 
blicazione in due volumi di Joseph Bucklin Bishof (New York, Scribners). 
Molti libri sono usciti fin qui lumeggianti varii lati dell’attività del grande 
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e compianto Presidente; ma questa nuova pubblicazione del Bishof ne rico- 
struisce l’intera figura, sia come uomo privato che come statista, inquadran- 
dola nel suo ambiente e nel suo tempo. 

— Su quell’interessantissima figura di donna che fu Margarita Fuller 
è apparso testè un interessante profilo psicologico di Caterina Anthony: Mar- 
garet Fuller: a Psychological cdi (Harcourt. Brace & Howe). 

— La fondazione Carnegie ha destinato la somma di cinque milioni 
di franchi per l'istituzione di una bibliot xa universitaria a Belgrado. 

— L'ultimo numero dell'American Review of Reviews porta un interes- 
ante articolo, ornato di illustrazioni, di W. Jett Liauck sui nuovi immigranti 
in Amerira (America's New Immigrants) 

— Charles M. Bakewell esamina in un suo recente libro l’attività svolta 
in Italia dalla Croce Rossa Americana (New York, Macmillan). 

-— Il critico militare e politico dell'American Review of Reviews pubblica 
nell’ultimo fascicolo di questa rivista uno scritto dal titolo: Italy and the 
Near East. 


VARIE. 


Il premio Nobel per il 1919 è stato assegnato al poeta e romanziere 
Carlo Spiiteler. Dall’origine della fondazione Nobél è la prima volta che 
questo premio è decretato a uno serittore di nazionalità svizzera. Infatti lo 
Spitteler è nato il 24 aprile a Liestal (Cantone di Basilea) 

— Dal 6 gennaio al 5 febbraio 1921 in Ginevra avrà i luogo una grande 
manifestazione d’arte allo scopo di fare conoscere le nuove tendenze artistiche 
di ogni nazione. 

— In Buenos Aires è stata costituita una società per azioni col nome di 
« Deutsches Theater » e con il capitale di 300 mila pesos del quale la metà 
sottoscritta dai tedeschi residenti colà. La società si propone di rappresentare 
produzioni tedesche nell’Argentina, nel Brasilo e nel Cile, sotto la direzione 
di Gustav Blum. 

La Elektrizitàt, rivista scientifica berlinese, descrive un nuovo car- 
bone artificiale ottenuto dai rifiuti di torba, abbondantissimi anche in Italia, 
ma non utilizzati come in Germania. L'ing. Bauschleicher è riuscito ad otte- 
nere, con metodi semplicissimi, un carbone artificiale di grande potere calo- 
rifero, dalla torba ancor umida, quale viene tagliata nei giacimenti. Jl nuovo 
combustibile svolge 7500 calorie; mescolato a legna o ad altri carboni brucia 
con una fiamma lucente; lascia * poche ceneri e nessuna scoria. 

— È morto recentemente a Bucarest C. Dobrogian, il più grande storico 
letterario della Rumenia. Aveva sessantacinque anni. 


CONCORSI 


1/ Istituto di Storia del Diritto Romano presso la R. Univeristà di 
Catania bandisce un concorso a premio, al quale potranno pre nder parte i gio- 
vani studenti, iscritti nelle Facoltà di Giurisprudenza delle Università del 
Regno ed i laureati da non più d’un biennio. i concorrenti sono chiamati 
a svolgere il tema seguante: «Le assegnazioni dell’ager publicus secondo le 
leggi agrarie dell'antica Roma e le odierne concessioni di terre incolte agli ex 
combattenti ». Scadenza del concorso, 381 dicembre 1920. All’autore della mi- 
gliore memoria sarà conferita una medaglia d’oro con relativo diploma. 

— La Libreria Editrice Leo S. Olschki in Firenze bandisce un concorso 
per un libro dal titolo: « Dante spiegato al popolo », il quale esponga in forma 
sobria e serena, severa e calda, il contenuto e il significato della vita e dell’o- 
pera del Poeta, tanto dal lato morale © politico, quanto dall’estetico e reli- 
gioso, ricordando come e percl )ante fosse nei secoli educatore e maestro di 
civiltà, ora e sempre il genio familiare della nazione, la sintesi d’ogni umana 
grandezza per l’Italia e per il mondo. L’opera deve constare di 200 a 300 pa- 
gine di stampa formato in 8° normale. Il manoscritto dovrà esser consegnato 
entro il 80 aprile 1921 al sig. prof. Luigi Pietrobono, direttore del Giornale 
Dantesco, Via del Nazareno, Roma. Premio, cinquemila lire. 

lia Reale Accademia Filarmonica Romana apre due concorsi: il primo 
per una cantata per soli, coro e orchestra, su parole di A. Graf, con un pre- 
mio di L. 1000: il secondo, per due liriche carducciane, da musicarsi a 4 voci 
soliste, con un premio di L. 500. Termine per la consegna dei lavori, 81 di- 
cembre 1920. 
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ruole per donne — « Ariani di tutto 
il mondo, unitevi! » (217), 16 gennaio. 

La pseudo-pedagogia nelle Università 
— Raggi X e opere d’arte — Rousseau 
nel diario di un contempraneo — Ono- 
ranze a Emile Verhaeren — La tra- 
versata del Sahara in aeroplano — 
La minaccia bolscevica in Australia 

Il culto del eole in Lituania — In 
libreria (4358), 16 febbraio. 

Il servizio aereo Londra-Parigi e Bru- 
xelles — Il primo anno di pace 
Teatro proletario « Echi di guer- 
ra » Emilia Malatesta Anselmi — 
Un giudizio francese sul Ministero Or- 
lando (1917-1919) L'industria del- 
l'azoto — « La pace di Versailles » — 
L'Algarotti e l'Inghilterra — Una 
nuova cometa (105), 1° marzo. 

Italia e America Virgilio — Nelle 
Università inglesi — Bach e la mu- 
sica sacra A proposito della que 
stione adriatica — Un libro su Al. 
fredo Baccelli — Esplosivi per estin- 
guere gl’incendi — In libreria (213), 
16 marzo. 

Horatio Brown Federigo Tozzi — 
Mrs. Humphry Ward — Disegni ita- 
liani ed ipoteche viennesi — Il gran- 
de Epistolario di Pietro Giordani 
Selezione o uguaglianza? — Jean de 
Foville — « Minerva e lo Scimmione » 
— L'Università di Strasburgo e l’Ita- 
lia — Riviste militari — Una serit- 
trice algerina — In libreria (422), 
16 aprile. 
affaello commemorato in Germania — 
Un deputato sarto — Per Raffaello 
Fornaciari — Drammi d’oltre oceano 
— Swinburne e i bimbi — La donna 
nella letteratura presimbolista e sim- 
bolista — L'educazione del popolo — 
Il Poema dei Pellirosse — Un’Associa- 
zione internazionale di studenti (97), 
1° maggio. 


Benedetto Soldati — Contro l’alcoolismo 
— Un muratore poeta — Le infermie 
re visitatrici — Archivistica moderna 
— Il femminismo 2400 anni fa — Ric- 
cardo Dehmel (289), 1° giugno. 

Onoranze ad Angelo Celli — Hatria, sal- 
ve et ave! — La morte di un'illustre 
mazziniana inglese — John Galswor- 
thy e gli Americani — I precursori 
della rivoluzione russa — Tracce di 
Omero nell’isola di Laaland — Santa 
Caterina — Un nuovo libro di M. Mu- 
ret (391), 16 giugno. 

Carillon — La poesia catalana — La 
spedizione ai Dardanelli — Caterina 
de' Medici — La fonte di un sonetto 
del Carducci — In libreria (90), 1° lu- 
glio. 

Contraccambio — La proprietà colletti- 

va in Italia — Libri d’arte francesi 

— Aspetti geografici della questione 

irlandese — Filati e tessuti di carta 
La Cina moderna — Nuove Riviste 

(288), 1° agosto. 
poemetti latini del Pascoli — La 

« Loeb Classical Library » — La «fSo- 
cietà Ginevrina di Studi italiani» — 
Le teste dell’'idra — La pittura mo- 
vente Gusci d’uova — Luigi Maria 
Rezzi maestro della « Scuola Roma- 
na » Cor} 'usculum inscriptionum » 
- La lingua universale dei boy-scoute 
-—- In libreria (85), 1° settembre. 

Rodolfo Renier e Francesco Novati — 
Romanzi inglesi dell’ante-guerra — 
Chordae cordis — Zucchero d’uva — 
Macabra — Un manoscritto di Sha- 
kespeare? (183), 16 settembre. 

Balzac in Italia — Alcoolismo — Per 
commemorare i cadut' in guerra — 
La secarsezza delle nascite in Francia 

« Le opere e i giorni» — ]l teatro 
giapponese — Scritti mazziniani -- Un 
libro di T., G. Masarick su la Russia 
(280), 1° ottobre. 

La nave della coltura popolare — Il 
Congresso filosofico di Roma — Invo- 
lueri — Uva passa — Perchè Dante 
scrisse in italiano la « Commedia » — 
« Crepuscoli e bagliori » — In libreria 
(3575), 16 ottobre. 

Lettere di Mazzini — Grappoli l'uva — 
Il primo re giornalista — Isole croute? 
— L'arte di amare senza amore — 
L'influenza inglese nella letteratura 
americana (91), 1° novembre. 

Una biblioteca di studi americani in 
Italia — Scuole e bettole — « Anoma- 
lies» — Un nuovo libro sul Risorgi- 
mento italiano — La guerra al caro- 
viveri traverso la storia — « il crollo 
in Russia» — Monete di porcellana — 
Le nuove velocissime navi — I gas 
asfissianti contro i topi delle navi (186), 
16 novembre. 





390 


La Canzone d’Orlando — Pro e contro 
il vino — Il Bahaismo — La canaliz- 
zazione del Guadalquivir in Ispagna 
— Da Parigi a New York in un gior- 
no (285), 1° dicembre. 


Nicastro S. - Clorgi P. 
Dolore e rassegnazione - G. 
C. Guasti (102), 1° marzo. 


Chiarini © 


Novaro Angiolo Silvio. 
Versi (55), 1° luglio, 


O 


Oberziner Giovanni, 
Democrazia del passato e democrazia 
dell'avvenire (159), 16 gennaio. 


Olivero Federico. 
Un poeta giapponese d'espressione in- 
glese: Yone Noguchi (399), 16 febbraio. 

Due lirici inglesi d’oggi: W. J 
e J. C. 


. Turner 
Squire (328), 16 giugno. 


Oimo Cesare. 
Garibaldi e 
16 aprile. 


Mellana - Notizia 


Orsini Clulio. 
Da «I Canti del Palatino » - Versi (113 
16 gennaio, 


P 


Pagano Lucia. 


Angelo Brofferio nel Parlamento eubal. 


pino - Dall’egemonia piemontese alla 
rivoluzione unitaria (1852-1859) (190) 
16 gennaio. 


Pais Ettore. 
Il trionfo e lo svolgimento della civil. 
tà e dell’imperialismo 
1° marzo. 


romano (72), 


Pantini Romualdo. 

La notte di S., Giuliano - Mistero in due 
parti; I (244), 1° febbraio; II (369), 
16 febbraio. 


Paulucci Di Calboli Ranieri. 
I) canto dell'amore dei « Duo cognati » 
(180), 16 gennaio. 
Pettini Ada. 


Tra i monti - Novella: I (58) 
II (148), 16 luglio, 


, 1° luglio; 


Piazza Ciuseppe. 
Notizia letteraria - « Fasti triumphales 
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populi romani » di E. Pais (379), 16ato- 
sto. 


Pirelli Alberto. 


Le clausole economiche del Trattato di 
Versailles (155), 16 maggio. 


Pittaluga Mary. 
Notizia letteraria - « La critica e l’arte 
di L. Da Vinci» di L. Venturi (204), 
16 marzo. 


Porena Manfredi. 
Per la lingua d’Italia (43), 1° luglio. 


Pratesi Mario. 

Il sogno del vecchio Benvenuto - No- 
vella! I (311), 16 agosto; II (29), 1° set- 
tembre. 


Prezzolini Ciuseppe. 
Giovanni Papini (149), 16 settembre, 
Puccini Mario. 


La prova grafica - Novella (34), 1° no- 
vembre. 


R 


Rajna Pio. 
» i romanzi della tavola rotonda 
giugno. 
Notizia letteraria - « Etude sur Lancelot 
en prose » di F. Lot (273), 1° ottobre. 
Letterature neolatine e « Medio-evo uni- 
versitario » (52), 1° novembre. 


Rambaldi P. L. 
Raccordi (A proposito di un 
di Guido Mazzoni) (47), 


poemetto 
1° maggio. 
Raulich Italo. 


Mazzini e la trama di Gallenga 
16 giugno. 


(318), 


Rava Luigi. 
Giuseppe Gorani (1744-1819) (259), 1° aprile. 
Mario Pagano a Roma: 20 
1789 (209), 1° ottobre. 


settembre 


Rébora Piero. 
Traduttori e critici inglesi di Leopardi 
(269), 1 


giugno, 


Riccio Vincenzo. 
Il regime forestale nell'Alto Adige e nel 


Trentino (57), 1° novembre. 


Rivalta Ercole. 
La XII esposizione internazionale a 
nezia (170), 16 maggio. 
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Rizzuti Antonio. 
La pazzia 


1° febbraio 


una imperatrice (318), 


Rossini Armando. 
A chi 
amministrativa? 


avrebbe giovato la proporzionale 


172:, 16 novembre. 


Roveti Silvio. 
Nugae - Versi (41), settembre 
Ruffini Francesco. 
i'antipatia del Brofferio e del Guerrazzi 
per il conte di Cavour (193), 1° ottobre. 
Brofferio ed il Guerrazzi all’opposi- 
zione contro il Cavour (302), 
16 ottob: 
i.a rottura de 


conte di 
1 Brofferio e del Guerrazzi 
con il Conte di Cavour (19), no- 


vembre 


Ruini Meuccio. 
Le commission rne di fabbrica (289), 


1° aprile 


Salandra Antonio. 


La questione lell'’Alto Adige 289), 16 ot- 


tobre 


Salvadori Ciulio. 
Dai tre 
16 ottobre 


iall’Alpi - Liriche (321), 


mari e 


Sanesi Ireneo. 
La « Canzone di Legnano» (48), 


tembre. 


Scherillo Michele. 

Un uomo di del Rinascimento : 
gli inizi e la virilità di Gioviano Pon- 
tano (297), 16 giugno. 

Un uomo di del Rinascimento: 
gli ultimi anni di Gioviano Pontano 
(101), 16 luglio. 

Gli umanisti e il volgare italiano (223), 
1° ottobre 

Carlo 


Stato 


Stato 


Salvioni (158), 16 novembre. 


Segrè Carlo. 
Alcuni ricordi di Mrs. Humphry Ward 
(136), 16 novembre. 


Sfinge. 
Anime in 
1° giugno. 


maschera - Novella (248), 


Slivagni Umberto. 
L’ultima donna dei Cesari: l’imperatri- 
ce Eugenia di Montijo (234), 1° agosto. 
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Sindici Augusto. 


A mare» - Versi (28), 1° maggio. 


Sodini Angelo. 
Notizia letteraria - «Toi 
Paolo Géraldy (276), 1° 


et moi » di 
decembre, 


Sorrento Luigi. 
Un’antica tragedia di vincitori e vinti 
alla « Comédie Francaise» (62), 1° set- 
tembre. 


Spaini Alberto. 


Gustav Meyrink (157 


16 settembre 


Spectator. 
La rappresentanza 
alle donne 
nistrative Le 
87), 1° maggio. 


proporzionale ed il 
nelle elezioni ammi 
elezioni in autunno? 


voto 


Stringher Bonaldo. 
Note su la circolazione cartacea, gli 


scambi e i cambi con l'estero (170 


16 settembre. 


T 


Tartufari Clarice. 
Fra massi e nuvole - Novella (229), 1° de- 


cembre. 


Thomas Albert. 
La Società delle Nazioni e l’organizza- 
zione internazionale del lavoro (187 
16 maggio. 


Ti!igher Adriano. 
Plotino (253), 1° agosto. 
L'estetica di Enrico Bergson (163), 16 no- 
vembre. 


Tittoni Tommaso. 
La costituzione della Società delle Na- 
zioni proclamata in Campidoglio (285), 
1° giugno, 


Toeplitz de Grand Ry Ludovico. 
Fulcieri Pauluccei Di Calboli (37), 1° maz- 
gio. 


Torraca Francesco. 


Lettere di Dante (187), 1° decembre. 


Vv 


Valeri Diego. 
Ariele - Versi (143), 16 maggio. 
Versi (144), 16 novembre 


Venditti Gustavo. 
A) poeta Valente - 
braio. 


Versi (425), 16 feb- 
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Venturi Adolfo. 
Raffaello disegnatore 
Viganò E. 

La cooperazione 
la guerra (105), 16 
Viglione Ottavio. 


I trasporti ferroviari 
(183), 16 


dopo-guerra 


Vinaj G. S. 
I Congressi di Monaco 


mali italiane (93), 


Viadimir. 
L'Intesa ed il 


marzo, 


governo 
4 


190) 


Z 


Zampini Salazar Fanny 
1 della 


il centenario 
Browning (183), 


Roma 


franco-italiana 
maggio. 01 


nascita 
16 maggio. 
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(19), maggio Pasqua 


Zardo Antonio. 


durante 

ci berneschi 

16 

e marittimi 
luglio. 


Zucca Ciuseppe. 


1 


e le industrie 


gennalo. 


ter- 


nuovo Min 


18 
A "or: 
dei l’ora 


Politica 
me 


” . < re t 
Soviet 193 presente 
interna 
Il 
‘ro-vivere (Bi 
La conferenza 


La Soc 


. vembre. 
Robertc 


di 


marescì 


novembre 


UGO MESSINI, Responsabile 


- Ditta Armani di Mario Conrrier. 


veneziani 


382), 


mercato 


r1anziaria di 


Zanotti Bianco Ottavio. 


aprile 


hat ++ 
dei settecento 


>) settembre 


problem 
giugno. 
Le 


agitazioni estre- 
Il 


monetario 
luglio. 


ca- 


3ruxelles 


Nazioni (71), 1° no- 


ottobre- 


novembre 
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1° no- 





